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V dunque fiafi fiata la cagione dell * ufo, 
oramai comune a tutti gli Autori , di de - 
dicare le loro fatiche letterarie a qualche ragguardevole 
Perfonaggio , allora quando effe debbono comparire al 
Pubblico , e qualunque fiafi il motivo , che altri hanno 
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di feguirt si fatto co fiume / certa cofa fi è » che io nel 
confecrare quefa Operetta all' ECCE LL ENZA FQ- 
ST R À non ho a^vuto nè altro moti^vo , nè altra tni~ 
ra , fe non [e di rammentarvi la mia antica offequiofa 
fervuti, e ajjicurarvi , che non mi fono dimenticato de' fa- 
vori , che ho da Fot largamente ricevuti , nè delle obbliga- 
zioni difhnte , che io Fi profejfo . La qual cofa mi gio- 
va fptrare , che debbavi ejfere gradita , sì per la gen- 
c cortefìa vofìra , si ancora per la voflra mo- 
deftia y concioffachè in quefa maniera io mi pojfa dif- 
penfare dal ragionare qui della nobiltà della voflra il - 
luflre Famigliay delle doti Angolari dell' animo voflro , 
del voflro intendimento , e di quel generofo amore col 
i dopo averle si bene nutrire in Foi , proteggete 
negli altri i buoni fludj , e le belle arti . De' quali pre- 
gi y fe trattar volejfi , o dovrei tradire la verità con 
dirne poco , avvegnaché ne dicejjì molto , o offendere la 
voflra mt derazione y anche con quel poco , che ne direi . 
Solamente dunque Joggiugnerò qualche cofa in ordine a 
quefìo libro da me prefentatovi , la maggior gloria di 
cui dovrà cfjere quella , di portare in fronte il voflro 
'Nome • Ebbe effo il Juo cominciamento anni fono in oc - 
cafone, che dovendo io accompagnare un Perfonaggio di 
qualità in un lungo , ma comodo ed agiato viaggio , 
per isfuggire il tedio , da me preveduto e degli allog- 
giamenti , e delle frequenti dimore ne'fuci Feudi, recai 

me- 
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meco alcuni libri, e fra quefii il celebre M EN AG IO 
delle Origini della Lingua Italiana : al cui Trattato 
delle Fra fi e Alodi di dire , cominciai allora , cosi per 
capriccio , a fare alcune giunte , e annotazioni . Ejfendo - 
mi poi invaghito, come /eventi fiate fuole avvenire , 
di quelle bagattelle , penfai che tirando innanzi , ave- 
rei trovato con che pajfare ! ore nojofe d' inverno , nelle 
molte notti , che i miei continui viaggi mi obbligano 
a far lontano dal mio tavolino, f< enz & pregiudizio però 
di quegli ftud j , ne' quali (lo ordinariamente occupato . 
Avendo cosi rifiuto, ebbi in ufo indi a poi, in partendo 
da una Città, farmi imprecar dagli Amici qualche li- 
bro filmato necejfario al mio lavoro . Sicché a poco a 
poco e fenzu avvedermene mi é ufeita dalla penna ta- 
le, quale ella è, quefia Operetta , più tofio mio pajfa- 
tempo Jludiofo , che feria mia applicazione ; da cui pur 
pure , fe non m’ inganno , dovrebbono gli amatori della 
nofira lingua ricavare qualche diletto . Nè io le ho da- 
to il titolo di MODI DI DIRE TOSCANI con 
penfiero di pregiudicare al rimanente dell’ Italia , ove fo 
che da molti fi fcrive con uguale gentilezza c he fra' 
Tofani. Ma ho creduto dovermi fervire di quefio ti- 
tolo, Jolamente perchè sì fatte maniere di favellare non 
altrove più frequentemente fi ufano , che nella Tofana ; 
e perchè non da altri Libri ci fono fiate confervate che 
da' Tofani. Ricevete dunque con gradimento uguale al- 
la 
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la Vojbra bontà quefìo picciolo frutto più tofìo de’ mici 
o^j, che de' miei ftudj y e confermatemi la Vofira au- 
torevole protezione. 

Venezia , di Cafa S. Eccellenza il Sig. Principe Pio 
Àmbafciadore Ccfarco zj. Giugno 1740. 

DI VOSTRA ECCELLENZ A 


ìogle 


Umilijfimo Dtvetiflimo Oblìi gaùffxmo Servidori 
Sebaftiano Pauli. 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


N. a 58. _ . 
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vazione del P. Frà Paolo Tommafo Manticlli Inqui feto- 
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J piegati , ed illuferati , non v’effer cos’ alcuna contro la 
Sanra Fede Cattolica ; e parimente , per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni coftu- 
mi , concediamo Licenza a Simonc Occhi , che poffa effe re 
Campato, offervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 
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I. 


sfilare gli aghi al buio» Ago, che ino- 
ltri antichi dittero Gucbia . Bernardo Be- 
linzone Fiorentino, Rime ftampate in Mi- 
lano il 1493 & meglio in gucbia infila ebe 
fartori. Il Tattoni nelle Annotazioni al Pe- 
trarca l’ufa nel lignificato di parlare di una 
cofa, di cui non fé n’abbia cognizione . 
Nel qual propoli to diciamo ancora: 

„ Parlare colla te fi a nel fiacco»^ Altri più. comu- 
nemente fé ne fervono per dinotare una cofa impoffibile , 
e diffìcile affai : come è quella di far pattare allo feuro un 
filo per la cruna di un ago . In tal fentimento dicefi pari- 
mente: 

„ Far la %uppa nel Paniere ,, che è un vafo di fi- 
li di vetrice ; dal Latino Panarium . Redi nel ditirambo 
pag. 44. v, 3. 

Chi fi arri fica di he re 
Ad un picciolo bicchiere 
Fa la zuppa nel Paniere. 

\ I Greci chiamarono que fio vafo (pop/u/; , e pretto Ateneo tro- 
vali tpopjulf k apvcof , e (pcpjuis <nÌH«v , che Cicerone per Fiacco 
chiamò Fifiinam ficorum . Da quella voce greca , vuole il 
Cafaubono nelle note a Caratteri d i Teofra Ilo pag. 124. , che 
Plauto ricavafle il nome di Phormion , fuo celebre Parafi to . 
Ma pretto lo fletto Teofra fio pare, che quello vafo venga 
accennato colla voce 7 OpysJ'o», c pretto Ifidoro con quello 
di excipulum . I Latini, come fi è avvertito de’ Tofcani, com- 
ponevano quelli tali vali, con varie verghette fleflìbili, tef- 
lutc a guifa di rete, e li delibavano a confervarc il pane : 
onde li chiamarono reticula , e Varrone Panaria. Svetonio 
in Domiziano Capit. 4. panariit difiributir . 

„ Affibbiare i bottoni Jen^a occhiello „ 

A ,* An- 
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z Modi di dire Toscani. 

„ Anfanare a fecco yi che è V ignem cadere de’ Latini 
,, Fare il letto al Cane ,, Il Petrarca nelle Lettere 
lib. 8. Epidol. 9. Agrefte proverbittm : Leflum cani fternere -.ma- 
gnar labor . Li eli ratio ft quaritur , quia fcilicet ac cubi turar 
bue , atque bue in gyrum vertitur ; ut nefeiat ubi pulvinar coU 
kccs . 

yy Guardare un branco di oche ,, Branco , moltitudi- 
ne di animali. Da Branca : Mano. Vedi il Menagio nelle origi- 
ni della lingua Italiana, quali fi dicede una quantità di oche . E 
veramente odcrvo , che branche chiammfi preflò i Latini 
quelle parti de’ pelei, che a guifa di piccioli manticetti dan- 
no predò alla loro teda, invece di orecchie; non per altro, fe 

10 crediamo a S. Ambrogio Hexam. 5. 4. fe non perchè con 
quelle apprendono , indi rigettano 1* acqua , e in sì fatta ma- 
niera fervono alla refpirazione . Ed in tal cafo queda voce 
branco , dovrebbe deri vard dal Greco fìpoyv forbeo , deglutio . 

11 Berni nell’ Orlando: 

Come fe un branco dì pecore andaffe . 
yy lnfegnare leggere all' Orfo „ 

yy Legare il fabbione colle (loppe ìy forfè colle ftoppie : 
che fono que’ rimafugli di paglia che veggond ne’ campi , fe- 
gate, che fono le biade. 

„ Cercare cinque ruote nel Carro yy 
yy Andare per acqua col 'Vaglio yy Plauto nel Pfeud. 
Imbrem in cribrum gerit . La Favola delle Danaidiaverà forfè 
data l’origine a quedo detto. 

,, Alenare l' orfo a Aiodena.yy Ecco ciò, che il Me- 
nagio raccolle fu quedo modo di dire. „ Udiamo il Talfo- 
„ ni ne’iuoi penlìeri diverfi, Lib. 9. Capitolo 19. Nella Gar- 
,, fignana valle del Ducato di Modena, la più popolata , 
„ e nobile di quante ne fiano tra le code dell’ Apennino , 
„ fono cinque Terre fra l’altre Vetello, Rocca , Villa, e 
„ Campo grande; tutte cinque comprc/e fotto quedo nome 
,, di Soraggio, e abitate per lo più da Padori, che ricchi 
„ di armenti, e di greggi menano una vita, la quale fa- 
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Modi di dire Toscani-. 3 

veleggiavano gli Poeti aver già menato gli Arcadi anti- 
„ camente. Quelli abitando già dalla parte più alta prefe- 
„ ro in enfiteufi, o, come dicono elfi, a livello, da’Prin* 
„ cipi della Cafa da Elle alcune bolcaglie del monte con 
„ obbligo di dare ogni anno alla Camera Ducale in luogo 
„ di ricognizione, e di canone un Orlò vivo, di che era- 
„ no allora pieni que’ bofchi,e di condurglielo fino a Mo- 
„ dena, per confegnarlo ivi in mano del Sopra dante delle 
,, Ialine, che poi per acqua il mandava a Ferrara . Ora edendo 
,, durata quella ricognizione molti anni con fadidio grande 
,, de Soraggini , cominciò fra loro il Proverbio di menar /’ 
„ Orfo a Modena. Imperocché non Tempre Tene potevano 
„ avere de’ giovanetti. £ ’l condurre ogni anno un’animale 
,, filvedre c feroceper ifpazio di cinquanta miglia , la più par- 
„ te di rupi, e di balze, riulciva molto più difficile impre- 
„ fa, di quello, che eglino da principio s’erano immaginati. 
„ E quando alcuno di que’ poveri Uomini , o per neceflità, o 
„ per avidità di guadagno pigliava fopra di fe quell’ imprefa, 
lo motteggiavano dicendo : Egli ha tolto a menar l'Orfo a 
„ Modena . Finalmente non ritrovando più quel Comune chi 
„ vole/fe pigliare fopra di fe quella briga, oltre la difficoltà, 
,, che fi avea di pigliare ogni anno una di quelle bedie , fup- 
„ plicarono il Principe, che voleflè permutar loro in danaro, 
„ quel canone; e così non ha molto, che in dodici feudi di 
„ argento fu permutato : quali tuttavia pagano i Stfraggi- 
„ ni per quello alla Camera Ducale di Modena. E di tutto 
,, ciò oltre la fupplica nominata, che fi conferva , riferifeo- 
„ no i Soraggini medefimi avere fcritture, e memorie auten- 
„ fiche degne di fède M . Cofi il Tafloni : a cui il Menagio 
a ggi u g°e un’altra opinione di Aledandro Segni , che così di- 
„ ce in una lettera, che giàgli fcri(fe„ Menare fra gli altri 
„ lignificati vale dimenare , agitare , amovere con violenta e 
„ prefte^a che che fia : Crefcenzio 14. 9. Non fi deono me - 
„ -nate i detti Setoni ,fe non fono paffuti due giorni : Di qui me-» 
„ nar le mani, dicefi di chi predamente operi in qualche fac- 
„ cenda; e menar le mani aflolutamente , s’intende del com- 
„ battere, perchè in elio bifogna con impeto , 9 celerità a- 

A ^ „ do- 
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4 Modi di djre Toscani'. 

„ doperarle. Orfo è nomedi animai noto. Ed oltre a quello, 
„ Orfo chiamali un’ iflrumento di pietra, che menato, e rime- 
„ nato fopra i pavimenti gli pulifce , e netta , e adoperali 
„ particolarmente per tenere pulite le llufc . Di Modena co- 
„ sì ne parla il Talloni : 

Modena è una Città di Lombardia , 

Ove fi fmerda ogni Fedel Criftiano , 

Che s’ abbatte a pafi'ar per quella via . 

„ Ed è la Città di Modena ,o come gli Antichi diceano Mo^ 
,, dona, in tal concetto in Italia perla Tua fporchezza , che 
„ delle due dominate dalla Serenilfima Cala da Elle li dice 
,, comunemente Reggio gentile , Modena un porcile . Con que- 
„ Ile preme/Te mi fò a credere, che menar Torlo a Mode- 
,, na, proverbio che diceli dal metterli a far cofe d’im- 
,, poifibile riufeita, c affaticarli però in vano, derivi da 
,, quello; che il tentare collo linimento detto orfo di ripu- 
,, lir Modena , farebbe cofa ridicola, ed imponibile, per la 
,, troppa abbondanza del fucidume,a confeguirla „ . Il Me- 
nagio è col Talloni . Ma l’opinione del Segni non laida d’ 
effere ingegnofa, e verilimile. 

„ Prendere a ‘Vuotar’ Arno col cucchiarino ,, 

,, Cavalcare là Capra giu per la china. ,, Cavalcare 
dal caballicare j che fi trova nelle leggi Longobarde, e nella 
Salica Tit. 22. da caballut cavallo file, Ludi. Lib. 2. fuccuf- 
fatores tetri ,tardique caballi. Viene ufato dal Boccaccio giorn. 
20. 2i. per qual cofa donne mie care mi pare , che Ser Berna- 
bò , deputando con Ambrogino , cavalcale la capra verfo il 
chino . 

„ Prendere a mattonare il mare Viene riferito 
nella Lettera dell’ Arficcio, Accademico Intronato , fotto il 
qual nome li mafeherava il Sig. Antonio Vignali, che fu 
uno de’ celebri Fondatori di quella antichiffima , ed inligne 
Accademia . La qual lettera Viene riportata tra le Piace- 
voli nella Raccolta del Zucchi p. 5. pag. 477. 

„ Imbottare la nebbia . „ Riportato dalla Crufca V. 
Nebbia. ,j . • 
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Modi di dire Toscani* I 

ìt Imbarcare ferina bijcotto . „ E’quel de’ Greci : Anr 
&\ov pctMZm : Entrare fen^a baione. Bifcotto , in Lat. Pa- 
tti/ Nautici n : Noi altramente Ma^amurro : Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nella Fiera, Giorn. 2. , Atto 2. , ce 
na io. ha quelli di limili. 

„ Larva, Carboni . „ L'Intronato nella Comed. degli 
Ingannati Atto 3- Scen. 3. pag. 85. 

,, Far fuoco nell’ orcio „ 

„ Andare a Caccia pe ’l Cerco. „ Cerco circum Piaz- 
za : o pianura rotonda dal x/px#? cauda qute eji in ambitum 
fiexibilii dice il Martini. Ma non potrebbe anche intenderli , 
per andare a caccia d’ un uccello velocilfimo del genere degl’ 
avoltoj, detto circuì preflo Diogene Laerzio Lib. 9.: ove in 
vece di aquila? acutijjìrnc vident , dee leggerli : Circi velocifjìmi 
funt ? 

„ Pifciare nel nj aglio „ 

„ Pigliare il porco per la coda }ì • 

„ Lifciare la coda alla njolpe ,, 

,, Gittare le fa*ve al muro „ 

yy Peflare l'acqua nel Alortajo.yy Mortalo dal morta- 
rìum de' Latini , detto prima Moretariam , per non badare 
alla fredda etimologia del vecchio vocabolario : quod ibi fe- 
mina in pulverem redatta , & mortua condiantur : o a quella del 
Turnebo Lib. 16. cap. 17. , che deduce quella voce da un tal 
cibo chiamato Morctum : del che vedi lo Scaligero fopra il 
Poema di quello nome : e ’l Martini nel Leflico. 

,, 'Beccar fi i geti. yì Arilleneto Epiltol. 20. Lib. 2. cum 
affarìi ignem cadit , rete inflai , fpongia clavum tradii . Il 
geto è un correggiuolo di cuojo, che legali al piè degli uccelli, 
perchè non fugganli : e cui elfi , col continuo percuoterlo col 
rollro, tentano di rompere. Da jafìui ,d\cc il Menagio; per- 
che l’uccello quali gittali, quando li Jafcia un tal corrcggiuo- 
1 o. Per conferma di quella opinione, mi piace di aggiugnere, 
che quella forta di contribuzione, che il Latino-barbaro chia- 
mava conjetìut t & conjetìa , di cui fe ne trovano tanti elèmpli 

ne’ 
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6 Modi di dire Toscani. 

re ‘Capitolari di Carlo Magno, c nella Legge Salica Titol.45. 

i. dal jacere > o dal conjicere y che è lo ftello > che pittare , 
quella contribuzione , dico , chiamava!! Geta. Ve ne fono 
molti luoghi predo Michele Molino nel fuo Repertorio, Fo- 
rorum Aragcnenfium : ove alla pag. 7$. particolarmente fi leg- 
ge : quando debent facere gefam prò coena domini Regir , vel 
domini infanti r , vel prò fub fidii t eorundem . 

,, Dare /’ tncenfo a' grilli. ,, Latin. Mortuum per ungi/ . 

I I. 

i» 1 I ' Ornare a "Bomba». Tornare al propofito noftro . La 
■A Bomba è un giuoco di Fanciulli , nel quale elfi tor- 
nano fpeflo al luogo onde partirono : ed ha fuo nome dallo 
Crepito e dal romore, che elfi fanno giocando, detto in gre- 
co Bo/xf*? bombar a cui poi il noftro rimbombare . Predò i 
Latini, ed i Greci lignifica quella voce quel fuono.chead imi- 
tazione della lettera B mandano fuori le api : Fedo Bombi - 
tatto , fonar apium . Bombax & Baie in Plauto nel Pfeud. 
3. interiezioni ammirative, fecondo il Lambino . Malmantilc 
Poema di Perlone Zipoli, cioè Lorenzo Lippi Cant. 8. Stan- 
za 15. 

Horftt perche io non cafchi nella pena 
De cinque / oidi , ecco io ritorno a bomba . 

Varchi nell* Ercolano : e chi ave a cominciato alcun ragiona - 
mento , e poi entrato in un'altro , non fi ricordava più di tornare 
a bomba , e finire il primo , pagava già un grojj'o , il qual grò (fo 
non valeva per avventura pili di cinque fo/di , che fi pagano og- 
gidì . Dalla qual pena ebbe origine l’altro dettato in quello 
ftelfo propofito: 

„ Tu caderai nella pena df cinque [oidi.» L’ A rio- 
ilo nella prima Satira : 

Ma perche i cinque foldi da pagarle , 

Tu che leggi non ho> ritornar voglio 
La mia favola donde ella fi parte . 

Ma, tornare a Bomba, diceli ancora in lignificato di mutare 

co- 
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Modi di dire Toscani. 7 

coltume, che i latini differo redire ad boriavi frugent . Simile 
a cui è l’altro : 1 

„ Pigliare il [ale : „ ravvederli. Nè qui voglio Iafciare 
di notare che il verbo Tornare è una voce antichilfima della noftra 
lingua . L’ Autore delle Mifcellanee fra gli Scrittori delle cofed’ 
Italia Tom. i.pag.114. conta, che guerreggiando i Romani con- 
tro Cajano Re degli Unni, uno all’improvifo gridò nella fua 
materna lingua Torna Torna Frater , che aprelfoTeofi Simoc. 
rendei! (trofia retorna . Nelle Leggi Longobarde ancora 1. Tir. 
zi. Lib. 6 . Tornare fé de via . Non v’ è dubbio che dal 
de’ Greci torqueo ,verto. E tornare per rivolgere il fuo corfo, 
onde li venne , li trova fpelfo nelle Leggi Longobardiche . 

„ Toccar bomba». Fermarli poco, e partire . Onde 

di chi così faccia, fuol dire il volgo Fiorentino : Ha fatto 

a tocca bomba . Malmantile Cantare z. Stanza 31. 

Entrò per rinfrefcarfi y e toccar bomba . 

Nell’ Orlandino Pitocco, o lìa Teofilo Folengo, conofciuto 

fono il nome di Merlino Coccai , Capit. 3. Stanza 4. li 

legge nel primo lignificato: 

• ■ , 

„ Tornare a te fio » 

Torniamo dunque a teflo y che la torta 
Mi [ente più di {lizzo , che di lardo . 

I I I. 

ArUr per Gramatica. yy Parlare con regola, e ftu- 
dio. vi fono alcune Nazioni, che hanno la lingua 
volgare , cioè quella, che da loro fi parla comunemente 0 ; c 
ne hanno un’altra literale , la quale fi conferva ne’ libri, e 
fi ufa feri vendo dalle Perfone dotte :c perchè li ftudia con 
regola, chi la parla diceli parlar per Gramatica . Tali fo- 
no gli Arabi, i Siri, ed i Greci; i quali ultimi hanno I* 
antica, che fi chiama da loro Hellinìca , e la moderna 
Greco- volgare, detta da elfi Romanica : cioè Greca de’tem- 
pi balli: ne’ quali trasferitoli l’ Imperio da Roma a Coftan- 
tinopoli, i Greci cominciaronfi a chiamare ( omoìoiì ondeal- 
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8 Modi d r’ b ire Toscani. 

la T rada venne il nome di Romania . Dalla corruzione del- 
la Latina, ficcome vennero altri volgari, come lo Spagnuo- 
Io,che perciò chiamava il Tuo volgare Romance , ed ilFran. 
cele, che usò Io ftelTo,come dice Benvenuto da Imola nel 
Corri, di Dante Purgatorio omnia vulvaria appeilant 

Romancia , così ne venne ancora l’Italiano, che ne’ fecoli 
badi fu dalle Nazioni barbare chiamato Latino. Paolo Dia- 
cono delle gefta de’ Longobardi Lib. 5 capir. 29 parlando di 
alcuni luoghi predo Benevento , e de’ Longobardi , che li 
abitavano, dice: qui ufque bodie in Ut loci t habitantes ì quam- 
quam & lai inè loquantur , linguai tamen propria : ufum non a- 
miferunt. Del che vedi Camillo Pellegrino, c Ottone Frifi- 
gienfe nella Storia di Federigo Secondo, che loda i Longo- 
bardi : ab elegantia latini fermonit . E per quello , come 
penfa l’eruditiilimo Salvini nelle note alla Perfètta Poefia 
del celebre Muratori, i primi racconti, che non nella la- 
tina, ma nella volgar lingua fi fcriflèro , furono detti Ro- 
manci. Ed a lui, come ei confèfla, venne da ridere una 
volta, che in un Catechifmo Spagnolo, dopo aver letto 1 ’ 
Ave Maria in Latino, veniva il titolo : Ave maria en Ro- 
mance , poiché Romando, che a noi Tuona compofizione fa- 
volofa , ad elfi Tuona compofizione in volgare : Gramatica 
poi nel vocabolario della Crufca, vale ancora Latino : on- 
de apprefi'o i nolhi Comici Tofcani parlar per Gramatica 
è l’il!e do, che parlare Latino. Il Bcrni Rime part. 1. 

Son Medico in volgar , non in gramatica 

Che l'ho male fludiata in gioventù di ne . 

Ufandofi ancora come dice il Varchi nell’Ercolano: 


,, Parlare in fui quanquam „ gravemente , e con elo- 
quenza . 

„ Favellare per lettera ,, lludiatamente . E perchè 
quello ordinariamente è difficile; predo gli Accademici del- 
la Crufca , 

ir 'Non c co fa in gramatica „ vale : non è cofa che 
abbia in Te gran, difficoltà. I Francefi folevano dire parler 
Latin devant le/ Clerct , che è il nollro. 


Digitized by Google 


• Modi di dire Toscani. 9 

«' „ Infornare leggere a ’ Dottori .*„e quel de’ Latini /«/ 

Mincrvam : poiché predo quella Nazione eie re , era lo. 

Aedo, che uomo favio; mauclerc uomo ignorante. Onde Pie- 
tro Duca di Brettagna, che per le fue fommiflioni ignoran- 
temente fatte al Re Luigi, recò tanti pregiudizi a fuoi Suc- 
ccffori, fu chiamato da’ fudditi Mauclerc . Clergie volle dire 
predò di loro favie^a , 0 dottrina . Ugone di Bcrry , Mona- 
co di S. Germano, in una lunga Satira, che egli intitolò Bi- 
ble Gnyoty burlandoli degli Avvocati de’ fuoi tempii 

Et bìen facheti > l us grande C/ergie 
E fi in telici geni morte & ferie 
E la gran Cronaca., dedicata a Carlo Vili. Cap. r. 2-, ragio- 
nando di Brezio : L' art de dialedique , Arìthmetique , Geo- 
metrie & Mufique , qui il trailatà , monftrent bien la grande 
Clergie . 

* ' \ 

I V. 

>, Ayf Enare il Can per /' a Il Varchi nell’ Ercola- 
J-VJ. nopag. 94.,, Di uno, che favella favella , e favellan- 
,, do favellando con lunghi circuiti di parole , aggira fe , ed 
„ altri , fenza venire a capo di conclufione veruna , fi dice: 
M e’ mena il can per l'aja , e talvolta : 

,, E' dondola la Alattea ,, 

„ £■’ non fa tutta la fìoria intiera „ perchè non gli 
„ fu infegnato la fine. E a quelli cotali fi fuoi dire : egli è 
„ bene fpedirla, finirla, livcrarla, venirne a capo , toccare 
„ una parola del fine . j, Da quedo dettato menare il Can per 
l’aj'a, parve agli Accademici della Crufca , che ne derivade 
dilajare , voce antica per allungare , prolungare , e differire . 
Ma il Tadòni non vili accomoda ,*e vuol, che venga dal 
Francefe dilayer , differire . Dondolare è un mandare in quà , 
e in là una cofa fofpefa , che perciò fi dice delle Balie , le 
quali per far prendere fonnoai Fanciulli, dondolano la culla. 
E dondola la Mattea in quello fentimento di non rifinir mai 
di parlare, forfè vien detto , perchè le Balie cullando, c 

B nin- 
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■innando cantano certe canzoni, che ripetendo le cofe fieli*, 
mai non finifcono . Onde può elfere , che il Varchi lo con- 
giugnere coll’altro :e' non fa tutta la fiori a , perchè il fecon- 
do fervifle di fpiegazione al primo. In fignificaro neutro. 
Dondolare è l’iftelTo, che perdere il tempo, lènza far nulla. 
Lorenzo de Medici , citato dalla Crufca : ftn^a troppo don- 
dolare , cioè fenza confumar tempo. Credono alcuni, che 
quella voce polfa venire dal fuono delle campane , che G. 
dimenano quà, e là, facendo A J AcJ , onde ne nacque do- 
dona ; come li legge in un frammento di Stefano de urbi- 
lui ; e può vederli, ciocché fu quello palio dice il Ber- 
kelio nel Comento a Stefano , ed Ezechiele Spanemio nel- 
le Olfervazioni all’ Inno in Delum , e Giacomo Gronovio 
nel Tomo VII. delle antichità Greche , ed ivi Giacomo 
Triglaudio. E ptima di tutti quelli dee vederli l’Articolo 
di Dedotte di Stefano, nel frammento più fu rammentato, 
nella Biblioteca Coisliniana; ove lo pubblicò il Monfocone 
aliai accuratamente, e fpurgato da gravillimi errori, onde 
era fparfo. Noi dell’etimologia di quella voce parleremo 
altrove. Anche il Tintinnabulo , vuole Aldo il Giovine, che 
venga dal fuono delle picciole campane. Dal che ricava 1 ’ 
etimologia del Tinello : luogo, ove i Cortigiani convengono 
a pranzo a fuono di campanello, quali Tintinello . Riguar- 
do al primo può avvalorarli la fua opinione, con un palio 
di Plinio, lib. 36. Capit. 13. Pyramidei ita faftigiat<e ,ur in 
fummo erbii unta , & petafui unut omnibur fit impofitur ; ex 
quo pende ant excepta ca lenii Tintinnabula , qu* vento agita- 
ta longe fouitum referrent , ut dodon<£ olim faSIum . Quella 
voce Tintinno , propria folo degli llrumenti ftriduli , fu ap- 
propriata dall’Arioflo nel Furiofo, Canto 7 - Stan. 19- alli 
llrumenti mulicali . Ciocché non piacque ad Udeuo Nilìeli, 
„ o lia Benedetto Fioretti , Voi. 5. Prog.32. „L’ Ariofto,dice 
,, egli, metaforizò il verbo tintinnare fopra llrumenti muli- 
,, cali , e foavi , là dove quel verbo è appropriato di lua 
,, natura folamente a fuoni acuti, e ftriduli, e pieni di me- 
„ lodia , e tale il manifella l’ iftelfa onomatopea , e poi l’ufo 
„ degli Scrittori. Solo fra gli Scrittori Dante arrovefeiò a 
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fignificato di armonie dolci , e gioconde , fe non il ver- 
” bo, almeno il fudantivo, dicendo nel 14. del Paradifo: 

E come giga , ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno . 

E veramente Papia dice Tinnire , fonare acuti : e ne Sacri 
Libri 1. Reg. 3. xi. alla voce tinnitur corrifponde l’E- 
breo Jirepere . Ma di chi ragionando dondola cosi , come hò 
fatto io, in cofe fuori di propofito, dicefi ancora: 

„ £' entrato in una girandola .„ Gli Intronati nella 
Comed. degli Ingan. Scen. i< atto primo. , 

„ L’entrato in un ginepraio „ 

„ E' entrato nell' un , 'vie uno . „ Perchè sì colui , 
che s’imbarazza in un ginepraio , come quello , che fi mette 
a contar numeri , non viene così predo a capo della fua 
faccenda . 

„ Fa come la Vecchia da Verona fe le dava un 
quattrino perchè cantafle, e due perchè la finifle una volta. 
Marziale , lib. 9. Epig. 7°* 

..... vit garrule quantum 
Accipit y ut clama , ac ci pere , ut t accasi 
Zenobio ne’ Tuoi Proverbi Capit. 58. Centuria r. Arabus ti - 
bicen : folitus dracbma c anere ; quatuor vero definere . 

,, E 1 entrato nelle trefche Trefca, fpecie di ballo 
antico , deferitto da Benvenuto da Imola , fopra quel pado 
di Dante, fenza ripofo mai era la trefca , con quede parole ; 
Trefca e fi qusdam danza , & fpecies tripudii , quod fit Nea- 
poli . Stant enim plurts fibi invicem oppofiti , & unus eleva - 
bat manum ad un am partem , & fubito illi intenti faciunt i- 
dem. Deinde movebit manum ad ali am partem , & ita fa* 
cient esteri ; & aliquando ambas manus fimul ; aliquando ver- 
tetur ad unam partem , aliquando ad aliam , & ad omnes 
motus esteri habent refpondere proportionaliter . Unde ejì mi- 
rabile videre tantam multitudìnem manuum, & omnium mem- 
brorum . . J - 

,, E* un intemerata cioè una lungheria; da un’an- 
tica, lunga, divota Orazione , che cominciava O intemerata , 

B a dice 
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dice il Salvini , nelle Note alla Fiera pag. 6. v. 28. e Io rica- 
vò forfè dal Boccaccio Giorn. 7. Novell. 1 ..che dijfi dianzi 
il Te Lue ir , e la 'nte mera. 

„ E una Tiritera detto dal tirare troppo in lun- 
go il difcorfo . 

,, Egli c come il Pefce Pafìinaca . „ Il Vocabolario 
,, della Crufca . Pafìinaca,' chiamiamo anche un pefce fi- 
,, milc alla Razza : cd enne una forte , che non ha capo, 
„ che fporti in fuora; e dal portarli a vendere , mozzatagli 
„ prima la coda , perchè la puntura di effa è velenofa , è no- 
„ to il proverbio : effe re come il pefce pafìinaca , e dicefi d” 
„ una cófa, che non ha principio, nè fine,, Ovvero, che è 
poco differente. . - , 

i ,, 'Non [e ne tro<va nè r z>ia , nè 'verfo.yy II Varchi 
nell* Ercolano. „ Non fi potrebbono quelle co fe , che ave- 
„ te dette, e dite ridurre fotto alcun capo , a fine che non 
„ fodero il pefce pafìinaca?,, A quelli fi può aggiugnere un’ 
altro modo di dire, che legge!! nella prima lettera della Rac- 
colta dell’ Atanagi, cioè: 

,, Que(ìa, è l'Opera di S. Liperata : ,, Opera per 
Fabbrica di Chielk, come fi ufa dire in Tofcana , ritenendo 
la lignificazione , che ha quella voce nelle leggi de' Longobar- 
di : e Liperata per Reparata . Berni nelle Lettere Facete 
dell’ Atanagi Volum. 1. pag. 5. quefta ba da effere l'Opera di 
S. Liperata , che non fe ne verrà mai a capo . Nel qual 
fenfo, li dice ancora : 

,, E' una ccterx, che non fe ne fa il capo: )f . cioè 
quel & estera, con cui li può feguitare a dire, quel che un’ 
altro s’ immagina . \ 

,, La Fa'vola dell' uccellino . „ Ecco come Io fpiega il 
Varchi nel fuo Ercolano . „ Conte . Ma ora che io mi ricor- 
„ do, che volete voi lignificare, quando dite, quefla farebbe 
„ la cannone dell' uccellino ? Qual’ è quella Canzone , o chi 
,, la compofe, e quando ? Varchi. L’Autore è incerto.: e 
,, anche il quando non li fa . Ma non li può errate a credere , 
„ che la compone flc il Popolo , quando cominciò , o ebbe 
. - » ac ' 
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,, accrefcimento la lingua nortra, cavandola, o dalla natura 
„ o da alcuna altra lingua. Perchè Se r Brunetto ne fa menzione 
„ nel Pataffio. Il Pataffio di Ser Brunetto fu detto così , per ef- 
lere comporto di antichi vocaboli , che non è da tutti il leg- 
gerli , e l’ intenderli, come quelli degli Epitaffi , e delle I- 
fcrizioni antiche. Onde nella Vita di Cola di Rienzo, feri tta 
in lingua romanefea antica, fi legge, tra le altre virtù fue: 
che egli fapeva liere gli antichi Pataffi . Ora Ser Brunetto , 
come dicea,Ja ricorda,, nel Pataffio, chiamandola Favola, c 
„ non Canzone, che in quello cafo è il medefimo. Onde quan- 
,, do fi vuole affermare qualche cofa per vera , fi dice : que- 
„ fia non è Favola , nè Cannone. Il verfodi Ser Brunetto dice 

La favola farà dell' uccellino . 

,, Ma comunque fi fia, ella è cotale. Quando alcuno in al- 
„ cuna queftione dubita fempre, e fempre, o da berte, o da 
,, vero, ripiglia le medefime cofe, e della medefima cofa dor 
„ manda, tanto, che non fe ne può veni re, nè a capo, nè a conchi u- 
„ fione; quefto fi domanda in Firenze La cannone , o volete 
,, la Favola dell'uccellino . Conte. Datemene un’cfempio. Var- 
,, chi . Ponghiamo cafo, che io vi diceffi : la rofa è il più 
,, bel fiore, che fia; e voi mi domandafte : perchè^ la ro- 
,, fa il più bel fiore, che fia? Ed io vi rifpondeffi : perchè 
,, ella hà il più bel colore di tutti gli altri . E così fe voi 
„ feguiftarte &c. ,, Il Salvini nel verfo del Pataffio , recato 
qui fopra, dice, che quello detto lignifica fe mai ? Che si ! 
E pare che preflodi lui fia il quot ego\ di Virgilio . E ap- 
punto nelle Note alla Fiera pag.499. dice che il mio dottif- 
fimo Beverini tradufle quella maniera di dire del Poeta 
Che sì\. Che sì! Ma quella volta lo tradì la fua per altro 
maravigliofa memoria. Dal ripetere poi tante volte quei 
Perchè , fempre che s’interroga in quel modo deferitto dal 
Varchi, ne nacque in alcuni luoghi della Tofcana un’altro 
motto : 

„ E’ pare il libro del Perchè „ 


V. 
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V. 

y% T 7 Mitrare Ricolta. ,, Era l’illefiò pretto gli Antichi Sa- 
1 nefi, che entrar Pagatore. S. Caterina Lettera 306. 
Tu [ci entrato Ricolta , e "Pagatore . Nell’antico Leggendario 
de’ Santi, Tello a penna di Autore Anonimo Sanefe, nella 
Libreria del Principe Chigi : Vita di San Niccolò di Bari 
Fue uno Giudeo , che prefioe ad uno Crifiiano una buona 
quantità di moneta , dijfe el Giudeo : io non voglio altra Ri- 
colta , uè promijjìone , fe non che tu giuri full' Altare di San 
NicolaOy che tu mi debbi pagare contanti danari , &c. Non 
v’è dubio, che dal verbo ricogliere , prefo in lignificato di 
ricuperare, e rifeattare : come apprefiò il Boccaccio, gior- 
nata lettima novel. 3 2. Io ritoglierà dall' ufurajo la mia gon- 
nella . Giovanni Villani 7. 136. Ave a prefiato a ufura una 
Crifliana [opra una roba , e quella volendo ricogliere , per a- 
verla indojfo il giorno di Pafqua. Nel qual fenlo trovali an- 
cora ufato nelle leggi Longobarde, Lib. 2. Tir. 15. $.3. Re- 
colligere Filiam : e nell’ irte fio libro Tit. 12. $. 2. Recolligere 
pignus . Così credo, che debba intenderli l’altro Dettato. 

,, Il meglio ricolga, tl peggio ,, che ulàfì a denotare due 
colè, ugualmente cattive. Il Doni, ne’ Piftolotti , pag. 74. 
tergo : Simone , e Bernardo , a' quali fi può dire il meglio ricol- 
ga il peggio. I Latini ditterò \do£ìi in eodem ludo . Simile a 
quello : . . : • 

„ Malanno abbia il meglio : di (fé colui , che 'ven- 
deva i Lupi. 3i Della qual frale fa menzione Benvenuto 
da Imola, nel fuo Comento fovra Dante Infern. Cap. 33. 
28. Ideo bene dìcit ille , qui portabat parvulor Lu por ad ven- 
dendum , rogatur ab emptore , ut daret fibi unum bonum : refpon- 
dit : omner funt Lupi. Un limile dettato aveano i Latini 
Sardi venale s , che ebbe fua origine da un gran numero di 
Schiavi, che Tiberio Graccho conduffe feco dalla fua Spedi- 
zione contro l’ ifole di Corlica, e di Sardegna : quali per 
ettere indocili, rozzi, ed intrattabili, non li trovava chi li 
comprafl'e. 
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y 1. 

Uè (lo a me non fi attaglia,, 

„ V , / A me non cal^a „ 

„ A me non quadra ,, 

,, Non mi *va „ 

,, 'Non mi entra „ 

„ Non <va alla 'volta mia „ 

„ Non mi nja a pelo „ 

Ali <va a contrapelo „ 

„ Non mi ha garbo,, 

E tutti vagliono : non mi piace, non mi Ha bene, non è 
fecondo il mio genio : I Greci : Sic inaiti Sua»» animo non 
placet . Attagliate è l’iftelfo , che uniformarli, ed unirli : 
prefo dalla taglia , che fono due legnetti , i quali li com- 
baciano inlieme, e vi li fanno poi alcuni fegni, per aiuta- 
re la memoria di coloro, che non fanno fcrivere. Dal La- 
tino talea ; che vale furculur pracifur ab utraque parte , ut 
in terrai n inferatur . Che il Mcnagio fa derivare dal Greco 
$a\\o( : cioè il ramo verde, che recifo, lì pianta in ter- 
ra per germogliare. Il Martini nel fuo Etimologico : & 
quia qu<d quii accipiebat prò (li pendio in talea , cui altera 
refponderet numerato , crenis fallir , incidebatur , fit ut taillc 
fit tributum ftipendium & taillable filpendiariur . E da quello 
flipendio da pagarli dal Pubblico , venne forfè , che pena 
di taglia li chiama quella, con cui il Principe condanna i 
Malfattori a poter’ eirere uccili con utile, e guadagno dell’ 
uccifore. Il Minucci nelle Note, che fece al Malmantiltf" 
fotto nome di Puccio Lamoni, ravvifa qui la fomiglianza 
della telfera degli Antichi ; onde taglia , diceli ancora per 
accordo, e per lega. Ricordano Malafpini Storie Fiorenti- 
ne Cap. 8 5. Lucca , e Pifioja , e Volterra fcciono taglia co 
Fiorentini , cioè fi collegarono. Da quella voce abbiamo al 
tri dettati in propolito diverlò . 
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,, E ' dell' iftejfa taglia.:» cioè dell’ ideila natura , e co- 
ftumi , e alle volte per dire dell’ i ftefla qualità, e datura, 
o garbo della Perdona. Francefco Berni nell’Orlando: 

Gigante non fu mai di miglior taglia. 

„ E’ dell' t/ìe(fa tacca » che vale ridetto che taglia. 
Nelle leggi Longobarde s’incontra frequenti fiate Teclatu- 
ra , voce, che pretto que’ Popoli lignificava un raglio, una 
croce, o altro fegno, fatto in un Albero per denotare i 
confini delle pofl'elfioni. Codume ufato ancora dagl’ Anti- 
chi, come fi può vedere negli Scrittori de re agraria , pub- 
blicati dal Goefio. Dalla voce Teclatura ne derivò forfè 
queda di Tacca. Simili fono: 

„ E' deli ijlejja ra^a:» cioè dell’ idetta fchiatta , 
dell’ i detta radice. •• 

„ Deli iflejfo pelo „ 

,, Deli tjìeffa buccia ,, 

,, Deli tfìejjo panno „ 

,, Dell' tjlejja lana.» Che i Latini dittero ex cadem 
cannale .Terenzio : unum cognorir , omneis norii . Luigi Pul-, 
ci nel Morgante. 

Che tutti Jìam d'un panno , e d'una buccia . 

Di qui ne venne ancora : 

„ E' di me^a taglia Che vuol dire è un’Uomo 
di mezzana dottrina, di mezzana condizione, datura , o li- 
mili . I Greci graziofamente r« y o-otpvr fibra. Sapientum Be- 
ta . Ma per tornare a Noi; il modo di dire andare a pe- 
lo, a contrapelo , è predo da’ panni, dovrà de’ quali , fe fi 
drifcia la mano a traverfo, e fi drofinano contro il pelo , 
fi dente picciola refidenza .Malmantile Cantare 7. Stanz 34. 

E sì gli piace , e tanto gli va a pelo 
Nelle lettere piacevoli , raccolte dall’ Atanagi , fi vede u- 
fato: . . ; 

„ Fu ad un pelo „ in fentimento di: vi mancò po- 
co : Fu ad un pelo di tornarfi a cafa da difperato. Nelle let- 
tere di S. Caterina 18. fi legge:... . _ 
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„ Andare alla svoglia : )y a feconda del volere, fpie- 
ga il Sig. Girolamo Gigli nel fuo Dizionario Cateriniano : 
e altrove fi vede ufato dall’ifiefia Santa: 

„ Andare alla 'volontà ,, ed i Signori Sanefi dicono 
ancor oggi : 

,, Andare di gana „ : e 

„ F are di gana : „ voce Spagnuola , che lignifica vo- 
lentieri. Anton-Francefco Bertini, o chi fiali l’Autore del- 
la graziofiffima Difefa, fcritta contro del Lucardefi, pag. 
45. ci Jiete venuto troppo di gana. 

,, 'Noi giocamo a Lummagre : ,, o pure a Nonmma- 
grè , come meno corrottamente de’ Fiorentini , dicono i Luc- 
chefi ; e s’ intende di due Perfone , che converfando infic- 
ine non fi gradifeono. E’prelò da un giuoco, folito farli in 
Tofcana: nel quale per ileambiarfi col compagno la carta, 
che non piace, vien detto da : Fila non mi va a grè : cioè 
non mi è grata , o non mi è a grado , come feri ve Giovan 
Villani, Lib. 8. capit. 115. Il Redi nelle Annotazioni al Di- 
tirambo pag. 79. dice, che viene dal Provenzale grat , pro- 
nunciato da Francefi grè : ed ha ragione per vendere. Dice 
ancora, che pretto i fuoi Aretini quello giuoco chiamali 
Piacitela , cioè Ti piace Ella ? la carta , che ti dò ? fe non 
ti piace cambiala. 

V I I. 

„ ON è più il Tempo , che 'Berta filala. yy Dicefi, 
-L^l o di chi da un felice fiato divenne miferabile , o 
per dinotare, che fono pallate le congiunture favorevoli 
del tempo. Malmantile Cant. 2. Stanz. 6. 

E che penjiy che qua ci Jia la cava ? 

Non è più il tempo , che Berta filava . 

Appreflò i Tragici Greci era frequentatilfimo */un 
fuimus Troes. Arifiofane nel Pluto : Fuere quondam ftrenuì 
Milefti . Vedi il Poliziano Mifcell. Capit. 88. Del refto il 
-dettato ebbe origine dall’ avvenimento di Berta dal gran 

C piè. 


Digitized by Google 



iS Modi di dire Toscani. 

piè , Figliuola di Filippo Re di Ungheria , che promefla 
in ifpofa a Pipino Re di Francia, e tradita da’ Maganzefi, 
che tentarono farla morire , fi acconciò per ferva con Lam- 
berto Cacciatore dell’ irte fio Pipino : nella di cui cafa ri- 
trovandoli fovente il Re fianco dalla Caccia , e vedendo 
Berta attenta agli efcrcizj femminili , fe ne invaghì , e ve- 
nuto in cognizione di chi fi fofle , fe la tolfe in Moglie . 
L’Afiolfi nella fua Officina Storica pag. 390. ne afiegna un’ 
altra origine „ Una Contadina di Montagnana per nome 
„ Berta, avendo alquanto filo fottiliflìmo ,lo portò al mer- 
„ cato a Padova per venderlo; ma non trovandone il giu- 
„ fio prezzo, entrò in penfiero di donarlo a Berta, moglie 
„ di Errico IV. Imperadore, la quale era allora in quella 
„ Città, e così efia fece. L‘ Imperadricc, mirando il bell’ 
„ animo di quella povera Donna , per corrifpondere con 
„ altrettanta gratitudine , ordinò , che in Montagnana fofle 
„ aflegnato a detta Donna per fe, e per li fuoi difeenden* 
„ ti tanto terreno, quanto tirava quel filo fottiliffimo , e 
„ così fu eféguito : che però la Contadina di povera di- 
,, venne ricca, e da efia n’è poi difccfa la famiglia , che 
„ in Padova fi chiama da Montagnana, nobile, e chiara . 
j. Ora per tale efempio le vicine Donne, fi faticarono per 
„ filare fotrilmente anch’elle, affine di farfi ricche , onde 
„ in breve fu recato di gran filo a donarle. L’ Imperadri- 
,, ce però rifpofe,che lodava bene l’affetto loro, ma che 
,, Berta avea occupata la benedizione. Onde entrò agevol- 
„ menre la cofa in proverbio : e però quando fi vuol mo- 
„ ftrare la difparità della condizione de’ tempi , fi dice ; 
„ Non è più il tempo che Berta filava „ Dicefi ancora : 

,, Ogni di non è Fefia . „ Efiodo .* non femper erit 
fìat. Anton Francefco Doni nella Zucca Cicalarla. 19. , fer- 
vei! a quefto propofito di un’altro detto. Gran vergogna fi 
fece un ricco Signore , quando una volta gli raccommandai un 
virtuofoy a dirmi che non voleva Perfine di lettere attorno: e 
con un proverbio mi fece ridere : il qual dice. 

„ J Non è più tempo di dar fieno a Oche . „ Ma quello 

dec- 
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detto ufali ancora in lignificato di ; non v' è più tempo da 
perdere . 


Vili. 

„ Gli pure fi affibbi» la giornea Dicefi d’un Uomo, 
XIj che vuol fare, ciocché altri fanno, ed entra a dire H 
fuo parere fra Uomini più dotti di lui . .Nel qual’ ultimo fen- 
fo e’pare, che fe ne fervide Luigi Groto nell’Atto 1. Se. 1. , 
dell’ Emilia ; Ma Cofui s' ba affibbiata una lungbiffima Gior- 
nea: bifogna che io gli vada a romperei' uova in bocca. Lalli 
Eneide Travedila Lib. 1. Stanz. 102. 

Come Diana aliar , che ufeire a caccia 
Lungo l' Eurota , 0 pure in Cinto fuole , 

Fra tutte V altre la giornea t' allaccia , 

E vuol parer fra le fue Ninfe un fole . 

Pietro Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo, nel- 
le Satire alla Carlona : Satira prima 

Ma voi direte queflo feempio vefte 
La giornea. . [ 

Penfa il Menagio, che la giornea fia la veda militare, ve flit 
pueliarit. Detta così invece di vede da giornata, come la fpie- 
ga anche la Crufca. Ma il Minucci nelle Norc al Malmanti- 
le dice, che era una veda di lopra o Zimarra, cheportavafi 
dagli Uomini di conto nelle cafe , e adduce un palio , rica- 
vato da’ libri pubblici della Città di Firenze , ove ragionali 
della Prammatica delle Donne : non potevano portare alcuna 
giornea , 0 Mantello , 0 altro veflito fparato . E forfè poi que- 
da voce fi è cangiata in quella di Zimarra , da a^gimarfi , 
che vuol dire adornarli , come ufano oggi ancora i Pidojefi. 
Onde un di codoro, che polito, e galante andava, fu predo 
il Boccaccio Nov. 25. 3. chiamato il Zima . Il Padavanti 
nello Specchio di Penitenza : va donzella vezz°f a y che fudj 
in ben parere azzì manc l ot * > e adornandoti. Il Burchiello, fra 
i Poeti di Monfignor Allacci dide azimarrato per azimato: 

. . . > . . F emina mie tale - ^ 

C 2 Quand' 
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Quandi è a^imarrata per figura 

Un Diavol proprio in umana natura . 

E l’Autore della Mandragola nella Clizia, altra fua Come- 
dia Atto 2. Scena 5. dille r animato. In conferma poi della 
mia opinione il Doni ne’ Piftolotti, chiamò una bella Fan- 
ciulla : giornea da dì dì fejìa . Il Bcrni nelle rime citato 
dalla Crufca . 

Jl Sol/io n s' è mejfo la giornea. 

Diciamo ancora: 

„ Vuol mettervi il fuo cece : „ forfè da quelle fave, 
con cui fi rendeva il voto ne* pubblici congrelfi.In un Dia- 
rio antico manuferitto di alcune rifoluzioni prefe dal Sena- 
to di Lucca , e confcrvato nella Libraria del Sig. France- 
feo Buonvili, Cavaliere di gentili qualità adorno , fi leg- 
ge : Ma il decreto non pajjoe , perche tutte le fave fumo ne- 
re , e folo fue bianca una. 

, ,, Egli pure 'vuol federe a fcranna : jy da fcamnum , 

ove fedevano i Magiftrati, ed i Giudici . Dante nel Pur- 
gatorio Cap. 1 9. 

Or chi fei tu, che vuoi federe a fcranna 

Per giudicar da lungi venti miglia. 

Buratto nell’Apologià contro Caftelvetro: non abbiate tan- 
to cervello , che bafti , febbene volete federe a fcranna per giu- 
dicare gli altri. 

,, Vuol fare il Saccente . „ I Greci c/V/<ro<j>of che gli 
pare di fapere . Boccaccio 4. 91. un de' fuoi il più faccente 
mandò l'Abate. Gli antichi diceano : 

,, Salrniflrare yy cioè fare il faputo , ed il falato . 
Buonarroti Fiera Giorn. 1. Atto 2. Scen. 2. 

Salmifirar negli eferci^j altrui. 

Il Boccaccio Lab. n. 175. ditte di una Donna favia e fac- 
cente; alla quale una gran falmifla pare ejfere. E allora ha 
rifletta origine, ccn un’altra maniera, ufata in alcuni luo- 
ghi d’ Italia : j * ■ 

,, E’ più fa'vio del Salterio ,, 

„ Puoi fare il Ser msfìa : „ dal meflare , e introdur- 

•u:.-. " c > fi 
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ù ne’fatti d’altri . Buonnarroti nell’Introd. alla feconda Giornata 
della Fiera , Scena 3. quefto voftroSer mefla . Diciamo ancora: 

„ Fare il Cecco fuda. „ Vedi Gellio lih.11. Cap.16. 
„ Fare il Tullio. „ Buonnaroti Fiera Atto 5. Giorn. 
4. Scen. 2. 

Vuol far del Tullio ognuno, ognun prefume 
Prefume a mano a man parlar di flato. 

Si può aggiugner qui, ciocché fcrive il Varchi nell’Erco- 
lano pag. 87. 

Dar di becco in ogni cofa „ è voler fare il Saccente 
e 7 Satrapo , e ragionando di ogni cofa 

„ Farne il Quintiliano, 0 l* Ari (ìarco „ Il Buonnarroti 
nel luogo citato ditte: . 

• v 0 . 1. t.- % 

- „ Aietter il becco à molle „ • I. 

In fino il Cantinier , cb' abita in fondo , 

, Non pur P aitante , non pure il portiere , 

Mettere il becco in molle 

Ogni galera ardifce , ogni cuculio. 

„ Sputare tondo ,, Il Franzefi nel Cap. fopra il paf- 
feggiare, 

Veggonfl certi paleggiar fui fodo , 

E fputar tondo e aggrottar le ciglia. 

I X. 

t * 

,, T A fcbieggia fitrae dal ceppo „ E quel, che i Latini 
-L* dicevano: Mali corvi, malum ovum: e l’altro de’ Sa- 
cri libri 1. Reg. 24. 14. : ab improbi s egredietur improbità/ , 
e l’aveano apprefo da’ Greci. L’origine del qual detto ri- 
trovali apprettò Suida. Ed io voglio riportarlo qui colle 
parole di un celebre Letterato, mio parzialiflimo Amico , 
ed è il Sign. Jacopo Facciola» Publico Lettore di Logica 
in Padova : Egli dunque ragionando del Pfeudomeno fpecie 
di argomentazione fila. pag. 24. della fua Terza Acroafi feri- 
ve così,, Alciatus etiam àtrlrpf<ffr ad Pfeudomenon revocat. 
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„ Omnium autem antiquilfimum eli illud : quo ufum fc- 
„ runt Evathlum adolefcentem adverfus Protagoram ma- 
„ gifirum fuum, Sophiftarum facile Principem. Cum enim 
„ Evathlus decem millia cum eo paétusefl'et,dimidium hu- 
„ jus pecuniz fiatim dedit; reliquum vero fe daturumpro- 
„ milit, quo primum die caufl'am oraflèt, ac viciflet. Sed 
„ cum cauflas nunquam reciperet; idque (acere videretur , 
,, uc reliquam mercedem Magiftro folvecec, eum Protago- 
„ ras in judicium rapuit. Cumque ante Judices fictifl'et le- 
,, gem contefiaturus, difce, inquit, fiultiflìme adolcfcens , 
„ quo cum tibi res fit : Sive enim hodie contra Te pro- 
„ nunciatum erit, live prò Te, dabis quod peto. Nam fi 
„ contra Te, merces mihi ex fententia debebitur , quia e- 
„ go vicero. Sin autem prò Te, debebitur ex paéto, quia 
„ tu viceris. Itaque aut in damnationcm , aut in conditio- 
„ nem , incides . Ad hzc Evathlus : Placet mihi , in» 
„ quit, vidloriz omen capere ex hoc ipfo argumento, in 
„ quo te vincam : difce igitur tu quoque , Magi iter o 
„ ptime , quocum tibi res fit . Sive hodie contra nae 
„ pronunciatum erit , five prò me, non dabo quod petis . 
„ Nam fi prò me nihil tibi ex fententia debebitur , quia e- 
„ go vicero : fin autem contra me, nihil tibi debebitur ex 
„ paélo, quia non vicero. Tum Judicci , inquit Gellius lib. 
„ s. E pi fi. io. , dubiofnm hoc , & inexplic alile effe , quod n- 
„ trinque dicehatur , rati ; ne fententia fua , utrameumque in 
„ partem di fi a effet , ipfa fe refeinderet , rem injudicatam 
„ reliquerunt . Suidas idem refert de Etrace & Tifia ejus 
„ difcipulo ; aitque nihil aliud Judices pronunciarti: , 
„ nifi nana xópmec, xaxòr <Z or ideft mali corvi , malum ovum : 
,, quod poftea inproverbiumabiic Noi pure diciamo .* Cbi 
di gallina nafee convien che razzoli . Vedi la Crufca . In I- 
faia 1 6. 44. Si cut Ma ter , ita & Filia ejus. Dove per Ma- 
dre intende il paelè de Cananei , e per Figliuoli i Cananei 
fieflì : giacché la terra , come dice Siracide c. 40. 2. , è 
M nrèpa Trarrai? Mater omnium. Al propoli to del qual dettato 
portone riferirli qui i verfi di Giovenale Satir. 6. 

Scilicet expefìar , ut t rodai Mater honeflot 

Ai- 
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4 ti]ue c ìlio s mora , quam quor babet ? Utile porro 
F Molano turpi vctula producere turpem. 

X. 

,, T 7 ' Vu svende bubbole „ E’ un Ciarlone , un parolaio 
J — i da bubbola fpezie di fungo . Credo , che corrifponda 
al Sycopbanta de’ Greci , e a quel verborum Sycopbanta del Na- 
zianzeno : nella lignificazione almeno , che fi è prefo dapoi . 
Perchè anticamente Sycopbanta era vocabolo denotante un 
afidi onorato efercizio . Pilomnefto nel libro de Smintbiir Ro - 
dii f apprettò Ateneo lib. 3. pag. 74. 75. Quod ìllir temporibus 
è ficuum mercatura , vini , olei , tributa collide rentur , ac por- 
toria ; & mulflarentur , qui ea non folviffent , e quibus in ad - 
minijìratìone Rei public te fumptur fierent ; itaque qui ea exige- 
rent , ac revelarent , ut videtur , appellatos fuiffe Sycopbanta r. 
ad idque munii r elecìos fuiffe ci ver fpeflatiffìmor , atque opti- 
mi ( idei . I Latini chiamavano coftoro delatore : i quali de- 
nunciando le merci, chedoveano applicarli al Fifco, ne gua- 
dagnavano la quarta parte ; che però Plauto in Perfi Atto 
1. Scen. 2. li chiama Quadra pintore r : da cui ancora abbiamo 
un teftimonio dell’onoratezza del loro uffizio. 

Nam public re rei c a uffa , quicumque id facit , 

Al a gir quam fui queefli , animus induci potefl 
Eum effe civem , & f delem & bonum . 

I Greci chiamavano quella azione q>a<r/i . Polluce . Pbafir enim 
erat revelarc , qui in mercaturis leget non obfervabant . Fello 
deduce il nome di Sycopbanta da una legge, con cui dice, che 
erano condannati a perdere la fella coloro, che in Atene ru- 
bavano fichi '. Così anche il Martini nel Leflico . V. Erafmo 
nelle Chiliadi . 

XI. 

• * . . • 

. . . r • » 

» XZì' Intabbaccato. „ Significa efiere innamorato, che 1 ’ 
7 Intronato negli Ingannati dittò : 

» ^ 
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,, $ ’ C inbar Mugliato . „ 

Baonarruoti nella Tancia Atto 2. Scen. 5. 
lo non mi fono appena intabaccato 
Sopra quella voce , fece la feguente offervazione Carlo Da- 
ti, riferita dal Menagio nelle Origini della Lingua Italiana . 
„ lntabbaccarfi vale impegnarli in un affètto , innamorarli , 
„ affezionarli., imbertonirli , entrare nell’amore a gola, eco- 
„ munemente li crede, che derivi dalla voce Tabacco , per- 
,, che chi comincia a pigliar tabacco , non fi può rimanere di 
„ feguitare a pigliarlo. L’origine è molto naturale, e grazio- 
,, fa, ma a mio credere non è vera : eflendo certiflìmo, c 
„ concordano in ciò tutti i Bottanici, che l’erba Tabacco 
,, detta già della Regina e Nicoziana , e appreflb di noi Tor- 
„ na buona , da un Tornabuoni , che la portò in Tofcana , 
„ folle condotta di Portogallo in Francia da Giovanni Ni- 
,, cot l’anno 1558. Dopo il qual tempo è pur verifimile, 
„ che affai ffeffe a venire in ufo ; in maniera che fi po- 
„ felle formarne il verbo intabaccare , il quale è ufato dal 
„ Pulci -avanti al 1550. nel Morgante Canto 19. St. 14^' 
„ A poco a poco fi fu intabaccato 
,, A tjuefto giuoco , e le rifa crefceva 
„ E altrove citato nel Vocabolario a imbardare 
j} A poco a poco quefia filaflroccola 
» Quefli Giganti intabaccava . 

,, Ufollo anche l’Aretino nella Comedia intitolata La Fante . 
,, Tofio cb' altri mi parla , è bell' è intabaccato . E Monfig. 
,, della Cafa in una lettera a penna, della quale ho vedu- 
», to l’originale, fcritta nel 1545. lo fono Eremita a Mura - 
>, no, dove io mi fono intabaccato befiialmente , c l' amor lavo- 
,, ra . Refta dunque affblutamente efclufa l’origine da Tabac- 
„ co . Confiderò , fenza mai affermare , fe intabaccare po- 
,, tefle voler dire imbracarli, effer cotto d’una tal cofa , o 
„ perfona, derivando da Bacco,' e dall’ufo foverchio del vino; 
„ le da , intabefeere, che mi piacerebbe affai più , dicendoli di 
„ certi mali penetranti fino all’oflò , che ‘elfi fanno ffruggerc 
„ altrui . E metaforicamente ancora degli affètti veementi 

„ dell’ 
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u dell’animo . Nè yoglio lafciare, che io lèntii una volta 
„ dire a Perfona d’età, che quella voce intabaccare era cor- 
„ rotta da intrabaccare , cioè entrare nelle Trabacche delle 
„ Meretrici; le quali anticamente ftavano quali attendate 
,, vicino alla porta a S. Gallo; perchè chi s’intrigava con 
,, effe fi diceffe intabaccato , e di ciò mi rimetto all’Au- 
,, tore. Soggiugno bene che imbaraccare vai quali il me- 
,, defimo che intabaccare . Con quella occafione non tace- 
,, rò che Baracca venga da Baracacca , voce antica de’ 
3Ì Celti, lignificante pelle di capra, come nota il dottiamo 
„ Bocharc nella feconda parte della Geografia facra a 750. 
,, E che veramente le Baracche militari fi faceffero dipel- 
„ li di capra'. Vedi Lipf. Tom. 3. lib. 5. de re militari roma - 
„ na a 137. Valtr. de re milit. Iib. 5., c. io., a i75.Patriz. 
„ Paralell. milit. p. 2. , lib. 3 1. , a 395. , ed altri. Stante 
„ quello fono fiato piò volte in dubbio, che Trabacca fin 
,, corrotto da Baracca . Ma il trovarli tanti elèmpli cosi anti- 
„ chi, mi fa credere che no; e più follo derivaffe da Tra- 
,, ber y come ancora Trabiccola . E giacché fono entrato in 
,, conietture incertilfime , ne dirò anche un’altra più dubbia 
,, di tutte; cioè fe Trabacca poteffe aver fuo principio da 
,, Tabracca Regione dell’ Affrica ombrolaper le felve;come 
„ offerva il medefimo Bochart a c. 519., c però così detta, 
,, ftante che le Trabacche della fiate per Io più fono di rami 
„ e di frafche , onde fi chiamano anche Infrascati „ . Fin qui 
il Dati. A cui foggiugne il Menagio, che in quanto a fo 
crede , che intabaccare venga da intabaccare , formato co- 
sì da Tabarro , fpecie di mantello, che cuopre il capo. Ma 
cofa ha da far ciò col \' innamorar fi i Forfè perchè chi entra 
in quella palfione va, come fuol dirli, co! capo nel facco ì 
A me pare che l’indovini il Sig. Salvini, il quale nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti pag. 411. col. prima dice, 
che intabaccato viene da entro bucato . rofo da’ vermi . E 
porta qui i veri! del Petrarca part. z. Son. 264. 

Mentre , che il Cor dagli amorofi vermi 

Fu confumato in fiamma amorofa arfe 

D Può 
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Può confermare la fua opinione l’ilteffo Buonarroti , che 
nella Tancia Atto 3. Sccn. i.uiò: 

3 , Avere il baco ,, per effere innamorato 

Ma ecco qui la Cola cicalando 

Oh t' credo eh' anco ella abbia V fo baco 

Nè molto lontano da quella cfprelfione andò il Bandel/o, 
celebre Novellifta , da alcuni falfamente creduto Lucchefe 
e perchè quella famiglia fu nobile in Lucca; e perchè ivi 
furono llampate le fue Novelle, quando egli Hello in più 
d’un luogo confeffa d’effer nativo di Caltelnuovo di Lom- 
bardia, e di Famiglia alTai antica in quel paefe,e fu Frate 
Domenicano, c ; Vefcovo. Egli dunque Tom. x* Novell. 5 r. 
di ejfa Jfabella era , M. Roberto come fi dice guafto , e lo 
vedeva volentieri. E 1 Doni ne’ Pillolotti lib. x. pag. 21. e 
menandomi talvolta per cafa delle belle Femine , acciocché to' 
mi guaftajfi di loro . La voce guafto lignifica poi corrotto , in- 
verminito &c. 

r » S 

, . .V XII... ...... 

B ' ■ ' • • • • 1 • * ■ • • . ■ • • 1 • 

Evelo d' Ago (lo „ perchè è freddo e gelato. E di* 
cefi affai vagamente di qualche motto , o di qual- 
che facezia infipida, o fconcia, che noi fogliamo chiamare 
freddura , ed i Greci xatcolpiA/air . A quello propofito può 
riferirli un graziofillimo paffo di Ateneo lib. 13. , ove trat- 
ta de’ motti arguti delle Meretrici. Dice egli, che Gnate- 
na, fgualdrina affai celebre, una volta fece nafcollamente 
mettere della neve nel bicchiere di Difilo Poeta; ed egli be- 
vendo il vino ghiacciato, e godendone molto , maravigliato 
dille : Voi dovete avere , 0 Cnatena , una cifterna affai fred- 
da ; Oh y rifpofe Ella , io vi butto fempre dentro i prologhi 
delle voftre Comedie. 


XIII. 
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B fogna ricordarfì del Mantello di Cafìr uccio „ 
cioè bifogna rimetterli al voler di Dio, e lafciar fare 
a lui. Niccolò Machiavello nella vira di Cadruccio. „ E 
„ Caftruccio fu fatto Senatore di Roma, e datogli molti al* 
,, tri onori dal Popolo Romano. Il quale uffizio Caftruccio 
}> prefe con grandiffima pompa, e fi mife una toga di broc- 
„ cato indofiò con lettere dinanzi che dicevano: Egli è quel • 
lo che Dio vuole ; di dietro dicevano : e farà quello che 
Dio vorrà. „ Monfignor della Cafa nel fuo Galateo ,, : Eflen J 
do Caftruccio in Roma con Lodovico il Bavaropcr leggia- 
dria, e grandigia, fi fece una roba di feiamito cremefi , e 
dianzi al petto un motto in lettere d ’ oro .egli è come Dio 
vuole , e nelle fpalle di dietro fimili lettere, che diceano: 
e~ farà come Dio vorrà .„ Al Machiavelli ed al Cafa, ci- 
tati dal Menagio, fi può aggiugnere Monfignor Giovio nel 
Dialogo delle imprefe militari pag. 13. della (lampa del Giun- 
ti, che ripete l’ iftefle cofe ; e Giovanni Villani libalo., il 
quale parlando di Caftruccio fatto Cavaliere dal Barvaro , 
feri ve : con grandijjtma follicitudine il fece Cavaliere } cin- 
gendogli la fpada colle fue mani , e dandoli la collana ;■ Ma 
qui è da avvertire, che non fapendofi da taluno 1 ! eoftu mi 
di quei tempi, e confondendoli co’ noftri, alterò, e guadò 
il tefto del Villani : e invece di collata , credendo di far 
meglio, e facendo peggio, ripofe collana . Ma ne’ MMSS. , 
ticonofciuti da’ Deputati fopra la correzione del Boccaccio , 
fi legge collata , come atteftano effi medefimi, nelle Annota- 
zioni fopra il Decamerone alla pag. 116. E la collata è detta; 
come la Guanciata , e la Gotata , dal colpo , che il Bavaro' 
dovette dare fui collo di Cadruccio , mentre davagli ginoc- 
chione innanzi col capo chinato : elfendo ciò ciremonia ufa- 
fa nel darli l’ordine di Cavalleria . In un MS. , conlèrvato 
già dal celebre Lorenzo Magalotti , dopo la deferizione di 
tutte le cofe da farli nell’ ordinare Cavalieri , vi è alapa prò 
memoria ejus , qui militem fecit . In una lunga Scrittura, che. 

D i con- 
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contiene la maniera antica , ufata nel Regno d' Inghilterra 
nel creare Cavalieri, la quale fu prima data in luce da Edo- 
ardo Bilico, nelle fue Note fopra il trattato di Nicolao Up- 
tonio dello Hi, dio militare , è poi Hata ri/lampata dal Du* 
Frclne nel ino GloiTario Latino Barbaro, leggelì tra le altre 
cole : & pu/f V Efcuier lettera lei brà{ en bault , ler maini 
entretenans , & les ganr entre ler pota , & ler dotti : & le 
E.y mettra fez brat entour le col de P Efcuier , & lieve rà le 
mairi dextre & frapperà fur le col , & dirà : foyer bon Cbiva- 
lier , & puìs le baiferà . Che poi Caftruccio fcegliefle nel 
manto il color vermiglio, forfè avvenne per elfere Duca di 
Lucca , ove fàccanfi egregiamente panni di tal colore ; che 
per quello effètto chiamava!! ancora, come offerva il Dati , 
colore Luccbeftno ; e nel teffamento d?I Boccaccio li legge : 
un faglio picciolo da altare di drappo vermiglio Luccbefe . . L’ 
ufo poi di ricamare o te Aere delle lettere , e de’ nomi ne’ 
veffimenti è antichilfimo . Vopilcoin Carino : Infcriptum eft 
adbuc , in cboraul* pallio Tyriantbino , quo ille velut f polio no- 
bilitatir cxultat , Me fs alte nomea , et uxori i . E Plinio Lib.35. 
Capit. 9* tiportato dal Dati nelle vite de’ Pittori antichi ;: 
oper quoque tantas acqui ftvit , ut in oftentatione earum Olym- 
pite , aurei i Uteri t in palliorum tejferir intextum nomea fuum t 
oftentaverit . E Plutarco nella vita di Demetrio Re, conta, 
che quegli andava veftito d’una burbanzofa velia , in cui 
era effigiato il Zodiaco : e che quella maniera d’abito pa- 
reva la. rapprefentazione d’una leena. Aufonio ancora fa 
menzione di una Sabina, che ricamava con lettere le ve- 
lli, c F indirizza un Epigramma. Del qual collume con* 
dotto fino a tempi baffi dell’Imperio, vedi Balfamone nel 
Canon 27. del Concilio 6. Trullano. E in una lettera di 
Graziano Augullo fi legge : Palmatam tibi mifi , in qua 
Dìvuì Conftantinur Parem intextur eft . Contro un tal’ ufo 
declama aliai forte t Allerio , Yefoovo di Amafea in una 
fua Omelia de divite & Labaro , riportata in parte dal 
Rubenio Eleflor. Capit. 1. Eccone uno Iquarcio degno di 
efier letto per l’erudizione che contiene. Quandocumque /- 
gì tur ami lìi prode unt , qua fi de pi Hi inter fe ; digiti fque com- 
»... mon- 
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tnonflrantei in veflibus pittura*. Profequuntur e ti am ad mul- 
tum [patii, ncque temere recedunt : funt ibi Leone t Pantber- 
ra, Urfi, Tauri, Cane t, Sylva, faxa , ac ve natorei , & om- 
nia denique, circa qua pittorum verfatur induftria , ad imi - 
tationcm natura exprejfa . Necejfe quippe erat , ut videretur, 
parietei non folum, atqut domo i ita adornari , verum etiam 
ipfai tunica r, & pallia eii fubjetta . Qui vero , quaque ex 
divitibus illit religiofiorei funt , ex bifloria Evangelica , texto - 
ri bui argumenta fuppeditant ; ipfum dico Cbrijlum , cum dì - 
fcipulii omnibut , & unumquodque miraculorum hoc ipfo , quo 
narratur modo. Videbii nuptiai Galilea, & bydriar , Paraly - 
ticum bumerit lettum ferentem , cacum qui luto caratar ; mu- 
lierem , qua fanguinco profluvio laborat , fimbriam prebenden- 
tem ; peccatricem ad pedei Jefu accedentem ; Labrum è fe- 
pulcbro ad vitam revertentem , & bac dum faciunt pie fe fa- 
cere , & veftimenta Deo grata induere arbitrantur étc. Simi- 
le al dettato già riportato è l’altro. 

,, Come dtjje quel Cieco sfarà quel che Dio 'vorrà.,. 
Se brami l’origine di quello detto, vedi nelle Centonovel- 
le antiche la Novella feflantacinque , che è di due ciechi, 
i quali contendevano, fe in una guerra aveffe dovuto vin- 
cere il Re di Francia, o ’l Conte di Fiandra. ,s '*'• . ■* 

a 

• * » v • . « ,v . 


x i v. ‘ • ■ ’ •; 

„ T ~T A prefo un granchio a [ecco . ,» Si è ingannata ali’ 
Xj. ingroflò, fi è ingannato a partito. Ariftofane nel 
Fiuto : tota erravit vìa. Macrobio ne’ Saturnali lib. 3. Ta- 
to cario erravit. 

r , Ha prefo un granciporro . „ Il Bernì nel Capitolo 
del Fraca fioro chiamò granciporro uno sbaglio , prefo da 
Vcrgilio: . r. '••••’ .*> -.•• •: .. •. 

J ' Perche mi ban detto, che Virgilio ba prefo \ . • 
di • granciporro in quel verfo d' Omero, ^ 

Il qual non ba , con riverenza > intefn 
Il Salvini nelle Note alla Fiera del. Buoanaroti pag. 406. 

col. 
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col. i. credo che granciporro venga dal granchio paguro r 
Trdyovpof dalla coda fitta . O pure fecondo l’ etimologia di 
.Arilfotele, che lo chiamò coli dal dimorare che fa ii r« 7 f 
7 ruyoi( tra gli [cogli , e luoghi fcofcef. 

3 j Ha. fatto un marrone. ,, Berni neirOrlando: 

Piglia più grancbj e fa maggior marroni 1 

Marrone , è una fpezie di cavagna più grolla. Pier Cre- 
feenzio 6 . r. Alcune ( ca (lagne ) fono che fanno i frutti 
molto grojfi, i quali i Milane fi chiamano Marroni . Il Talloni 
nella Secchia chiamò i Montanari Mezzamarroni cioè Man- 
gia marroni . Dal Greco nàpior, dice il Menagio che fi 
trova in quello lignificato appunto predo Eullazio fopra 1 ’ 
Odifsea d’Omero K. Ed il tale ha fatto un marrone , vuol 
dire;, ha fatto un’ errore maHiccio, e grande . 

„ Ha prefo un fonaglid per un anguinaia „ enfiagione 
che viene in quella parte del corpo ,, che chiamali così - 

Dante nell’ Infèrno Capit. 29. 

« . • * . . • • » 

Par ch'egli avejfe avuto /’ anguinaia , 

Tronca dal lato , che l'Uomo ha forcuto ~ 

Sonaglio vuol dire ancora tumore ed enfiagione. Lati n.Bu* 
io dal Greco 0 ov 0 ù? . Vedi la Crufca. Ma qui è metaforico 
due volte,, e così fe gli da il paflaporto per entrare io quella 
Raccolta . 

„ E' fuor del Mercato che i Greci diceano fiero? yop* 
fa»™ : extra chorum faltat . 

„ E' fuor de gangheri ,, e quello pureufali nel prefeo- 
te lignificato , benché per altro voglia dire : e pazzo affatto . 
Pietro Nelli Satira 2. 

Ma ritorniam fu fatti noflrt - 4 

Che poco ufeir da gangheri mi giova : 

„ Sta per 'voltare il canto: ,, Ila per ulcire fuori dì 
propofito. E’del Doni ne’ pillolotti Lib* x. pag. 27. tergo. 

,, QtieJÌQ difeorfo efee di carriera . ,, Latin, extra orbi - 
tam. cioèr.on v’entra* non v’ha da far nulla. Il Talloni 

nelle 
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celle Annotazioni al Petrarca dice affai vagamente In qucfto 
propofito: • 

„ Quello (Ir accia, V orlo del difcorfo „ Orlo da ora per 
metaplafmo ortilum , orlnm , orlo . 

,, E* cavato di calende . ,, Il Minucci dice efler ciò 
che i Latini ulano extra callem effe : e che forfè da calle fi 
fece calende : 

„ 'Non dà nè tmhut, nè imbas: 3} Il Buonnaroti nel- 
la Fiera pag. 6 . y. 47. 

. Che d' imbus e d' imbar empiete i fogli. 

Salvini ivi. Tace iafila maniera di qu e' Hot ari che riempiono i 
contratti di parole di fimile definen^a , e le ripetono più volte , 
fcrivendole con abbreviature . £ fi ufa in lignificato di ; Tu 
non dai in nulla ; Tu non dai nè in Cielo , nè in Terra . 

: ’• • XV. 

fe il rvineo è falcio . ,, Sa difeernere una cofa dall’ 
altra, ed è aftuto la parte fuà . Vinco lo ffeflo che 
■vincaflroy che il Ferrari vorrebbe far venire da vìmen ; ma il 
JMenagio non gli dà ragione, e vuole che venga da viminea • 
ftrum, che a me pare lo fteffo. Simili a quefti fono li feguen- 
ti , alcuni de’quali vengono riportati dal Varchi nell’Ercola- 
no pag. 78. 

„ Ha pifeiato in più di una nenie. „ Maniera baffa, e 
volgare affai. Niccolò Machiavelli nella Mandragola Atto 
1. Scen. 3. avendo voi pifeiato in tanta neve . Ser Brunetto 
nel Pataffio . Cap. 7. 

De dimmi che hai pifeiato in fette nevi % 

I Latini : ad pbaftm ufque navigare: ed è di Ariflofàne, ci- 
tato da Strabone Geograph. Lib. n. 

„ Ha tl Diabolo nell' ampolla „ 

j» Sa donje il Di aiuolo tien la coda • >, Girolamo Gigli 
nella Scivolata, Poemetto MS. 1 ■■ > - - 

Anco N. N. ’ -, 

Vo' che ammettiate, al circolo 3 - . 

Che 
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Che fa ben doveri Diavolo • , 

Tien la coda Poetica , 

E la coda oratoria. 

„ Conojce * Diavoli romiti . ,, E’ ufato dal Belinzone 
fogl. mi, 

Lodovico a Piafen^a andar non vuole 

Perchè cono fi e i Diavoli romiti . 

„ E' da Adorne Spertoli . „ Scherzo fui vocabolo Sper- 
toli per la vicinanza, che ha con efperto , fcaltro &c. 

>, E' bambino da Ravenna . „ Ed ufafi dagli Italiani, 
dice il Menagio, per lignificare, che uno è capace di aggira- 
re gli altri . -» . 

„ E' Cafalananna . „ Se r Brunetto nel Pataffio Ca- 
pit. i. Terzet. 14. 

Egli è cafalananna , e dice dato . 

Salvini nelle Note MMSS. , benignamente comunicatemi dal 
Signor Marchefe AlelTandro Gregorio Capponi : Cafalanan- 
na , cioè non è bambino . Forfè da ; fa Ja nanna , cantilena 
delle Balie: 

,, Ha [aitato la granata : ,, Significa lo ItefTo : cioè 
non ha più paura della sfèrza . Fiera Giorn. 2. Atto 4. 
Scen. 3. 

il facil fatto 

Della granata de' Giovani è queflo 
Il Doni ne'Pifiolotti pag. 66. pare, che ufi queflo dettato 
per lignificare una gran peni, o una gran fatica foffèrta : 
mancherà a dirvi , come io ho avuto i pedignoni , mal di fian- 
co , febri fredde , che mi hanno fatto faltare la granata . Ma 
il Minucci, nell’afìègnare l’origine di queflo detto, conferma 
il primo fignificato.credendo che abbia queflo avuta fua nafei- 
ta da una certa cirimonia , ufata , come almeno crede il 
volgo, da’ Birri, che ad uno arruolato fra loro, dopo un 
mele, fanno faltare una granata ; quali che con quella a* 
zione elea dal noviziato, e lia dichiarato prattico del meflie- 
re. Malm. Cant. 6. Stanz. 6 i. 

Stanno i Fanciulli un pò con ojfervan^a 

Men- 
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Mentre il Maeflro , o il Padre li haftona : 

Se e' [alt an la granata , creanza. 

Simile a quello : 

- „ Ha lafciato il pappo e 7 dindi „ maniera erta ancora 
balla, e volgare. Latin. Nucet reliquit. Dante nel purga- 
torio : 

Innanzi , che lafciajfe il pappo , e 7 dìndi 
Pappo voce da Fanciulli, con cui elfi chiamano il pane, o 
fia la pappa , che è pane cotto con acqua . Dettamondo 
citato dalla Crufca : 

Tal che 1 ‘ intenderanno , non che tue 
Coloro ancor , che appena fan dir pappa. 

Ed in alcuna edizione di Dante li legge Pappa , invece di 
Pappo. Dindi, qui è lo Hello, che Danari; chiamati così 
con voce puerile da quel luono , che fanno cadendo per 
terra, come oflerva il Vellutello . Dante nell’ Inferno 32. 
volle dire quello Hello con altre parole : 

Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tutto V universo , 

Nè da lingua , che chiami 0 Mamma , 0 Babbo . 

,, l Alterni hanno aperti gli occhi,, Varchi \che fi fuol 
dire per mofìrare, che le trappole , e le gherminelle , e le ma- 
riolerie , e trifi /'zie fono conofciute,e che niuno ha paura de' lo- 
ro travagli. Micio chiamali da’ Bambini il Gatto, per eflere 
accompagnata quefla parola, con un fuono di voce, a cui 
quell’animale facilmente rifponde. 

,, Ha lacciuoli a donila , ,, e invece di efiere col. 
to nella ragna, e capace di uccellare gli altri. Dante nell’ 
Inferno 22. 

Ond’ ei , che ave a lacciuoli a gran divizia , 

Rifpofe : malifiofo fon io troppo. 

„ Conofce la treggea dalla gragnuola „ Treggca lo flef- 
fo, che confètti. Latin. Bellaria, Colutea Perf. 1. 3. Siruthea , 
coluteaquc appara. Vedi la Crulca V. Confezione. Vi è un 
palio graziofilfimo di AriHofane nel Pluto , ove Cremilo, 
e Curione contano molte cofc buone , le quali col lungo 

E ufo 


Digitized by Google 



34 Modi Di Dire Toscani. 

ufo vengono a noja,c a naufea . II Salvini traducendolo , 
rende la voce greca rpayer nella nodra volgare Treggea . Ec- 
co le fue parole : Poiché viene in faflidio ogni altra cofa : Amore . 
Car. Pane. Crcm. Mufica . Car. Traggea. Crem. Onor. Car. Stiac- 
ciate: Crem. Virtù . Car. Fichi feccbi. Crem. Ambigion. Car. Tit- 
ta Crem. Capitanato.Car. Lenti&c. Trovali nominata quella vo- 
ce nel Pataffio di Ser Brunetto, e in un Sonetto di Folgo, o fu 
Folgore da S. Gemignano nella Raccolta dell’ Allacci : 

Treggea , confetta mefeere a raggajo. 

Legge/i ancora in una carta pecora , riportata dal Redi 
nelle Annotazioni al Ditirambo , ove fi parla dell’ordine 
della Cavalleria, dato ad un tal Ildibrando Giratafca , a 
fpefe del Comune , e Popolo Aretino : Inter prandendum 
prejefìa fuit ex feneftrir ad Populum , qui erat in frata, ma- 
gna quantità t Trageae, multi pane t mufiacei , multa gallina , 
& pipioner . E più. fopra : Hit per a fi ir porta Ecclefta aper- 
ta fuerunt, & omnet redierunt in domum Ridolphonis , in qua 
Domiceli de Palatio nobile m , & divitem refeflionem prapa- 
raverant , ponendo fuper unam tabulam magnam quantitatem 
T regge* t diverfa genera turturarum , & alia fimilia cum o- 
ptima Cuarnaccia , & Tribbiarti &c. In un altro antico MS., 
che io vidi nell’ antichiffimo Monartero de’ Bafiliani , predo 
alla Città di Rodano in Calabria, chiamato già tuy TrarfpJ», 
e oggi corrottamente del patire , notandoli certe cofe , che 
doveano fervire di refezione a’ Monaci , vi li accennavano 
fra l’ altre panem y tragcn , nucer la qual voce tragen , o tro- 
gen io credei, che potette lignificare Traggea , o qualche 
altra cofa limile dal greco rpùyuv rodere. Da cui pure ne 
venne il Tragema de Latini; colla qual voce li chiama tut- 
to ciò, che fi imbandifee per le feconde menfe , chiamate 
da Noi il deferto. Papia : Tragemata bellaria , id ejl vilia 
munu f cui a , ut cicer frixum , uva pajfa . 

„ Conofce il cece da'fagiuolt . „ Latin. Novit quid diflent 
ara lupinit 

„ Il melo dal pefeo „ 

„ Il merlo dallo forno „ 


Digitized by Googl 


Modi di dire Toscani. 3j 

„ Il pepe dagli Scalogni , }J Specie di agrumi , firn ili 
alle cipolle, nu di Corpo più piccioli. Lat. Afcalonium i 
dette così, al parere del Menagio, da Afcalone 'Città della 
Ciudea, ove nafcono con abbondanza. Vedi Plinio, Lib. 
19. Capir. 9.' Boccaccio Giorn. 8. Novel. 2. : e talora un 
mazzo di cipolle ntalige , 0 di fcalogni . 

,, Sa quante paja fanno tre buoi ,, 

„ Sa far della mano un pugno „ 

„ Sa menar l' oche a bealere quando piove „ 

•• „ Sa quanto vale tifale a Cmoggia „ 

,, Sa da qual piè il Mamfcalco inchiodi /’ oca . „ 

Vedi il Berlini , o Zia il Gobbo di S. Cafciano pag. 55. 

„ Sa a quanti di è S. ‘Éiagio. „ I Ragazzi de’ Seta* 
juoli a Firenze, hanno loro botteghe vicino a S. Biagio , 
la di cui feria in quella Chiefa fi fa alli tre , perchè alli 
due , viene impedita da quella della Purificazione . Dal 
che ebbe origine il dire di un Ragazzo attuto, e accorto, 
e’ fa a quanti dì è S. Biagio , e’ fa quando gli tocca a far 
fetta . Così vuole il Minucci. Il Monofini dice altramente: 
e vuole, che un tal detto, venga da quei giochi carnafcia- 
lefch-i , e da quel tirarli di pietre, che fanno i Ragazzi in 
tempo di Carnevale : che comincia dopo la Fetta di San 
Biagio : e che corrifponda al detto de’Greci ^ tuoi 

n -nXffMi : Mihi quoque belli pars efl .<■. Nic. Macch. Clizia 
Atto 2. Scen. 3. Deb non mi far dire : tu intendi , & io 
intendo , ed ognuno di noi fa a quanti di è S. Biagio. 

,, Egli è di coppella „ è raffinato . Simile a quello : 

,, E pajjato per fetaccio ,, ftrumento per purgare la 
farina, così detto perchè compotto, e teflùto di fetole di 
cavallo . 1 

,, L' una pafera fcappata dell'archetto „ che è uno 
frumento da uccellare. 

» E accivettato . ,, Vedi la Crufca. E fi dice degli 

E z uc- 
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uccelli : i quali avendo veduta altre volte la Civetta non 
fi lafciano lufingare a volarle intorno. 

,, £ ' di nidio „ Latin, ab incunabiUi vaferrimut : ed 
è tolta la metafora dagli uccelli, che prefi dal nidio, ed 
allevati , fono migliori per farne zimbelli , e condurre gli 
altri nella rete . 

„ Ha, meffo i bordoni .„ Le prime mefle , e germo- 
gli della lanugine degli uccelli . Fiera Giorn. 4. , Atto 5 . . 

ri 9 9 9 9 

Scen. 4. 

Si fuol dire , chi litica /’ imbofca 
In un lì fatto intrigo , 

Che entrandovi non mejfo anche i bordoni , 

Non efce , fen^a aver più , e più volte 
Lafciatevi le penne. 

L’Autore dal Malmant. Cant. 9. , Stanz. 17., usò 

„ Pelare i bordoni „ invece di portar via la barba . 
,, ! Non è da Gello yy è del Fagioli in una fua Ope- 
retta Scenica Tom. 2., pag. 50. 

„ E ' trottato „ ; . 

,, E? navigato» 

„ È navicello . ,, Lo Hello che quel di fopra. Con 
quello però intendiamo ancora un uomo leggiero , e volu- 
bile. Ed il Boccaccio Giorn. 4., Nov. 2., usò in quello 
medefimo lignificato Bergolo ; fpecie elfo ancora di picciola 
nave. Malm. Cant. 3., Stanz. 55., nel primo Senfo: 

Hor perch'egli è di nidio , e navicello 
E forte , e fodo come un torrione 

„ E' formica da forbo iìy che per bulfare non efce , 
dice rintronato Autore degli Ingannati, Atto 2., pag. 61. 

„ E' bagnato , e cimato. „ Tolta la metafora da’ pan- 
ni , che avanti fi vendano fi bagnano , e fi cimano . V. La 
Crufca . V. Bagnato. 

„ Conojce il pelo nell' vovo . „ Malm. Cant. 3. , 
Stan. 60. 

Ma quello che conofce il pel nel vovo . 

Si 
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Si accorge ben , che fon tutte invenzioni. 

„ Conofce gli (lorni dalle (lame „ 

,, J ‘Bufoli dall’ oche ,, 

„ L' acquar el dal moflo cotto „ 

,, Il njino dall’ aceto ,, 

,, Conofce i fuoi buoi „ Pietro Nelli Sat. 3. 

Sono ignorante ? lo pur conofco i buoi , 

,, 2 è più il tempo di Bartolomeo da Bergamo „ 
Vedi il Varchi nell’Ercolano . 

„ La vede da lontano ,, Che è forfè quel de’ Latini: 
ventura per dioptram profpicit. 

„ 1 Cordovani fono rimafìi in Legante „ Il Mono- 
fini . Cordovano proprie fignificat pelle m cordubenfem , ex qua 
calcei , & id genur fimi li a confici untur . Metaphorice autem 
fumitur prò boritine floìido , ac fimplici . Hinc fignificare volen- 
te! talem Hominem in talium numero adfcriptum tale dibìum 
ufurpatur . Il Menagio aggiugne : que' di Cordova erano f li- 
mati di pafla groffa . 

„ £’ dalla Cappellina . „ Gli Accademici della Cruf- 
ca alla voce Cappellina ,, diciamo Fante dalla Cappellina, che 
valeaftuto, e bugiardo. Forfè da qualche foggia di Cappello, 
che sì fatta Gente coftumafTe portare . Il doni nè pilìolot- 
ti pag. 90. Socrate fu come voi fapete un Uomo di qtie' dal • 
la Cappellina . Di varie figure erano prefTo i Soldati le coper- 
ture della Telia, e gli accompagnamenti degli Elmi . Alcu- 
ne comparifcono picciole , e llrettc , terminandoli a forma 
acuta ; e quelle propriamente chiamavanfi da’Francefi Lam- 
brequin o Lambeqnin dalla parola Latina Lemnifcur , che ligni- 
fica una fafeia volante: onde Efichio dice, che apprclTo i Sira- 
cufani chiamavanfi Xi/mva k«c le fafeie Uretre ed angulle 7fvd? 
toh ila; ■. Veggali anche Cclfo c. 28. Lib. 7. Altre fono piti 
lunghe, e grandi, fatte in forma di Cappuccio, e quelle chia- 
mano ,1 Francefi Cappelline , per la lìmilitudine della figu- 
ra ; e di qui fenz’ altro farà derivato il nodro Fante dalla Cap- 
pellina } per dinotare un uomo pratico del Mondo, e rifoluto. 

„ Ha 
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,, Ha paffuto la %eta „ cioè l’ ultima lettera dell’ 
Alfabeto. L’ufa il Valditara in un Sonetto fra le Rime del 
Belinzone. 

,, E' paffuto da, S. Giomanni . ,, Luogo dove li fa 
il Mercato. Il doni flelfo pag. 257. Ma guardatevi dalla ter- 
%a , perchè ci fono molti bambini , e certi fantocci fra noi , che 
fono flati a S. Giovanni . 

,, Quando il noflro Diamolo nacque, quel d\ co fui 
andama a banca .,, L’ufa 1 * Arliccio, o vogliate dire Antonio 
Vignali nella fua Lettera fra le Piacevoli del Zucchi . E 
liccome Banca vuol dire ancora quel fedile , ove Hanno i 
galeotti a remare , io penfo che andava alla banca, voglia 
dire, era già da un pezzo in galera. Se pure non defi va da 
una maniera di dire, ufata. in Tofcana per accennare > che 
un Fanciullo lafciato il Salterò, comincia a imparare a feri- 
vere : egli è di banca.', cioè hà lafciato i piccioli fedili , e 
fede a’ Banchi, ove fi fcrive. 

„ Ha portato le nacchere , », ha finito di efier Fanciul- 
lo . Che pero ad un Bambino vezzofo fi dice Naccherino . V. 
la Crufca. 

,, E' paffuto da * dipintori ,, 

„ Lagatta ha pelata la coda „ , è vecchia 
,, Non mi ci cogliete più dijfe Felicino „ 

Collui per quel, che contano tornava di Cala il Norcino. 
Lat. Fccit experientia cautum. 

„ Tu non hai da mangiare il carnaio co’ ciechi . „ 
Tu l’hai da fare con chi non fi lafcia inzampognare. V. La 
Crufca. V. Cavolo. 

„ Non è un Netta Farine „ V. La Crufca . Nè in- 
tieramente fchietto, nè lineerò 

,, Non è farina da Cialde . „ La metafora è tolta per 
eflere la farina da far cialde pura, e bianca. Morgante: 

Chi vi cercate dentro a falde a falde : 

Nè l' un , nè l'altro è farina da cialde. 

Cialda compofizione di fior di farina : la palla della quale 

fi 
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fi fa quafi liquida, c fi ftringe in forme di ferro, e cuo- 
cefi fopra il fuoco. Il latino-barbaro le chiama Nebular , e 
Nevole pure chiamanfi in alcuni luoghi d’ Italia . In un Rito 
folito farfi una volta in Vaticano detto Cornamannia , che fi 
conferva M. S. nella Bibliotheca Cefarea in Vienna , donde 
io ne tradì copia, Archiprerbiter dat puerir nebular . Se ne bra- 
mi altri efempli, V. il Glofiario del Ducange. 

„ Si è accorto della ragia. „ Toltala fimilitudine dagli 
uccelli , che accorti fi del vifchio fe ne guardano Ragia è 
quel umore vifeofo, che efee dal Pino , da cui poi fi lavora 
la pania . Lat. Tecbnas novit . 

„ Furbo in Creme si . », L’ Intronato nella Comedia de- 
gli Inganrati At. 3. Scen. 2. guardate fe non pare un creme- 
ri . Ed il Buonnaroti nella Fiera Giorn. 1. Ar. 5. Scen. 9. 
dille ancora : Ignorante in chermes ) . Quello è un colore , che 
non fi perde mai . Il Menagio nelle Origini della Lingua 
Italiana rifèrifee le parole dello Scaligero contro il Carda- 
no al Capit. zi. Efercit. 325. Chermes vero vocant Arabet , 
unde Cbermefinum - Hifpani Chermes a vermiculo Arabia di- 
llo Carmez- Vedete dunque come bene vi è riufeito 1 ’ En- 
fchenio dicendo nel Onomafticodcl Tomo 3. Cremefuium vel - 
Iutium : aliir Cramoiftnium : pannar fericus Cremona confeEìur. 
Del nafeimento di quelli vermicciuoli parlano Pietro Bel- 
lorio, nel primo libro delle Oflervazioni , Capitolo 17. An- 
drea Cefalpino nelle piante, Lib. 2. Cap. 2. ed altri citati 
dal Redi nelle Annotazioni al Bacco in Tofcana pag. 49. 
Quando quello colore è troppo accefo dà nel nero : che pe- 
rò .Omero dille : /uì\ar aìfaa [angue nero , cioè molto rollo : 
e tWafis iroptpvf do; Gasar o; prefelo purpurea morte . Ed il Sal- 
vini nelle Note alla Fiera pag. 451. dice, che quel che da 
Noi chiamali vino nero , negli antichi Inventari Fiorentini 
diceafi vino vermiglio . E chi sa , che di qui non fi pofla 
prender lume a fpiegare un palio di Benvenuto da Imola, 
nel commento fopra Dante, Inferno Cap. 8. verf. 42. Dice 
egli : che un tale mandò un fuo mefTo : cum uno flafeo vi- 
treo in manu , ut diceret Pbilippo Argenti , quod Blondellur 
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mittebat eum , & rogabat quod rubinaret fibi illud var cum 
fuo vino , quia volebat foìatiari cum fuis % acarinif : dimodo- 
ché il rubinarc fia lo lleflò che empiere il fìafcodi vinone- 
io ? Veramente gli Antichi fi fervivano di quello colore ne’ 
funerali: come avverte il Redi nel luogo qui fopra citato; e 
lo ricava da varj Tetti Provenzali , e dalla Cronaca M. S. ■ 
del Monaldi . Ne trovo io un’altro elèmplo nella determi- 
nazione della Balla di Siena, per fàrfi i funerali a Pandol- 
fò Petrucci, Principe, o Tiranno di quella Cifra, ricavata 
dal Libro di quel Magiftrato, D, num. 48. , fogli 4. , da 
Girolamo Gigli ; da cui viene riportata nel fuo Diario Sa- 
ne fe , Tom. j. , pag. 206. Die difio primo , Viri / upradifli 
fex , deliberarunt , quod fiat pannum brocati auri pulcbrum cum 
lifla velluti cremesì alti , & baffi ; & pannum fit bracbiortim 
viginti fex , cum li fia circum circa velluti cremai . E forfè , 
che da’ Gentili venne a Noi un tal ufo . Pretto Appiano 
Marcellino, Lib. 16., capit. 8., abbiamo, che un mal’Uo- 
mo dopo aver condotta alle fue lorde voglie una donna : 
ve rfabilem Faminam periculofam in fraudem illexit ; fuafit- 
que confarcinatis mendaciir lefie majefiatis arcejfere Maritum 
infontem : & fingere , quod velamen purpureum ab Diocletiani 
fepulcro furatuf , quibufdam confciif , occultabat. Ma pretto di 
loro quetto colore era fegno di confacrazione , e di divinità 
acqui fiata . 

,, Furbo bollato , „ manieradi dire, ufata molto pref. 
fo il volgo di Lucca : avendo in cofiume quella Repubblica 
di contrafegnare con una marca di fuoco nelle fpalle i mal- 
fattori ; che poi colti altra volta in fallo , foggiacciono a 
pene più gravi. I Latini diceano : inurere notam : e acca- 
no ufo di far ciò a’ Servi fuggitivi. Petronio Arbitro; Im- 
plevit Eumolpus facies utriufque ingentibur literis : & notum 
fugitivornm Epigramma per totam faciem liberali manu du- 
xit. Marziale 9. 75. 

Quatuor infcripti portabant vile cadaver . 

Plauto attai graziofamcnte li chiama Letterati . Si hic litte- 
ratur me finat y quod bonum , fortunatumque mibi fiet . Vedi 
Alcttandro da Alettandro, Lib. 3. , Cap. 20. Per la legge 
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Remniade’ Calunniatori,!! marchiavano elfi col K prima lettera, 
colla quale gli Antichi. fcriveano Kalumnia . I Sanefi hanno 
una maniera affai limile alla riferita quifopra. 

„ Ha in evolto il 'Bollo ài ogni Santi „ 

Negli Strambotti de' Rozzi, riportati dal Gigli: Ha il mar- 
co d' ogni Santi fui moftaccio . Ciò è derivato, dalla cifera, che 
le Monache d' ogni Santi di Siena hanno per infogna O. S. B. 
che lignifica Ordini / Salili Benedici. E perchè un certo fa- 
ceto Interprete fpiegolla una volta, 0 che folcane briccone , die- 
de origine al Dettato. 

,, Schiuma di Ribaldo , „ o Stummia , come diceano 
gli Antichi, che è quell’ eferemento che nel bollire una pento- 
la piena di carne , e di acqua manda alla fuperficie . Nel Mal- 
mantile Cant. 7., Stanz. 91., li legge Stummia di furfanti . 

„ E' un malemme iy cioè un mal’ Uomo. Ser Brunet- 
to nel Pataffio: 

E le traveggole ha il più malemme . 

Il Salvini cita qui Dante: 

Che in la fronte deir Uomo legge emme. 

„ Sa trarre la ferpe dalla tana .„ Tratto dalla diffi- 
coltà , che incontrerebbe!! nel trarre la ferpe fuori del fuo ni- 
do. Vedi Tommafo Buono da Lucca, nella parte prima de’ 
Proverbi . Francefco Cieco nel Cant. 17. del Mambriano u- 
sò dire ciò della volpe: 

E fo morder le volpi quando voglio , 

E farle f bucar fuori delle tane . 

* * ... 

XVI. 

» Bbaja alla luna. „ Non v’ è chi I’ afcolti ; non fo 
gli dà fède. I Greci , ed i Latini : terra ? , ac cac- 
io loqui. Plauto nel Prologo del Mercatante: 

Non ego item facio y ut alios in Comeediir 
Vidi facere amatores\ qui aut noSli , aut die 
jiut foli , aut Luna , miferiar narrant fuar . 

Piero Vettori nelle varie Lezioni , Lib. 4. , Capit. 7. dice, 
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che quella maniera di dire corrifponde all’altro noftro detta- 
to : 

,, Predica a’ porr i. „ Varchi nell’ Ercolano , chi favella 
a quelli i quali non l’intendono, o s’infingono di non inten- 
derli, fi dicono predicare a’ porri . Malmantile , Cant. io., 
Stanz. 46. 

Poiché gran pezzo ha predicato ; 

E che fan conto tuttavìa , che ei canti . 

,, Parlare a* [ordì „ 

„ Gracchiare a' njenti,, 

„ Predicare al deferto „ 

„ Lafcialo cantare ,, 

a, Lafcialo fifchiare a tordi:,, ed è del Malmantile, 
Latin. Vento, littori loqui , furdo c anere. L’Arficcio Introna- 
to ha quell’ altro : 

,, "Bufsa a’ formiconi di forbo . „ E qui fi può aggiu- 
gnere, benché in alquanto differente lignificato : 

,, E' come il 'vocabolario di Papa Scimio: „ cioè , in- 
tende Tempre al rovefcio di quello, che fc gli dice. Di que- 
llo Vocabolario fcrive così il Sig. Bertini, o fia il Gobbo di 
S. Cafciano contro il Lucardefi pag. 13. Ma che voi non ab- 
biate in cafa fra voflri Libri il Vocabolario di Papa Scimio : 
dove i nomi aveano il fgnìfìcato a rovefcio , e il rifufcitare 
p affava per morire : e dove dicea gli Angeli, vi r intendevano 
i Diavoli. 

,, Itfon <vi e terreno da 'vigne: „ cioè quello non è luo- 
go da piantar vigne , da piantar carote , da imboccare , da 
ingannare. Malm. Cant. 1. StànZ. 24. 

Perchè terra non v era da por vigne. 

• ** * i • 

XVII. 

„ TIjBbe frafche per foglie Gli fu renduta la pariglia . 

-C' Plauto in Afin. par pari bojìimentum dcdit . 

Elbe pan per focaccia „ o come dice il Varchi nell’ 
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Ercolano , con un idiotifmo de’ Fiorentini cofaccia , che è 
un pane diacciato , e meflò a cuocere in forno , o fotto le 
brace. I Greci lo chiamarono 0a * : i Latini pani/ fub - 
cineric tur . Boccaccio N. 38. , 13. voi mi avete venduto pane 
per focaccia. Buonarruoti, Fiera, Giorn. 1., Atto 4., Scen.6. 
e così refo 

Co' motti ba il Padella pan per focaccia. 

Il Bufquejo nella lettera prima della fua ambafeiata di 
Turchia : pojì h<ec plurimi r diebus fecimur iter , per amoenar 
& non infrugiferar Bttlgarorum convalles : quo fere tempore 
ufi fumar pane fubcinericio fugacias vocant . Coiì i Greci 
’o-^upiri; , da iVnapa . 

„ Ebbe migliaccio per torta . „ Migliaccio fpecie di tor- 
ta, comporta di fangue ai animale, mefcolato con vova, e 
farina, e fritta in padella. Che è forfè il Tyrotaricbur de 'La- 
tini, e de’ Greci. Se pure quello non vuol dire vivanda di 
formaggio falato. Luigi Pulci nel Morgan te: 

Che mangiando migliaccio l'un fi coffe . 

,, Ebbe tre pani per coppia „ 

,, E u pagato della (leffa moneta : „ Efiodo avruTcf 
/Airpu : eadem menfura . Publio Siro: 

Ab alio ex pefì et , alteri quod fecerir . 

„ Gli fu rifpofio per le rime ,, 

,, Ebbe datteri per fichi s a da un verfo di Dante 
nelITnferno, Cant. 35. 

. ... Jo fon Frate Alberigo 

Io fon quel dalle frutta del mal' orto 

Che qui riprendo dattero per figo. 

Il Landino fopra quello luogo. „ Coftui fu de' Manfredi 
,, Signori di Faenza, e nella fua età divenuto Cavaliere 
„ Gaudente fu detto Frate Alberigo , e fu tanto crudele , 
,, che effendo in difeordia con i Conforti , cupido di Ievar- 
,> h di terra, finfe di volerli riconciliare con loro, e dopo 
,, la pace fatta gli convitò magnificamente , c nella fine 
„ del convito comandò che venilfero le frutta : le quali 
„ erano fegno dato a coloro, che avelfero ad uccidergli . 

Fa „ A- 
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,, Adunque di Tubilo fallarono dentro , ed uccifcro tutti 
,, quelli, che Alberigo voleva, che monderò. Onde anco- 
,, ra a’ dì nortri proverbialmente , quando vogliamo mortra- 
,, re che alcuno c flato pcrcorto , diciamo con Dante 33. 
,, 1 8. 

Ha avuto le frutta di Frate Alberigo . ,, L’ usò 
il Pulci nel Morgante : 

Le frutte amare di Frate Alberilo . 

Dell’ordine de’ Gaudenti di cui era coflui , parleremo al- 
trove. I Datteri o Dattili, frutti della Palma , credè Ifi- 
doro nel Gloflario, effer quelli, che chiamavano Nicolai . 
Ma Efìchio nelle vite de’ Filofofi, pare più torto, che in- 
clini a credere , che quelli Nicolai ( così detti da Nicolao 
Damafceno Filofofb Peripatetico : familiare di Erode Te- 
trarca della Giudea , che nc mandava fperto in dono ad. 
Augurto Ce/are) fokerotorte : placenta. Coli Tintele anco- 
ra Sereno Grammatico: 

Grana peregrini fìperis difindito quinque 
Nicolao molli qua mane inferì a capcffer. 

Il Cafaubono in Ateneo Lib. 14. Cap. 8. dice che Palladio 
in vita Abb. Apollo , chiamava Nicolai i Pani grandi affai. 
Di due i quali fanno a rifponderll uno dicendo male delT 
altro, ufafi , fecondo che fcrive il Varchi: 

,, E' fi rodono i balli . „ Dicefi ancora 
„ Stringer fi i bafli addoffo . „ Ballo dal Greco / 3 a<r«£f«r 
che vale bajulare . Onde imbaftare , imbaflato . Ed i Napo- 
letani hanno Vafiafo per Facchino .In alcuni Autori: 

,, Stringer fi i panni addoffo „ che riviene allo rteffo: 
•1 ,) F anno a rifettoter /?.„ Tratto per avventura da’ Gio- 
catori, i quali quando hanno perduta una Tomma di danaro , 
e poi la tornano a vincere, ciò chiamano rifeuoterfi . Boccac- 
cio 5. Novel. 84: Similmente quanti panni egli ave a addoffo li 
vinfero : onde egli defiderofo di rifeuoterfi . Che in altra manie- 
ra ufiamo dire: 

„ Sara panno di Cafentino „ il quale bagnato che fia 
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allunga, e afciugato rientra : e vuol dire mi vendicherò , e 
ti tornerò indietro l’oflefa. Malm. Cant. i. St. 84. 

Me fe io non erro il tempo è già vicino 
, Che n'ha a venir la pietra de' di (birbi , 

Mentre doman per fare un buon bottino 
Anderemo a dare addoJJ'o a quefli furbi. 

Così panno farà di Cafentino . 

II Bifcioni nelle Note a quello palio aggiugne un altro detta- 
tolo lignificato di chi la fa l’afpetti. 

„ Ti Japrà d'aglio. ,, Ti pentirai di aver fatta que- 
lla tal cola ; prefa la metafora dal forte , e fpiacente odore 
dell’aglio . L’ A r liccio Intronato nella fua Lettera preflo del 
Zucchi : 

,, lo piangeri) per 'Noci , ejfi per aglio }> averanno un 
male peggiore del mio ; E l’altro, che pure è fuo: 

„ Non è gito al letto y chi ha daauere la mala notte „ 
non ancora ho cominciato a vendicarmi . Più baffo : il fc- 
guente : 

„ Ve n è per tutti , (e /' Ofte ne cuoce 
,, Ha trovato il fuon» fecondo la fua tarantola . „ 
Annibai Caro in una lettera a nome di Monlignor Guidic- 
cioni nella Raccolta del Zucchi pag. io. ufa quella maniera 
lleffa. Ed il Bertini, o lia il Gobbo di S. Cafciano, nella Fai- 
fità fcoperta pag. 144. , dice , che il fuono è un rimedio op- 
portuno per lo morfo della Tarantola . Vedi un accurata dif- 
fertazione , che il P. Vailetta Monaco Celellino fcriffe , do- 
po lunghe offervazioni fopra quello animaluccio . Intitolali d? 
Pbalango Apulo , cd è llampata in Napoli in 12. 

,, Una ne penfa il Ghiotto , e un altra il Tavernaio „ 
del quale vedi il Sacchetti Novel. 286. e quello dice effere u- 
lato ancora da’ Napoletani ; mentre nel Son. 14. della Corda 
3 • del Colafcione, o Tiorba a Taccone di Filippo Scrutten- 
dio da Scafato fi legge : • 

Co/ì da tanno io eanofciette chiaro 

Ch' è bero y ca no cunto fa lo Cliutto y ' • • 

E n' auto ne fa pò lo Tavernaro , 
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,, La Civetta mangia il Painone „ L’ufanoi Pefeia- 
tini per fignificare, che fpeflè fiate, chi va per ingannare ri- 
mane ingannato. P ai none , o Painellone , verga imbrattata di 
vifeo per prendere gli uccelli . In un fenfo poco diflòmiolie- 
vole. ■ u ■ 

,, Dondola , che io feonto , „ cioè paté pure e ften- 
ta , che io frattanto ti faccio pagare il fio del male , che mi 
hai voluto fare, o che mi hai fatto. Quello detto derivò nel 
volgo da un Macellaio , a cui era fiata rubata in più volte 
gran quantità di carne : ed eflendo flato ritrovato il ladro, fi» 
impiccato : cd il Macellaio , vedutolo appefo alle forche, dif. 
fe : Dondola , che io feonto , il debito cioè, che hai meco per 
la carne rubatami. 

XVIII. , 

\ 

>y r*\ Jfilato y, lènza frapporre indugio . Che dicefi an- 
cora 

j> Dibotto }> foIIecitamente. Cornino Lanfredi. nella Rac- 
colta deH’Allacci pag. 290. 

Morte dogliofa t che non vien di botto , : 

Dante nell’ Inferno diffe di butto dal gittare , e buttare con 
preflezza- Varchi Storia Fiorent. Lib. 9. Raffaello non prima 
giunto a Firenze, che andandofene difilato , fen^a pur cavarfi 
gli fiivali, a Palazzo. Malm. Cant. 7. Sr. 5. 

E difilato a cena fe la batte. 

Ser Brunetto nel Pataffio dille deviato. Seneca usò ano fpirì- 
tu . Plinio fine interpofitione . S. Girolamo in una delle fue let- 
tere una faliva . Noi in altro modo 

„ In un attimo „ Gracco : *t Sic . Piero Vettori nelle 
fue varie Lezioni 18. 16. Cutn fignificare volumus aliquid ce- 
leriter fummaque feftinatione faftum effe f , dicimur in un atti- 
mo. Vidctur, & id ipfum a Cracis fiuxiffe : eft enim hoc ni- 
fi fallor quod ipfi ajebant io aTo'/ua . E lo Iteflò dice il Vo- 
cabolario : e lo nota ancora il Monofini pag. 50. di cui pu-. 
re fono i feguenti > 
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,, In un batter d'occhio , „ tn *H U oculi . 

„ In un baleno Dante. Paradifo Cant. 25. 

Mentr io diceva , dentro al vivo feno 
• ' Di quello incendio tremolava un lampo 

Subito , e fpeffo a guifa di baleno . 

,j m Non a'verejìe detto amen „ Dante. Inferno Cant. i6_ 
Un ararne n non avvia potuto dir fi , 

Toflo così , coni ei furon [pariti . 

,, "Non à*t rereftr fcritto un ì „ Lo fletto Canto 24. 
Nè } 0 , fi toflo mai , », fl fcrijfe , 

Comi ei fi accefe , e arfe, e cencr tutto 
Convenne che enfiando divenire. 

„ "Non «r n pofe fu nè fai , «è ilio „ 

Fece ^ cofa affai pretto, e fenza alcun riguardo. Malman- 
tile Cant. 3., St. 28. 

Eg//, in Cafa il Coltellini 

Già fatta una legione, e falla a mente , 

Subito accetta , e /« alto folio 
• mettervi fu nè fai , »<? 0 // 0 . 

Il Minucci fu quetto patto ,, Fu un tale, che tornato la 
„ fera a cafa ditte, al fuo Servidore: Fammi un’ infalata, 
„ e fa pretto, perchè fono afpettato. Il Servidore prefa 1* 
„ infalata fenza condirla , la portò in tavola al Padrone t 
„ il quale ciò vitto Io sgridò. Ma il Servidore rifpofe: Si- 
„ gnorcper far pretto, non vi hò porto fu , nè fai, nè oglio, 
e da quella dabbenaggine viene il prefentc detto : 

„ Prefio che <~và giti la •vinaccia „ Vinaccia, grappoli, 
e buccie di uva, che nel tinoftanno a galla : e quando dan- 
no gi il , è fegno , che il vino ha bollito , e potrebbe gua- 
rtarrt : onde quella maniera di dire vale : pretto , che le fi 
tarda v’è pericolo. Malm. Cant. r. St. 62. 

/.•. . . E comecché ne vada 

Giù la vinaccia , e 7 [angue a catinelle. 

E quella ultima maniera è più in ufo della prima : dicen. 
doli fovente quando l’ indugio prende vizio. 

„ °He <và il [angue a catinelle „ 

XIX. 
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X I X. 

># T_, v Più fuperho di Capaneo „ . Tolto da una favola di 
-■ — J Dante nell’ Inferno, Canto 14. ; dove introduce un 
Uomo fuperbo chiamato Capando; o come altri hanno Cam- 
pane 0 : quale dice eflere ltato uno de’fette Re, che atlèdia* 
rono Tebe . Del che vedine Stazio nella Tebaide : 

Chi è quel Grande , che non par che curi 
L' incendio , e giace difpcitofo e torvo , 

Sì che la pioggia non par ib'il maturi. 

E poco dopo: , 

Allora il Duca mio parlò di forza, 

Tanto , ch'io non l' ave a sì forte udito'. % * 

O Capaneo , in ciò che non /’ ammorba , * • ' » 

ha tua fu perii a , fe tu fei punito , 

Nullo martiro più , che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

M. De-Pcaux , graziofiffimo Poeta Francete, parche nomini 
quello Capaneo: 

l' aliai s t'y faire voir /’ Ateifme etabli , ‘ ■ 

Et non moins , que l'honneur , le Ciri mir en aulii , 

I' alloir t'y montrer plus d'une Capante 
Pour fottveraine loi mettant le deflinee . 

,, Vuol del Signore a tutto pafìo.,, Vuole ad ogni pa« 
rola de’ titoli onorati. Il Mauro nel Capitolo della Torniella; 

E ragionò di voi a tutto pafto. 

La voce Signore è venuta in Italia dal Senior de’ Latini, ufa- 
to in quello fenfo da’ Longobardi . E nelle vecchie leggi tro- 
vati Senioratus per una dignità dovuta al più vecchio. Di 
limile forra di gente vedi il Menchenio de Ciarlataneria eru- 
ditorum : e nelle note tumultuarie dell’ erudititfimo P. Manti . 

Rofilio Lentilio ne’ Mifcellanei Medico-prattici pag. 5 ° 8 - ri- 
ferire una lettera di Teodoro Carli Medico Leomontano ad 
un Parroco pur Medico, nella quale lo tratta fpctle volte coll 
urinofa claritas veftra . 
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,, Se la calmeggia . tì Sta in fuffiego, fui grande. Se r 
Brunetto nel Pataffio Capit. 1.26. 

Egli calmeria , e fta in gota contegna . 

Salvini Note MM SS, Calmeggia . Spagnuolo t fofegado , che vale 
pofato . La metafora è prefa dalle navi , quando ftanno in 
calma . 

„ Sta fòlle cime degli Alberi „ Sta in altura : e inten- 
defi ancora di chi parla cofe difficiliffime ad eflere intefe . 
Luciano nelle Storie vere Lib. 2. conta, che giunta la nave ad 
uno ftretto di mare ingombrato da folta lelva di cipreffi,che 
/lavano ivi fenza radici a galla dell’ acque, bilògnò co’ canapi 
tirarla fu, ficchè giunta poi in cima di quegli alberi , prefe 
vento in poppa, e feguitò il fuo viaggio. E allora , foggi u- 
gne affai graziofa mente, fi avverò il detto di Antimaco Poe- 
ta turgido , che chiamò il viaggio per mare -wKlor CAnórc 
navigazione felvofa . E quello titolo, ripiglia con non minore 
vaghezza il Salvini nelle Note alla Fiera , potrebbe fervire 
per illuftrare il celebre Libro : L' Oceano Imbofcbito . 

,, Vuole ejjere della prima bufi ola . „ Vuole effere 

di /liuto; o dalla Buffala , ove fi pongono i nomi de’ Citta- 
dini più ragguardevoli per la preminenza de’ Magiflrati : o 
da quel riparo, che fi pianta davanti alla Camera de’Gran- 
di . Monfig. Giovio in una fua lettera fra quelle raccolte 
dall’ Atanagi , parlando di un dono, fattogli dal Marche/c 
del Vafio : ci lafciò un letto con paramento di tutta la Camera 
di taffettà cangiante a frange d' oro : acciocché vi fi pojfa rice- 
vere qualcheduno della prima buffala . 

„ Ha nelle rene Palinuro. t) Scherza fulla voce Pa- 
ìinuro , quali abbia un palo ne’ reni, che non lo lafci china- 
re a /aiutare gli altri. Quello è un ribobolo, inventato da 
Girolamo Gigli, parlando di una Dama Romana; ed oggi 
è ufitatilfimo. 

«. v ’ ; ... . 

» Pretende nel fio roffo ii è dell’ Ar.ficcio : e lignifi- 
ca pretende di elfere contrafegnato , e diltinto fra gli al- 
tri. 

„ l a per la Maggiore ,, è della prima clalfe; tolto 
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da Magi Arati delle Arti in Firenze ; delle quali altre Ci 
dicono Maggiori , altre Minori. Vedi il Minucci Note al 
Malm. Cant. i. Stan. 16. pag. 13. 

>> Si /faccia il Adillione . ,, Dà a credere d’ eflcre 
ricchi filmo, nobiliffimo &c. Onde Millantare , e Smillanta - 
tore . Lat. Thr afone / . 

X X. 

» \T Ende l'uccello fulla [rafia. Fa capitale di ciò , 
r che ancora non ha. Euflazio ncll’Odiffea, riferito 
dal Monofini : priufquam affarir farinai fottintende : infper- 
gir, e 1 altra : priufquam pifeer esperir, muri a m mi fi e i . Muri a 
è quel, che Noi chiamiamo Salamoia : dal Greco d\iuif t à\/*o< : 
o pure dalla Salamtiria de’fecoli badi, come parmi più veri- 
fimile. 

,, Vende l'entrate in eiba ,, Fiera Giorn. 3., Arto 3., 
Scen. 9. 

• Se vendute tu mi bai le grafie in erba. 

j> F a coinè la gallina del Adontecuccoh . „ Mangia 1 ’ 
uovo prima di farlo. 

,, Canta la littoria acanti la rotta „ ufato dal Sai* 
vini, nelle Note al Muratori, pag. 8 6. 

,, Fende la felle prima di prender l'orfo. „ Lat. priuf- 
quam jugulatui fit excoriai . Malm. Cant. 7. Stan. 8 7. 

Ma. dove col cerve l fon' io trafeorfo , 

Più bue di me non è /otto le felle : 

Perche innanzi ch'io abbia prefo /’ orfo 
Vuò, come fi fuol dir , vender la pelle . 

Il Minucci dice, che quello detto ha avuto fua origine da 
un’antica novella di tre Giovani , che ufeiti di Città per am- 
mazzare un’orfo, fi fermarono all’ ofteria, e mangiarono pro- 
mettendo di pagare 1 ’ Ode con ciò, che averebbono ricavato 
dall’ orfo uccifò. 
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XXI. 

,, XJ 01 non fiamo di Alaggio.» Suol dirli comunemen- 
te in Tofcana a chiunque voglia farli replicare una 
cofa già detta, o un motto lafciato cadere a propolito, in 
converfazione, come fé in quel mele poi f'ofle obbligazione di 
ridire le cole. L’origine di sì fatta maniera di favellare pa- 
re, che venga a!Tegnata dal Machiavelli nel primo Capitolo 
del fuo Alino d’oro: 

Quando ritorna la flagione aprica , 

Allor che Primavera il giorno caccia , 

Al ghiaccio, al freddo , alle nevi nimica 
Dimoftra il Cielo affai benigna faccia ; . . 

E f 'noi Diana colle Ninfe fue 
Ricominciar pe’ bofehi a gire a caccia . 

E 7 giorno chiaro fi dimofira pine 

Majfime , fe tra l’ uno , e T altro corno 
Il Sol fiammeggia del ce/efìe Bue. 

Sentonfi gli A fine Ili andare attorno , 

Romoreggiare infieme alcuna volta 
La fera , quando a cafa fan ritorno . 

Talché chiunque parla mal Tafcolta: 

Onde che per antica ufan^a è futa 
Dire una cofa la feconda volta 
Perche con voce tonante, ed arguta 
Alcun di loro fpeffo o ragna, o ride 
Se vede cofa, che gli piaccia o fiuta . 

XXII. 

» XT 01 fiamo all' tifato limbello . ,, Noi fìamo da capo, 
■ 7 ^* e a quel di prima. Zimbello: uccello legato ad u- 
na lieva di bacchetta per richiamo degli altri nella rete . 
Latin. Avu illex . Il Salvini crede, che da cymba , la qua- 
le li agita, e ondeggia» Onde nel GIolTario Provenzale del- 
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la Librarla di S. Lorenzo in Firenze Cembelar Zimbellare . 
Dallo flrapazzo poi, che fi fa di quello uccello tirato, e 
foracchiato con un capo di fpago , acciò fvolazzi , chia- 
mali 

„ 'Nofiro limbello ,, un’Uomo, di cui motteggiando- 
lo, e deridendolo, ci prendiamo piacere. Il Malatefti, par- 
lando in perfona di un Villano, burlato da una fua Don- 
na; 

Da poi , che bo fervito per zimbello 
E fono andato trenta me fi afini , 

Gridando per la rabbia e pe 7 rovello , 

Come fa il gatto , quando ba i pedignoni . 

Malm. Cant. 7. 

.... £ 7 vecchio manfucto, 

Che fi vedea fatto il lor 
Dicefi ancora: 

,, Voi ^volete il limbello de fatti miei . „ E nel pri- 
mo lignificato: 

„ "Noi fiamo al ficut erat „ 

„ La Cornamufa del Cortona , ,, che per non fape- 
re altro ripeteva fempre le flefle fuonate. Vedi il Domenichi 
nelle fue facezie, a carte 328. Quello e forfè ; il colia m re- 
ponere crambem de’ Latini, ed il lignificato di quel detto 
proverbiale : 

E veterem in limo rana cecinere qutrelam . 

XXIII. 

,, T E parole non s' infilzano , „ come fi fa de’ contratti, 
JLj e delle ricevute, ed è lo fteflo che dire: non fe ne 
fa conto. L’ ufa il Talloni nelle Annotazioni al Petrarca . 
ed è riportato dalla Crufca . V. Infilare. Il Monofini pag. 
247., ne ha due altri: 

„ Le parole fono pafto da Libri,, 

,, Le parole non empiono il corpo . ,, Apprefio i Greci 

coloro, che fullc piazze, e nelle botteghe vendevano le 
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ct>fc comprate altrove , chiamavanfi y.àvn>\ot dal far mille 
ciancie, come ufo è degli Orti, e degli Albergatori. Vedi 
Platone de Repub. Lib. z. Onde KaTrwXimwff verba alt - 

cui dare : che Noi affai volgarmente diciamo: 

„ Dar paftocchte . ,» E limile a quella è 1 altra ma- 
niera: . . . 

„ Tu m'infinocchi „ m’ inganni colle tue ciarle. 

,, Tu mi dai pannane ,, 

„ Tu min^ampogni „ 

Buonarruoti Fiera, Giorn. i. , At. x., Scen. 2. 

Nè che i Procuratori m infinocchino . 

Quella voce, fecondo il Monofini , viene dal Greco 
Vedi la Crufca V. Finocchio , che riporta altri modi di di- 
re, tratti di qui, come: 

Volle il fuo fino a un Finocchio: „ cioè fino ad un 
minimo che : per effere il finocchio la cofa di manco 
pregio, c l’ultima a venire in tavolale 1 altro; 

„ Vi fi a come il Finocchio nella falficci a •' ,, per ripie- 
no , e fenza autorità. Ma torniamo alla prima maniera , 
limile a cui è l’altra, ufata dal Doni nella Zucca: 

,, L>e parole fono femmine , e non A 4 afchi. iy Eccoti 1 
origine di quello detto, o pure la cagione di ufarlo in To- 
scana , ricavata dal Diario Sanefe del Gigli , Part. z. pag. 
X37. 26. Settembre,, Tornava la Santità fua (parla di Cle- 
„ mente VII.) dall’abboccamento, tenuto a Marfilia col 
,] Re di Franza , dove fi erano celebrate le nozze fra la 
” Nipote fua , e ’l fecondogenito reale : c nel ripaffare a 
Roma pe ’l Dominio Sanefe,fu dagli Oratori della Re- 
„ pubblica pregato, che voleffe paffare per la Città . Ma 
„ egli feufandofene chiefe fidamente il comodo di defmarc 
„ il giorno feguente al Caffelluccio, fortalizio e poffeltìone 
„ dello Spedale di Siena, in Valdorcia; per lo che fu fpe- 
3) dito il Commiffario che faceffe 1 importa oommitfione » 
„ La mattina poi penfando il Papa portarfi a ripofarc a 
„ mezzo giorno in quella Fortezza, non volle il Grancie- 
„ rej che vi era, aprire a neffun patto la porta : onde 

„ con- 
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„ convenne a Clemente , con molto difagio Tuo , pattare a 
„ Montepolciano. Gli Ambafciadori , Capo de’ quali era 
,, Niccolò Sergardi, vi fi portarono per chiarirò di tal 
,, fatto, con proponimento di punire l’infolenza del Gran* 
,, ciere; ma quetti neppure a loro volle aprire, per fofpet- 
„ to, come fi ditte, che non fotte occupata quella fortez- 
„ za. E di fatto non facendo la Balla alcuna dimoftrazio- 
,, ne per tale accidente , fece rettare nelle menti degli 
,, Uomini diverfe opinioni . Non Tettarono i fopraddetti Am. 
,, bafeiadori, malittimo foddisfatti del feguito,di portare le 
,, più umili feufe al Pontefice , il quale s’ infinfe di ac- 
„ cettarle : ma in ultimo ditte loro nel licenziarli , che 
,, fece, quel detto memorabile: Le parole fon femmine , e 
„ i fatti fon mafehi Vedi il Malavolti Storie di Siena, Part. 
3-, Lib. 8., pag. 139. da cui il Gigli tolfe il racconto: 

,, Le parole non fanno farina ,, o pure : 

,, fitte fo non fa farina:,, cioè quello non preme nul- 
la : cd è toltoda Arittofane nelle Nuvole hIìv 77-pof r’ dAp/ra: 
nibil ad farinai . Il Monofini lo fpiega così : ijìud ad prò - 
pofitum ncftrum nibil pertìnet : & ad farinam , idefl utilità- 
tem capiendam , vel non capiendam neqtte prcdefl , neque ob- 
(fi. 


XXIV. . 

„ T}’ 'Un lavoro fatto a grottefeo ,, cioè malfatto e grof- 
-I — * folanamcnte : prefa la metafora da una certa bizzar- 
ra forta di pittura fatta a capriccio, come i fogni degli In- 
fermi r O pure da un fatto chiamato grottefeo , che è una 
fpecìc di Albarcfe : il quale fegato inoltra dentro figure 
di grotte. Il Vafari nella Vita del morto da Feltro dice, 
che quelle Pitture furono trovate per la maggior parte 
nelle rovine di Roma , e però così chiamaronfi . Lo tteifo 
fcrive il Filandro l'opra Vitruvio, Lib. 7. , capit. 5. Pitturi 
gcnus Itali s dittai grottefcai , credo quod in terra obrutii ve- 
iemm tedifeiorum fornicìbui , quai Crottai , qua fi Cryptai ap - 
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pellant, prìrtmm invenerint . 11 Senatore Buonarroti nella fpo- 
lizione a’ Medaglioni dell’ Eminentiffimo Carpegna, pag. 265., 
crede, che quelle sì fatte Pitture veniflero a Noi dal corta- 
me de’ Popoli Orientali, foliti di adornare in quella guifa 
le loro vcrti. Ond’è che Filoftrato Icon. Lib. 2. , in Te- 
mirtocle, pag. 82 7. , deferivendo quelle de’Perfiani, le chia- 
ma portentofe figure di animali , quali i Barbari variamen- 
te dipingono, e lavorano : e Vitruvio parlando de’ nortri 
grottefehi , acconciamente li chiama Monftra. Dal vecchio 
Buonarruoti nella Fiera Giorn.2. , Atto.}. , Scen. 13. certi 
volti mal rappezzati diconfi; 

,, Vifi a Salterò „ 

Col favolato fui tifo a [altero : . . . 

cioè fui vifo grinzofo, limile a quello rtrumento pieno di 
corde. Nell’Antologia de’ Greci la faccia di un Pugile dt- 
cefi fatta : a note di mufica. Il Rufpoli nobile , e faceto 
Poeta Fiorentino, in un tefto a penna, citato dal Salvini, 
deferì ve un vifo limile 

Fatto a grotte [chi di vota affrittellate . 

I Napoletani. 

„ Pare il Mafcarone della Sellaria , ,, che c una 
delle celebri ftrade di quella Città. Il Cortefe nel Micco 
Pafiero C. 6. 8. 

Una cb' ave na faccia arraffo fia . • ... 

De Mafc arane de la Sellaria. 

t 

. . * ’* • V 

XXV. • • • 

• • * . • • » 9 . * 

j> t T A fatto d'ima lancia un bipolo.» La Crufca.'ri- 

J. durre il molto a poco : e di materia atta a far 
gran cofe appena cavarne una picciola, o per poco fapcrc, 
o per trafeuraggine. Latin, ex amphora urccut . Suoi fimili 
fono; 

r * • ». 

„ Far d' una lancia un fufo }) 

„ Far d’ una botte barili ,, 
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,, Fare di trentatre undici.,. Latin, ad trientcm re- 

digi. 

,, Ha f atro n/efcia . „ Dicefi propriamente di Un’ar- 
cibufo, in cui effondo fiata pofla poca polvere, invece di 
far rimbombo, fa uno feo^pio così picciolo, che appena fi 
fente : e quel tale feoppio chiamali vefeia , dal latino bar- 
baro vìfia , e dal Greco ywx dice il Salvini . Per metafo- 
ra poi fi applica a colui, che imprendendo una grande im- 
prefa non vi riefee. Se pure non fi volefTe dedurre da un 
fungo chiamato vefeia, quali flato della terra. Al contrario 
di quelle fuol dirli : 

„ Fare d' una Mofca un Lion fante,, ed è ufato da 
Luciano, che coli finifee il fuo Trattato fopra la Mofca. 

„ Fare di una bolla un canchero . „ Bolla qui Ugni- 
fica quella picciola veflichetta , che fi fa fulla pelle, o - 
per ribollimento del fangue, o per altra cagione. Lat. pu- 
ftula . Detta così per efler Amile a quelle, che fi veggono 
nell’acqua, quando bolle : donde quella voce ebbe la fua 
derivazione . 


XXVI. 

„ X) Ifognarebbe effere il Perù:,, Bifognarebbe avere u- 
na miniera d’oro. Dicefi ancora volgarmente : 

» Bijognarebbe averne a jofa ,, cioè in quantità . 
Quella voce jofa crede il Salvini nelle Note al Malmant. 
Cant. 3., Stanz. 60. , che fia corrotta dall’altra voce Cbio- 
fa , che fi prende per picciola moneta : e cita il Perfiani , 
che dille ; . 

Ma fe in tafea non bo pure una cbioja 
A mantenermi intanto : qua pars eft ? 

Ondc,’averne a jofa, vorrà dire averne sì grande abbondan- 
za, che con una picciola moneta fe ne potrebbe compra- 
re una gran quantità. Il Domenichi in lode della zuppa: 
E quinci vien , ch'ella fi fuol gradire 
Da chi ha cervello , ed intelletto a jofa. 
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Il Burchiello ancora, fe non m’abbaglio 
L'unto fgaruglia con frittelle a jofa . 

„ In Chiocca „ Redi Bacco in Tofcana pag. 1 5. 

Venga pur da Vallombrofa 
Neve a jofa ; 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in Chiocca. 

„ A Cafìffo „ 

» A %ifcia ,, 

,, A i Bi{ef}e. JÌ Modi baffi . Il Bertini , o chi altro 
fotto nome di Giufeppe Branchi , contro il Lucardefi pag. 
16. Volete effer voi , che faccia a bizeffe delle Lettere , e le 
fcialacqui. Ecco ciò, che della origine di quella voce dice 
il Minucci: Quando il fommo Magiftrato Romano facea 
una grazia fenza limitazione fegnava i Memoriali con due 
ff, cioè Fiat , Fiat. Onde : io ho avuto la grafia a bit 
effe : io ho avuto la grazia piena ed intera . Nella Storia 
di Semifònte, fcritta fopra ?oo. anni, fi legge : La Terra 
di Semifònte era piena di Torri piombate, e piombatoie, 
e Torricelle a bizeffe. 

,, A Jfonne Quella maniera di dire fi trova ufata da 
buoni Autori in fentimento di Auffo : cioè a fpefe altrui. Ve- 
di Bacco in Tofcana pag. 46. 

Ma i Satiri , che avean bevuto a Jfonne . 

Gio: Battifia Fagiuoli in una Comedia intitolata L' Avaro 
punito. Atto 1. Scen. ultima : Bìfogna refituire la roba degli 
altri , e non f rapature i poveri . E queflo è pur meglio , che andare 
a pappare a ifonne a quefto , e quel Monafero . L’etimologia di 
quella voce, fi potrebbe vedere per ifcherzo nel Cicalamen- 
to di Mafiro Stoppino, fatto in un folenne flravizzo dcll’Ac- 
cademia della Crufca. Ma quello Autore conta una Novel- 
la, che io non voglio riferire. Credo bensì vera la deriva- 
zione datane dal Bifcioni al Malm. pag. in.: cioè che mol- 
ti Battilani in un certo tempo dell’anno fi riduceflero in un 
luogo fuori di Firenze, detto Jfonne : ove co’ danari delle 
mancie raccolte , o per Natale , o per S. Giovanni facevano 
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un lauto delinare : onde mangiare a Jfonne , era per cofloro 
mangiare a crepa pancia , e lenza (pendere . 

,, A Fufone y , .. Ufato da Gio: Villani a limilitudine 
del Francete a foifon . Non da affatim , o dal Greco ùyxrue 
abundanter t come vogliono alcuni, e come vuole la Crufca, 
ma àa\Y ad y e dal fujionem , come dice il Menagio, nelle ori- 
gini Italiane . Il Talloni la fa derivare da fuse t o fufim , e 
corregge il Villani dove dice : Leggieri di armi : e con baie - 
flre , e dardi , e gì ave lotti a fifone ; e vuole che debba legger- 
li a fu fi ne . Ma la lezione a fufone è migliore , e certamente 
da fujìo fufionis de’ Latini. Quanto a me credo , che quella 
maniera di dire Ha Hata Franzete, eaadottata da’ Giovan- 
ni Villani in un’ età 3 in cui la Repubblica Fiorentina era 
afFezionatiffima agli Angioni , ed erali data a loro, come a 
Protettori de’ Guelfi in Italia. Onde altre molte fé ne tro- 
vano nello dedò Autore, o già fatte ufuali nel volgo, o 
ricevute da lui per accomodarli al genio della Nazione Do- 
minante : come abbiamo veduto accadere alla noftra lingua 
in quelle Provincie , che fono Hate dominate dalle Na- 
zioni flraniere . Tali lono giavelotti covidiofo , alP avvenan - 
te , dammaggio , e limili . E quante non ne dobbiamo noi 
a Longobardi ? Il noflro Palafreno dal loro Parafredo è 
derivato, dallo Scacchum,che volea dire Latrocinio quel no- 
me di gioco , che i Latini chiamano Latrunculorum . Dal 
gaudi um , gaudio , podere in molti luoghi d’Italia. Dal Pol- 
le nus Poliedro . Dal Tolonum l’Alto leno, trave polla tranfver- 
falmente fovra una perpendicolare per trarre l’acqua su da’ 
pozzi. Dal virgo intonfa , JaTofa, predo de’ Milane!! , eBo- 
logneli , e la Vergine in capillis predo i Napoletani . Dal 
Barba , e Barbami / , il Barba predo de’ Genove!!, e Vene- 
ziani. Dal bruciare l’ imbruttare . Dal Heribergare 1’ alber» 
gare : e mille altre , che non mi fovvengono . Ma per ri- 
tornare al Villani: egli, folte alcune voci, che forfè allo- 
ra, come dicemmo, erano in ufo, è Scrittore ncttidimo pili 
adai di Matteo, e di Filippo Villani . Della voce a fufone 
fe ne ferve ancora Ser Brunetto nel Pataffio 
Squafimodco introcque , ed a fufone . 

Ma 
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Ma egli vifle alcun tempo in Francia , e fcrirte ancora ope- 
re in quella favella. 

,, La boraci di F. Fa^io ,, che non finifce mai. II 
Minticci dice: che F. Fazio, o fia F. Bonifacio, era un’Uo- 
mo fucinerò!©, il quale col preteso di rifare per carità, e 
per amore di Dio ogni forta di maflerizie , che a fortuna 
fi rompeflèro nelle cafe, entrava in quelle per far del ma- 
le. E di qui può avere avuta fua origine l’altro detto, che 
ufafi quando uno pretende, che altri gli dia il compenfodi 
qualche cofa andata male : 

„ Non fon io F. Fa^io y che rifacci i danni. ,, 

Il Volgo di Lucca affogna a quefto dettato, e un’ altra origi- 
ne, un’altro fonte. E dal vederli in un’angolo efteriore del- 
la Cattedrale la figura in i (tatua di un Uomo incappuc- 
ciato con Ionga borfa in mano , dicono efler colui un tal 
Fazio, che prefiedendo alla Fabbrica di quel magnifico Tem- 
pio pagava gli Operaj. Saluftio ha un detto a noftro pro- 
pofito : cenfes me vicer ararti praflarcì Che corrifponde all’ 
altro : 

„ Penfi tu , che io abbia la %ecca ? ,, Effondo la 
zecca il luogo ove fi coniano i danari . Nella fpiegazione 
della qual voce dice così il Ferrari : Longe a cubili buia/ 
vocis dobìi aberrarunt . Non enim a tbecaut Canini ut , fed a 
Zygos libra y examen , fiaterà , t ratina . Ziga , Zega , Zecca : 
quod non modo ibi nummi cuderentur , fed etiam ad pondus exi- 
gerentur& publice librarentur . Ma il Menagiononvi s’accor- 
da, e fi accorta al Caninio, che nelle materie etimologiche fu 
veramente altro Uomo, che il Ferrari. Dicefi in querto rtef- 
fo fenfo : , 

,, Penfate 'voi , che io ne abbia laca'va, la arena, 
la miniera . „ E in Firenze : 

„ La ca'va di Fiejole „ onde fi traggono quantità di 
pietre. Lat. Lapicidina . Stazio nelle fclve le chiamò Metal' 
la, come offorva il Salvini. Malmaotile x. 6. 

E che penfi che qua ci fta la calìa ? 
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3 ) L' 1 fa baldoria ,, che dice/i ancora Falò. Fuoco gran- 
de, ma di materia , che arda pretto . Dal Greco 
phalor , che vale fplcndore. Giovanni Villani Lib. io. Capit. 
24. fe ne fece falò e fefìa per certi ufeiti di Firenze . Bal- 
doria poi può derivare da Baldore , o Baldanza , che vuol 
dire allegrezza. Conferma quella derivazione un’altro modo 
di dire, ufato nel Malmantile Cant. 2. Stan. 56. 

,, Far lieta „ voce antica, che lignifica Fiamma chia- 
ra , c fen^a fumo : onde anche pretto gli Spagnuoli Alegron , 
lignifica un fuoco di allegria . Se pure non è vero quel , che 
fofpetta il Minucci : cioè che la voce lietamente , Tonifican- 
do pretto i Contadini preftamentc , fiamma lieta voglia dire io 
fletto, che fiamma che pajfa prefio. Del retto anche il Me- 
nagio vuole, che la voce Baldoria , fotte prima ufata in li- 
gnificato di allegrezza da i fuochi , che il Pubblico fa per 
alcuna felicità, e poi da detta allegrezza di fuochi li ufatte 
per fiamma : onde anche la voce Baldo , vuol dire lieto . 
Dante nel Paradifo 15. 

La voce fu a ficura e balda e lieta. 

Il volgarizatore di Livio, citato dalla Crufca : 1 Sanniti 
ne furono baldi , e lieti. Il Minucci vuole , che il lenfo di 
quello dettato, che è il confumare il fuo in bagordi, e lira- 
vizzi, derivi dal fuoco de’fagrifìzj , in cui , fecondo il co- 
llume de’ Gentili, abbrucciavali tutto ciò, che rimaneva. II 
Silvani nell’ Uccellatojo, parlando di una cena : fo che que- 
fia fera fi ba da fare Baldoria. Gli Antichi ufavano dire : 

„ Far Falò „ per porli in mottra, e sfarzare in abiti: 
,, Soffiare nel benduccio „ 

,, Far bujo. „ Far venir notte alle cofe fue , nè piò 
vederle, lignificando bujo , cofa ofeura, e tenebrofa . Onde ; 

,, f)ui «t / è bujo ,, vuol dire quello pattò di Statore 
non li capifce bene. Dal Latino burrut per fulvus , come of- 
ferva il Caninio, e ’1 Monofmi. Onde buro per bujo dicono 
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ancora oggi i Bolognefiye lo dicevano ancora gli Antichi To- 
fani. Metter Francefco Barberini ne’ documenti di Amore , 
citato dal Redi in una oflervazione fopra le origini del Menag. 

E per mar ben fecuro 

Di noti e quando è buro. 

E Mefler Rinaldo d’ Aquino: 

Provano eternai buro in mezzo ul fuoco . 

Da quello ne deriva : 

„ Far le cofe al bujoy,, farle fenza confiderazione e: 

„ Parlare al bujo:„ parlare a cafo , e fenza ettTere 
ballevolmente iftrutto di quel, che fi parla. Torniamo alla 
prima maniera di dire : 

,, Fa del reJìo i} 

„ Fare un ‘■vada ,, tolti metaforicamente dall’ufo de’ 
Giocatori . 

,, Confumare l' afta, e 7 torchio ,, cioè l’entrata, e ’I 
capitale. Torchio, candela grande, o più candele polle in- 
ficine : da Tortitium , dice il Menagio; ma io crederei, che 
più torto dal Franccfe,Tbrcf»<? . Ed il dettato allude a quel- 
le afte lunghe, ove folevano portarli le candele . Vedi il 
Pignorio de Servi , pag. 134. 

„ Far Fillide mia „ Latin. Proterviam facete , che 
è un detto di Catone contro un certo A\\ì\ò\o:Hecati facrificavit, 
che è di Macrobio. Quello è creduto un detto Jonadattico FU. 
lide per fine. Tirare a finire il fuo; ed è forfè prefo dalla 
fioria, o favola di Fillide , Figlia di Licurgo Re de’ Tra- 
ci, la quale s’innamorò di Demofonte; ma egli ingratifti- 
mamente avendola lafciata, fi appiccò per difperazione: dal- 
la qual difperata azione quando d iciamo : Far Fillide , inten- 
diamo : Finire la vita : o finire la roba. Malm. Cant. 5. 
Stanz. 60. 

- t * 

Ha fatto in quattro di Fillide mia . 

„ Farebbe a perdere colle tafche rotte. ,, Mandereb- 
be male ciocché ha, peggio che una tafea rotta. 

„ Se ne <va in Mummia Legge fi • nel Prologo 
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degli Ingannati, Comedia fra quelle degli Intronaci. Se ne 
va in fecco , in nulla . 

„ Se ne và in Baidarca „ va a male, va al Boja, 
va nella mala via. Bertoldo in ottava rima ,Cant. i. , Stanz. 
9-, v. 7. 

In Baldacco mandò Monna Bellona . 

Giovan.Andrea Barrotti nelle Note cita il Varchi nell’Er- 
colano , e dice che Baldacca , o Baldracca era un’ Ofleria 
in Firenze, e ridutto di Femmine di Mondo. 

' „ Tamburo di Genova: yì che fuol chiamar/! : ven- 
de , e impegna. Ed è ufato da Girolamo Gigli nella fua 
Comedia del Se r Lapo. 

,, Fate dir loro le Ai effe di S- Gregirio : ,, che di- 

con/i per i morti : e vuol dire : abbiateli per morti , per 

falliti, per difperati. Il Bcrni in una fua lettera nella 
Raccolta dcll’Atanagi pag. 24. ragionando di alcuni , che 
poftifi in viaggio, dopo molto tempo non arrivavano: Fate 
dir loro le Meffe di S. Gregorio , e raccomandategli a Dio . Pao- 
lo Giovio in altra lettera pre/lo lo fle/To, pag. 46. j Quali 
a queff ora avendo faldati alcune bande di Cavalli , in fervido 
de' Francejiy attenderanno a far dire le Meffe di S. Gregorio . 

,, 'Ne cava la muffa ,, cioè vede il fondo di cafa 

fua. Muffa , fpecie di fungo, che fa il feme, come l’altre 

piante y c da e/To feme rinafce : onde : ne cava la muffa ; 
ne perde il feme. Il Menagio vuole, che que/ta voce mu- 
tata una C in F venga da Mucca. Vedilo alla detta voce*, 
e alla voce Beffa . E veramente, anche predò di Noi, muffa 
vale cattivo odore : e particolarmente del vino , del pane , 
carne, e limili. II Perott. pre/To il Martini: Mucor , Lanugo 
e fi , quee diut ino ftu contrabitur in pane , carne , &c. Dal mu- 
cor dunque, e dal mucida/ y fi farà fatto muffa : ed il nofiro 
dettato vorrà dire, confumare ogni cofa, e non permet- 
tere s’invecchi, e fi marcifca: 

3) Darebbe fondo ad una nave di fugherò ,, Confu- 
merebbe tutto quel» che altri ha. 

,, E' Fra Gaudente . ,, E’ un Uomo di bel tempo, e 
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dà fondo a ciò, che poffede. Il Landini fopra quel palfo 
di Dante : nell’ Inferno 

Frati Godenti fummo , e Bologne fi : 

Io Catalano , e cofiui Loderingo , 

Dice co*!. „ Furono nel tempo di Urbano quarto Sommo*: 
„ Pontefice , alcuni Nobili Uomini , e di non mediocre fta- 
„ to, e ricchezze, maffime in Bologna, e in Modena: i qua- 
„ li per poter vivere in ozio, ed efenti da’pubblici carichi, 
,, e gravezze, fi congregarono inficme , e di comun configlio 
,, mandarono al Sommo Pontefice, ed impetrarono di cofti- 
„ tuire una nuova Religione, nella quale potettero vivere in 
„ ozio nella contemplazione . Urbano iflituì un Ordine , il 
„ cui titolo fu Frati di S. Maria. E l’abito era onorevole, 
„ ma molto diffimile da quello, de’ Predicatori , c portavano 
,, uno feudo bianco colla Croce roffa. Nè poteva effer nittu- 
„ no di quello Ordine , fe non era Cavaliere. Ma non pote- 
vano portare fproni d’oro, nè aver freni dorati . Stavano 
,, nelle loro proprie Ca fe colle loro Mogli, e Figliuoli, e fa- 
„ covano profeffione di effer pronti a combattere contro de- 
,, gli Infedeli , e chi violaffe la giuftizia . E benché fottero 
„ nominati i Frati di Madonna , nondimeno per la loro fplen-, 
,, dida, e copiofa vita erano chiamati dal volgo Frati Gau. 
,, denti , e maffime perchè erano immuni da ogni tributo, e 
„ gravezza,,. Il Taffoni fopra la Crufca: L'ordine di quefti 
Frati Cavalieri fi chiamò di Santa Maria , ma per lo attende- 
re a darfi buon tempo , e a godere , furono poi detti Frati Gau- 
denti , e poco fu la loro durata. Del rimanente la cagione d’i- 
flituire quell’ Ordine , fu per conciliare la pace in molte Città 
d’ Italia. Ed ebbe fuo cominciamento l’anno 1233. per ope- 
ra del Padre Bartolomeo da Vicenza dell’ ordine de’ Padri 
Predicatori, e dopo Ve feovo della fleffa Città, e l’approva- 
zione l’ebbero da Urbano l’anno ii6i. Portavano una Croce 
roffa, ornata di due ftellc ne’due angoli fuperiori , fopra li- 
na tonaca bianca , ed un mantello di color di cenere . Fiori- 
rono principalmente in Bologna. Il primo Maeftro fu Lode- 
ringo Andalò, uomo di molta virtù. Vedi il Sigoniodel Re- 
gno d’Italia Lib. 17. Cherubino Ghirardaccio nella Storia Bo- 
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Iognefc; Scipione Ammirato nella Fiorentina anno 1166. ; 
Marfilio Padovano nel difenforc della pace, parte feconda, E* 
pili 8. Upt. lib. i. dell’offizio militare;e prima di tutti Ben* 
venuto da Imola nel fuo Commento fopra Dante. Quello nome 
di Frati Gaudenti lo trovo dato ancora ad alcuni dell’ O. dine 
de’ Minori appretto Viguleo Hondio in Metropoli Salifburgienfi 
Tom. 2. pag. 348. Fuere autem bare Francifcanorum Monafte- 
ria olim arììiori regula , non adirili a , Gaudente / vocant t 
qui etiam bona propria ccnfus , & redditus babebant . Ma io 
voglio riportar qui un’origine del noftro dettato forfè piti 
vera . Ella è ricavata dal M. S. del Tizio accurato Scrittore 
delle cofe di Siena al anno 1177.,, Igitur recenfenda a Nobis 
„ funt , quae circa hacc tempora contigerunt . Surrexit ea 
„ temperate in urbe Senenfi Juvenum nobilium ac popula- 
„ rium prtedivitum manus , numero novem, & paulo pott. 
„ au&a totidem juvenibus, quorum acceflione Palatium ab 
„ eis conditum in majorem latitudinem , amplitudinemque. 
,, amplificai oportuit. Ferunt enim audiviffe illos Conciona-, 
„ torem pracdicantem finem Mundi non longe abette . Qua- 
„ propter femotum locum, & fece fiu m in urbe elegerunt .. 
„ Tuin ex diftratflione bonorum, & collezione pecunia: fio* 
,, renorum mille ducenta coegerunt , & pofuerunt in com- 
„ mune marfupio uno, cupientes vivere, & genio fi ve dele- 
„ Zu indulgere. Itaque poli Humiliatorum Fratrum conven- 
,, tum, a fìniftris via:, & ferè c regione clivofi diverticuli , 

„ quo ad Ovilis portam defeenfus ett, fuam pofuere fedem, 

„ Palatiumque portarum trium , fupra quas tres fèneftrae e- 
,, rant, & fupcr illas totidem feneftrarum ordogeminus, ut 
„ tabulata, arque aula: totidem fcrebant : quod fané Pala- 
„ tium dilatatimi ert totidem portis atque feneftris , totidem 
„ Juvenum, ut diximus, applicatione. Numerus itaque Ju- 
,, venum ad duo de vigefimum alcendit, ita ut omnes fimul 
„ inquolibet feneftrarum ordine tapetis conftratis foras prof- 
„ picere valcrent, quod fané Palatium, & diurna luce , & 

„ noZu funalibus accenfis conftruere fecerunt. Tanta illi Ju- 
,, venes magni ficentia permoti erant, & laude glorine : Ve- 
„ fies quoque fericas , atque pretiofas in comnuine parave- 
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„ rant , ut eorum quifque permutare multiplices uno die 
„ valerec . Equos preterea egregios phalcris & ephippiis 
,, ornatos practer virorum numerimi , & famitlos multos 
,, ad obfequium , & clientcs, nec non & alios adminiftros 
„ deputatos. Equos practerea foleis non ferreis, fed argea- 
„ teis muniri faciebant , ftipatique famulis per urbem e- 
>y quitabant; ita ut foleam ab equorum pedibus cadentem, 
„ tametfi argentea- effet , colligi a famulis prohibuifl'ent ; 
„ tanta incenerar faftus , atque inanis gloriai cupido , & 
„ vanitatis appctitus; animos enim Juvenum non pruden- 
„ tum , prodigalitas non duratura invaferat, ut cimmeriis 
„ tenebris illorum fe ipfos involverent, & tetra caligine 
,, oftufearent, futurorum nefeii . Cainas praiterea, ac pran- 
„ dia fumptuofirtima, & fuperfluo, ac reprehenlibili refer- 
yy ta luxu , damnabilique jadLira rerum , ac pecuniarum 
„ frequentcr celebrabant vocatis conviviis ultra numerum. 
„ Ipfi vero rtngulis diebus opipare , ac fplendidiflìme ad 
„ explendam gulam , laute fterni menfas ac pretiofas da- 
„ pcs parare faciebant, laitam , atque hilarem vitam ducen- 
,, tes , & abigentcs omnem curam , atque moleftiam om- 
„ nem arcentes : fonis & cantibus ormi voluptatum gene- 
,, re, obnixe vacantes, ita ut Puber Gaudentium , vel ma- 
„ terna lingua Brigata fpenderina live Gauderina nuncupa* 
„ retur. Palatium vero illud Confuma apellatum eft . Vi- 
„ ridarium quoque ameeniflìmum ex utroque Palatii late- 
„ re moenibus clauferant lateritiis : quorum fiquidem no- 
„ mina Gaudcntium Juvenum Dantes Poeta vulgaris, tum 
,, Commentatores fui, praocipue Chrirtophorus Landinus ex- 
„ prertìt : quai funt hujufmodi , Albertus Srricca , Caccia 
„ Secianenfis, hoc eft ex Cartello quod Afcianum vocant , 
„ fed Albertus, live Alvarus Monetarius fuit, non autem 
„ ex his Gaudcntibus; Nicolaus prxterea Salimbenius cum 
„ c*teris quatuordecim , praidivites omnes . Nicolaum Sa- 
,, limbenium, Landinus inquit, tulifte omni ftudio , atque 
„ ingenio novas , & ftudioias dapes , & nova obfònii gene- 
j, ra invenire quotidie ftuduifte, illumquc juxta multorum 
„ fentcntiam Bramangcria hoc ert, alba commextionis ob- 
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,, fonìa adinveniffe, & offèllas Ubaldinas. Coquum prasterea 
„ illis fuiflé, qui obfoniorum inyentoruni ab eis librimi q- 
„ diderac : inventile Nicolaum, acque inftituiffc , ut in Fa- 
„ Canis, cacterifque volatilibus aflandis, cariofali , & cac- 
„ tera aromata conderentur : alios verorctulifTe,hujufmodi. 
„ obfonia ad cariofolorum primas percoqui feciffent . Cac- 
„ ciam vero Secianenfem , vineta confpicua , atque ingenti» 
„ in hujufmodi gulofitatibus abfumpfifTe . Scripfere quidam 
„ gaudentes fodales ad Senam pergere dccreviflè, ut fumptibus 
„ Caccia opiparc pranfitarent, Cacciani vero nuncio referente, 
„ illosad Vefconas (Villa tra Siena ed Asciano ) perveniflc,vi- 
,, neta quampriraum Incolis Sccianenfibus obtulifle , ac mi- 
„ nus quam valerent venditaflè, ut illos honoraret , quod in 
ìy horto ulmi arboris fecit; illos vero Cacciai percepta li- 
,, beralitate in fuam excepiffè clientelam , & fecuuo perdu- 
„ xiife. Irti autem in viginti menfium curriculo ducenta illa 
,, florenorum millia peuitus abfumpfcrunt , ut nihil pecu- 
,, ni*, non cquorum, non fuppelledtilium , ac veftium pq- 
,, nes penitus remaneret , coaélique funt locum relinquere , 
„ Civitate excedcre , &. e confpedlu Civium difperire . Quo£ 
„ dam tamen in urbe Sena ignaviores remanfiflc legimus,qui 
„ ad portae Salari* adftantes clivum , Civibus , ab JEdc fa- 
,, era, fcftis diebus in forum defeendentibus , le quali jocofc 
,, commendabant , cleemofynam petentes illis verbis : Bene- 
„ facile nobit , quoniam fuperfuerunt dier . Propterea Dantes, 
„ Lurconum profulione audita, illos Infernis conftituit lo- 
„ cis, cum gulolis puniendos : & ita in Infèrni capite vige- 
„ fimo nono locutus eli de illis cum Marone Poeta, refpon- 
,, dente illi Leprofo Capocchio, cujus carmina ad probatio- 
,, nem narratorum inferemus : 

Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

Me per l’Alchimia, che nel Mondo ufài, 

Dannò Minos, a cui falir non lece. 

Et io difTì al Poeta, or fu giammai 
Gente sì vana, come la Senefè, 

Certo non la Francefca si d’ affai. 

Onde l’altro Lebbrofo, che m’intefe 
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Rifpofe al detto mio : tranne lo Stricca 
Che Teppe far le temperate fpcfc. 

E Niccolò, che la confuma ricca 
Del Garofano prima difeoperfc 
Nell’orto dove tal feme fi appicca. 

E tranne la Brigata ove difperfc 

Caccia d'Afeian la vigna, e la gran fronda 
E l’ abbagliato Tuo fenno proferfe . 

L’Alchimilta fu Alberto, o Alvaro Stricca : che il Ti- 
zio chiama Monetario. Colui che fcopcrfe la confumadel 
garofano , fu Nicolao Bonfignori da Siena , fecondo Ben- 
venuto da Imola : di cui dicefi ancora che facelfe bollire 
i fiorini fra varj manicaretti , e fapori : quali poi i Con- 
vitati, dopo avere alquanto fucchiati, gittavano lungi dafe. 
Per l’orto dove fi appicca tal Teme, fi vuole, che il Poeta 
intenda la Città amenilfima di Siena, ove gli efempli della 
gentilezza , e della lautezza fi attaccano , e germogliano . 
I Giovani poi, che componevano la Brigata erano dodeci, 
fecondo lo fteffo Benvenuto : la fomma che depofitarono 
furono ottomila fiorini per ciafcheduno : dopo de’ quali fi 
xidnfièro a tal miferia, che alcuni ne morirono allo Speda- 
le. Di quella illeflà brigata , par che fi fàccia menzio- 
ne nelle Rime Antiche raccolte dall’ Allacci, ove fi leg- 
gono i Sonetti di Folgore da S. Geminiano , intitolati de' 
Mefiy i quali fono diretti alla Brigata fpendereccia . Ed eC- 
fer quella quella di Siena l’accenna lo lìelfo Folgore, nel 
Sonetto proemiale : 

Alla Brigata Nobile , e cortefe . 
ove nominando alcune Pcrfone di quella dice, che v’era 

il fior della Città Sanefe. 

I quali Sonetti in una Raccolta d’ Antiche Poefie d* un 
Compilatore Anonimo, confervata M. S. dal Signor Gio: 
Battifta Buccolini, hanno queflo titolo in Minio : qui fi 
contiene li doni che Folgore da S. Geminiano fece per cia- 
fcun Mefe de IT anno alla brigata fpendereccia . Ma elfendo 
fiorito il Folgore nel 1 160. e la Brigata Sanefe , fecondo 
l'opinione del Tizio o 1180. , non pare che 
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portano accoppiarli i tempi , mortrando il Folgore di parla, 
re a Perfone note. Ma farà forfè più vera l’opinione del 
noftro Vellutello, che la vuole nata nel 1*80., e così fareb- 
be coetanea del Folgore. E il Tizio forfè non ne feppe il 
tempo. E veramente egli rterto ne fa dubitare , fcrivendo 
nel principio della fua lunga narrazione qua circa bac tem- 
pora contigcrunt. Parla d’ una Brigata fpendcreccia anche il 
Vefcovo Frezzi nel fuo Quadriregio pag. 239. un M. S del 
quale, oltre a quei che numerò l’Abbate Canneti nella fua 
eruditirtìma diflertazione, fopra l’Autore di querto Poema , 
rt conferva in Lucca prertò il Sig. Francefco Buonvili: 

E molti altri compagni fon qui meco , 

Fra' quali è la Brigata fpendcreccia 
Che fì del molto avere il grande fpreco. 

Illuftra querto luogo con erudite ortervazioni Giuftiniano 
Pagliarini , ed inclina a credere , che quelle brigate poteA 
fero rinnovarli fpertò, e taluna ne tornarti a riforgerc in 
Siena nel 1380., quando il Frezzi ferivea il fuo Poema . 
Tanto più che erto per Io più non ebbe in ufo di nomi- 
nare le Perfone introdotte da Dante nella fua Comedia : 
e fa qui menzione di MonaCioIa pur Sanefe, altro oapodi 
Spregoni; di cui , come di Perfona vivente , li trova ri- 
cordanza in un antico Sonetto di Franco Sacchetti , che vi f- 
fe nel 1380. Ma apprertò gli Scrittori Saneli , non ve n’è 
menzione : e fu bene quella de’ Gaudenti una pazzia ftra- 
niflima, e da non trovarne sì fpertò efempli. 

X X V I IL 

j> A 7 ’ Era il ben di Dio „ diccli d’ un parto fontuofo , 
® e alla reale. Malmantile Cant. 1. Stanz. 6. 

. .... Siccome ad un che fempre ingolla 
Del ben di Dìo . 

„ V' era fino il latte di Gallinai > Malmantile ivi 
Stanz. 64. 

E non vi manca latte di Gallina. 

Il 
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li Minucci riflette, che quello detto è antichi Ali ino. E-ve< 
ramente viene riportato da Strabone li b. 14. : dove fcrive* 
che delle campagne di Samo era andato in proverbio, che 
produceflero fino il latte di gallina, per lignificare che e- 
rano fertililfime . Ed i Greci aveano ancora per adagio 
cpviQuv -yaXa Eac gallinaceum . E 1 * ufa Sinefio nella lettera 
quarta. Plinio il vecchio neH’Epiftola all’ Imperador Vef- 
pefiano, parlando di certi titoli appetitoli di libri , dice 
eflfer tali, che tu da quelli latìir gallinacei fperare pojjif 
bauftum. Veggafi ancora, a propolito di quello dettato, A- 
teneo nel libro nono. Trovali ancora nominato un tal lat- 
te da Luciano nel Dialogo de Mercede conduftis : e da Pe- 
tronio, che volendo efaggerare la magnificenza di Trimal- 
cione, dilTc : omnia domi nafcuntur , lana , pi per , lac galli- 
naceum , fi quefieris inventa. Vedi l'opra di ciò una bellif- 
fima ortervazione del Bifcioni al Malm. pag. 94. , ove ri- 
porta un parto graziofiflimo di Arillofane ne’ conviti : 

■Effe n do noi propini doneremo 

A voi , voftri Figli , a Figli ancora 
De Figliuoli vofiri , ricca fanitade , 

E bene avventurane , vita , pace , 

Gioventù , rifo , carole , conviti , 

E latte di gallina . . 

Io traferiverò qui un’ ortervazione del Redi, riportata dal 
Menagio nelle Origini „ Latte di gallina è chiamata dagli 
„ Erbaiuoli una fpezie di cipolla, che fa il fiore bianco lattato, 
„ da Diofcoride detta opy/flc-yaAof , e da Plinio Iib. 21. ornitbo - 
a gale \ le quali voci non vagbono altro, che latte di galli- 
ti na \ imperocché la voce opti; lignifica non folamen te uccello, 
j, ma particolarmente gallina, come fi può vedere a ppreflò A- 
lillotelc, e appreflò Aleflandro Afrodifeo,, Ma in Tofcana 
per latte di gallina intende!! una zuppa di torli d’ovo , cot- 
ti nel brodo, e quagliati a guifa di latte L’ Eminentilfimo 
nella dignità , e nelle fcienze Cardinale Quirini , nel Tuo 
Libro Primordi a Corcyr <e, pag. io8.oflerva, che ne’ ver fi del 
Nazianzeno, quando fi vuole celebrar un convito ricolmo di 
Ì urtò , c di delizie , fi dice AÌcinoi Menfa . Onde prertò 
- c-. Ora- 
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Orazio Lib. x., Epid. gl'uoraioi dati alla voluttuofità , e a* 
piaceri chiamanfi Alcinoì : ; 

. . Nor numerili fumus , & frugei confumere nati V 

Sponfi Penelope i , nebulonei , Alcinoique 
In cute curanda plur (equo operata juventus . 

XXIX. 


» 


» 


E ’E<t Zolfa degli Ermin) . „ Il Varchi nell’Ercola- 
no.„ Erano gli Erminj un Convento di Frati , fe- 
„ condo che mi foleva raccontare mia Madre , i quali già 
davano in Firenze. E perchè canta vano i Divini uffizi 
,, nella loro lingua, quando alcuna co fa non s’intendeva fi 
„ ufava dire : ejfa è la zplfa degli Ermi nj „ Girolamo Gì* 
gli nel Tuo Diario Sancfe, j. Maggio, Tom. i. pag. 144. fcri- 
ve , che in una Chiefa fuori Porta Camoilia di Siena, in- 
titolata a S. Croce , oggi detta del S. Sepolcro , vi dettero 
circa gli anni del Signore x$i 6 . certi religiofi, detti Frati 
di S. Croce degli Arminj , che l’Autore crede edere Ere- 
miti dell’ ordine di S. Bafilio degli Armeni, che chiama- 
vano Arminj ; rapendoli che quell’ iftituto pafsò in Ita- 
lia, e vi ebbe Monideri. E di Frati limili a quedi par- 
la lenza dubbio il Varchi . Nell’antica Raccolta di Sonet- 
ti giocoli del Franco , e del Pulci : 

Che 1 ' hanno i portatori alle colonne 
Per bocca più, che non hanno la mora , 

Pajonmi degli Erminii un leifonne. 

Il Tallóni nelle annotazioni al Petrarca usò r 

„ Queflo è un Va fio da Trifone Citarijì * „ forfeda 
Trifone che fu Padre della Sfinge. E altrove 

,, ui è bujo ,, cioè qui v’è ofeurità ; e in un al- 
tro luogo: 

,, f^e'vio Padre degli Auguri non ne intenderebbe il 
colato . „ Qui colato è prefo dall’Autore in lignificato di 
efsenza, e midollo della cofa, deferitta dal Poeta. Simil- 
mente dicefi dalla plebe Fiorentina : 

fion 
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„ fiori l' intenderebbe <va quatti „ N. M: nella Man- 
dragora Atto 4. Scena 9. Noi 1 lo conofcerebbe va quatti. Che 
io credo l’iftefl'o con quel detto di Antifane predo Ate- 
neo : Nec apollo qui don intelligat . 

XXX. 

» T ’ ha fatto CaT'alier bagnato „ Dicefi vagamente di 
JLi chi è fiato da un altro o beffato, o derifo, o con- 
vinto. Ed è tratto dal Boccaccio Giorn. 8., Novel. 9. quan- 
do da Bruno , c da Buffalmacco fu detto al medico : la 
Conteff a intende di farvi Cavalier bagnato a fue fpefe . Que- 
ffa forta di Cavalleria, non è per avventura ben prefa da 
molti, credendoli alcuni, che ciò fia un nome finto, e rin- 
venuto per ifcherzo da que’ piaccvoliflìmi Dipintori . Ma la 
cofa non va così : effendochè 1 ’ ordine de’ Cavalieri bagna* 
ti folle il più onorato, che ufaffe allora. Quei valentuomi- 
ni , che dal Gran Duca furono deputati alla correzione del 
Bocaccio l’anno 1573. , nelle loro dottiffime Annotazioni 
fopra il Decamerone alla pag. 1 1 7. , e ’l Redi nelle Note 
al fuo Ditirambo pag. 149. , dell’edizione di Firenze , ne 
recano molte erudite teftimonianze, tratte da documenti an. 
tichi. Io una, o un altra ne fceglierò, rimettendomi a quan- 
to effì più lungamente ne fcrivono. Nella vita di Cola di 
Rienzo in lingua romanefea antica : Allora fu celebrato un 
Jolenne tifico per lo chiericato ; e puoi l'Oficio entrò nel va- 
gito , c vagnaefe nella Conca dello Imperadore Coftantino , la 
quale ene de porfiojìjfimo paragone : ftupore ene quefio a dice- 
re : motto fece la jente favellare . Uno Cittadino de Roma M. 
Vico Scuotto Cavaliere li cienfe la fpada : puoi fe addor- 
mio en uno venerabile lietto , e jacque in quel luoco , che fi 
dice le fonti di S. Janni . Meffer Luca da Panzano così 
fcriffe di fe, quando fu fatto Cavaliere l’anno 1361. Il Ma- 
gnifico Mejfer Pandolfo Malatefia , in nome , e vicenda del co- 
mune , e Popolo di Firenze mi fece Cavaliere Armato in fu 
la Porta de' Priori : e prima la notte dinanzi in SanLorcn- 
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di Lamberto Soldanieri al Ponte a Grieve mi bagno flen- 
nemente M Guelfo Gberardini , e M Giovanni di M. Bario- 
lommeo de Mangiadori . Giovanni Monaco di Marmonflier 
nel primo libro della Storia di Goffredo Duca di Norman- 
dia, volendo raccontare, che Goffredo Figliuolo di Fulco- 
ne Conte d’Angiò, fu fatto Cavaliere l’anno in 8 . da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra, così ne ferivo. „ Gauffredus Ful- 
„ conis Comitis Andegavorum, pofl Jerofolymorum Regis, 
„ Fili us adolcfcenda: primatvo flore vernans, quindcciman- 
,, norum fatffusefl. Henricus Rex primus Anglorum unicam 
„ ei Filiam legeconnubii injungere affedfabat. Regia volun- 
„ tas Fulconi in petitionibus fuis innotefeir. Ipfc Regis pe- 
„ titionem effedfui fe mancipaturum gratulanter promifit. 
„ Datur utrinque Fides, & res facramcntis firmata, omnem 
>, dubietatis fcrupulum tollit. Ex prarcepto infuper Regis 
„ exaétum eff a Comite, ut Filium fuum , nondum mili- 
„ tem , ad ipfam imminentem Pentecoften Rothomagum 
„ honorifice mitteret, ut ibidem cum coequevis arma fn- 
,, feepturus, regalibus gaudiis intereflet. Nulla in his obti- 
„ nendis fuit difhcultas . Juxta cnim petitio facilem me- 
„ retur aflfenfum . Ex imperio itaque Patris Regis futurus , 
„ Filius cum quinque Baronibus, multo edam flipatus mili- 
„ te Rothomagum dirigitur . Rex Adolefcentem muldpli- 
„ ci aff'atur colloquio , multa ei proponens , ut ex multa 
,, confabulatione refpondentis prudendam experiretur . To- 
„ ta dies illa in gaudio , & exultatione expenditur . Illu- 
„ cefcente die altera , Balneorum ufus, utityrocinii fufeipien- 
„ di confuetudo expoftulat , paratus eff . Poff corporis ab- 
„ lutionem , afeendens de Balneorum lavacro , byffo retor- 
,, ta ad carnem induitur , cyclade auro texta fupervefli- 
,, tur, chlamide conchilii, & muricis fanguine tindfa tegi- 
„ tur , caligis holofericis calciatur , pedes ejus fotularibus 
„ in fuperficie leunculos aureos habentibus, muniuntur . &c. ,, 
In un antica Scrittura già confervata dal Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti, e da me ricordata più fopra ; ,,1388. die 
„ 25. Aprilis 1388. pratfentibus Se r Dominico , Ser Salvi, 
„ Fratre Giorgio. Domini fecerunt Sindicum ad militiam 
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Domini Joannis de Panciatichis , & Gualterii Filii Bandi- 
rli , poftea nominati Domini Bandini , & ad omnia , & 
omnes adtus , & cerimonias Dominum Gabrielem Aiimo 
de Venctiis, Capitaneum Populi. 

,, Die 15. Aprilis 1388. Indizione 2. , praefentibus Aghi- 
nolfo D. Gualtcrotti , Nicolajo Nicolai , Laurentio de Pal- 
meriis, & Francifco Nerii Fioravantis, in Ecclefia S. Jo- 
annis. 

„ 1. Caput , & barbam fìbi facit fieri , pulchrius <juam 
prius eflet, & caput , & voluit prò completo haberi fa- 
<fhis per Dominum C. hoc modo , quod manu tetigit 
battana . 

„ 2. Intret balneum in fignilm Iotionis peccati , & cuj’usli- 
bet vitii &c. puritatis prout eft puer, qui exit de Baptif- 
mate. Commifit quod ficret per Dominum Philippum de 
Magalottis, D. Michaelem de Medicis, & D. Thomafium 
de Sacchettis , & prò eis balncareuir , & fic balneatus 
fuit. 

„ 3. Statina pofi Balneum intret ledtum purum , & no- 
vum , in fignum magna: quietis, quam quis dcbet acquire- 
re virtute militi*, & per militiam . Mitfus in leélum per 
prxd. Comnaifiar. 

„ 4. Aliquantulum in leifto firato exeat , & vefiiatur de 
drappo albo, & fericeo in fignum nitiditatis, quam debet 
cuftodire miles libere, & pure. De mandato Capitanci in- 
dutus albo, & fic ilio fero remanfit inter tertiam , & quar- 
tana horam noétis. 

,, 5. Induatur roba vermilia prò fanguine , quem Miles 
debet fundere prò fervitio Domini Nofiri Jefu Chrifii , & 
prò San&a Ecclefia. Die 26. didli Menfis de mane indiala 
Ecclefia prtefentibus fupradidìis, de mandato, & commif- 
fione Capitanei exuti» efi , & indutus vermilio per di- 
clos milites. 

„ 6. Calcetur caligis brunis in fignum terra:, quia omnes fu- 
mus de terra , & in ttrram redibimus . Faétum ert de ca- 
ligis nigro de lirico fucceflivc per didtos tres Milites. 

„ 7. Surgat incontinenti, & cingatur una cindlura alba in 

K fi- 
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„ fignum virginitatis, & puritatis, quarti Miles multum de- 
„ bet infpicere, & multum procurare , ne foedet corpus fuum: 
„ Faèlum eft, & cinxit eum Capitaneus. 

,, 8. De calcare aureo , fi ve aurato in fignum prompti- 
,, tudinis fervidi militaris, & per militiam requifiti , prò 
,, ut volumus alios milites effe ad noffram juflionem . Di- 
iy dia die 26. fuper Arengheria fadtuin, mandato ut fupra 

per D. Vanncm de Caffellanis, & Nicolaum Pagnozzi . 

„ 9. Cingatur enfis in fignum fecuritatis contra Diabolum. 
yy Et duo tallii fignificant diretturam , & legalitatem , prout 
,, eft defendere pauperem contra divitem , &dcbilem contra 
a forteni . Fadlum per Dominum Donatum de Acciauolis. 

. „ Alba infida in capite in fignum, prout debet facere ope- 
y, ra pura, & bona, ita debet reddere animam bonam , & 
,, puram Domino noffro : omiff'um fuit , quia non erat in- 
„ fida. 

„ 11. Alapha , prò memoria ejus qui militem fecit. 

„ Non debet miles aliquid villanum , vel turpe facere ob 
„ timorem carceris vel mortis . Quatuor generalia faciat 
,, Miles. 

„ Primo non fit in loco in quo falfum judicium detur. Se- 
„ cundo non de proditione tradlarc , & inde difcedere , nifi 
yy alias poffit refiflere. Tertia non ubi Dama , vel Damigel- 
,, la exconfiliecur, fed confulere redle . Quarto jejunare die 
,, Veneris in memoriam Domini noffri &c. nifi valetudine, 
,, vel mandato Superiori &c. vel alia juxta caufa. 

„ Didlo die 26. Aprilis fadtus fuit Miles armatus Gualte- 
„ rius,poffea ob memoriam Patrisdidlus Dominus Bandinus, 
„ & fadlus fuit per Capiraneutn Sindicum &c. Calciatus cal- 
„ caribus per Dominum Roberrum Pieri Lippi , & Domi- 
„ num Baldum de Catalanis, & cin&us enfe per Dominum 
,, Pazzinum de Strozzisi omnia in prxfentia DD. & plu- 
,, rium aliorum Militum , & populi multitudo maxima 
„ fuit. 

„ D. Joannes promifìr, & juravit prò fe , & pio D. Ban- 
,, dino, & promifit quando effet Jegitimn: attatis infra annum 
,, coram DD. ratificaret, & juraret . „ Ma perchè non s’ 

im. 
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immaginale chicle Aia, che il Bagno fòrte pi à torto una ceri- 
monia nel dare lordine di Ca vallerò, che una di (finzione di 
ordine particolare , voglio aggiugner qui ciò, che ne dice 
Francefco Sacchetti, che in una delle Tue Novelle conta al* 
cuni ordini di Cavalieri a memoria dell’età fua . „ In quat- 
„ tro modi fon fatti Cavalieri, o foleanfi fare, che meglio di- 
„ rò. Cavalier bagnati; Cavalicr di corredo; Cavalier di 
„ feudo; & Cavalier d’arme . I Cavalier bagnati fi fanno 
}1 con grandirtime cirimonie, & conviene che fieno bagnati, 
„ & lavati d’ogni' vitio. Cavalier di corredo, che colla ve- 
„ rte verdebruna , & con la dorata ghirlanda pigliano la 
„ Cavalleria. Cavalier di feudo fono quegli, che fono fat? 
„ ti Cavalieri , o da Popoli , o da Signori , e vanno a pi- 
> y gliare la cavalleria armati , e colla barbuta in tefta . I 
j, Cavalier d’arme fono quegli che nel principio delle bat- 
», taglie, o nelle battaglie, fi fanno Cavalieri , e tutti fo- 
j, no ubbligati yi vendo a molte cofe, che farebbe lungo a 
dirle.,, 


XXX I. 

• \ * 

i 

,, 1 fio, a locanda : „ Dicefi d’una cofa,.che è mal 

▼ collocata, e non è al luogo fuo. Simili a quello : 

,, Vi pafja per ijlrafcro „ 

„ Vi (la a difa^io ,, cioè a malagio, con incomodo. 
Agio apprerto gli noftri Antichi fignificava tempo, ed età. E ’I 
volgarizatore del Teforo, che prima fu fcritto in lingua Pro- 
venzale, lafciò fempre quella voce , ove dice : primo , o fe- 
condo , 0 terzo agio del Mondo , che noi diciamo età r, o fero - 
lo. Ne’ buoni Tedi di Giovanni Villani nel lib. 8. lcpgert : 
rende l'anima a Dio , in agio di piu di E o. anni r enelle /lam- 
pe ripofero: vecchio più di 8o. anni . 

» Vt cammina colle Jìampelle ,, che fono le gruccie , 
a cui fi appoggiano gli rtroppiati. 

j» fi (la a credenza * ,, II Varchi nel Capitolo dell’ 
uova fode . 

K z Chi 
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Chi ha / quadrato ben la quint' ejfen^a , 

Vice eh' ella non ba color nejfuno ; , 

E che quel giallo v è poflo a credenza. 

,, Vi (la, a pigione ,, che è l’ifteflò col primo . E ’i 
Monofini, dice : che d’un uomo melenfo, e (ciocco, può in- 
tenderli l’altro: 

„ Et Jìa nel Mondo a pigione : „ 

„ Vi ha da fare come le r uer^e co’ cappucci „ Ver- 
za voce Lombarda, che lignifica BraJJica . Vedi il Alenagio 
nelle Origini della lingua Italiana. 

,, Ve /’ hanno condotta gli argani „ vi è venuta per 
forza ; effendo l’argano uno frumento da tirar sii pefi . IL 
Ferrari lo deduce da Ergatum , voce ufata da Vitruvio in 
fentimento di machina da levare cofe grevi. Il Covarruvùas 
da ••co : ma il Menagio non accomodandoli a veruno di 
effi vuol, che venga da tpycv organo. 

„ Vi è pojìo a 'vanvera . „ A cafo , come la vie- 
ne. E’ ufato dal Gobbo di S. Cafciano, nella difefa del Si- 
gnor Berlini , alla pag. 8. Vedi la Crufca. 

,, Vi (Ix come Pilato nel Credo ,, 

,, E' borra ,, • . 

», E ’ fo<z>rame reato „ 

,, E' riempitura di fìucco „ Se ne ferve il Tafifoni per 
dinotare una cofa fuperflua, e meffavi per una di più. Stuc- 
co dal Tedefcc . Stuch ^ che vale pezzetto, frammento &c. Bor- 
ra cimatura, e tofatura di pelo, che per metafora vale ap- 
punto ripieno , fuperfluità &c. Aufonio : Barrar , quifqui- 
liar , ineptiafque . II Caro in una lettera a Meffer Bernar- 
dino Maffei , nella terza parte della Raccolta del Zucchi : 
e berta , e nonnulla , e borra è quello che vi ferivo adejfo . 
Per coloro poi, che parlano poco , e talora parlando dico- 
no cofe fuori di propofito, vi è un'altro dettato graziofif- 
fimo : 

,, Tu fai come il pecorino di Dicomano „ e può appli- 
plicarfi a chi, dopo un lungo filenzio , dice cofe , che gli 

rief- 
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riefcono di danno , c di difonore . II Domenichi nelle Tue 
facezie, a carte 326., dice, che quello detto è antico , e 
vulgatiflìmo in Firenze, e tratto da un pecorino , che un 
Contadino da Dicomano , per frodarlo alla gabella , avea 
porto in un facco : e che non avendo mai fatto zitto , per 
tutta la via , cominciò appunto alla porta della Città a 
belare. 


XXXII. 

V, A fidare a rubare co Roccoli „ 

,, Andare col cembalo in Colombara : „ cioè pubbli- 

care i fatti Tuoi . Perchè chi va a rubare co’ zoccoli , che fo- 
no pianelle colla pianta di legno, fa romore ; e perchè nelle 
colombaie non fi deve fare rtrepito , dice la Crufca . E fe vi 
fi fa, ertèndo erte porte in alto, odelo tutto il vicinato. Cem- 
balo, irtrumento da fuono facto di un cerchio di legno , con 
pelle rtiratavi fopra; e in cui fi attaccano de fonagli , e de' 
pezzetti di rame bianco, perche accompagnino il fuono. E- 
gli è per altro antichilfimo , e fe ne poflòno vedere i difegni 
prertò gli Antiquari : riportandone uno Lionardo Agoftini 
parte prima num. 12. : ed un’altro fe ne vede ne’ baffi rilie- 
vi, dati fuori dal Sig. Domenico Rortì. II Bartoli nella fua 
Raccolta delle Lucerne , pag. 2. num. 23. ne reca un’altro : il 
quale ha il fondo dipinto, come ufa oggidì. Se ne fa menzio- 
ne ancora nel coro delle Baccanti preflo Euripide : 

Qnefto cerchio colla pelle ben tirata 
Ale l' hanno ritrovato i Coribanti . 

L’ Agortini vuole, che gli Antichi chiamartero quertri Stru- 
menti np;/u(2x\a crepitacoli : de’quali fa menzione Ateneo, Lib. 

14., capit. 9. Ma il Senatore Buonarruoti crede, che pili to- 
rto fodero detti Timpani : i quali adoperavanfi nelle fède di 
Bacco, e fi fuonavano colla punta delle mani. Onde Catullo 
Argon. V. 261. Plan^ebant ali<e proceri t timpana palmir. 
Del cimbalo antico, ne parla dottamente Io Sponio, Dirtert. 

8., delle Ricerche dell’Antichità. Ma per tornare al nortro 

det- 


Digitized by Google 


Modi di a ire Tosca ni. ' 
dettato i fi mi le a co/loro, che portano il cembalo in Coloni* 
baja, dovea effere quell’ Arillogitone , di cui dice 1’ Autore 
delle Orazioni contro di lui , attribuite già. fallàmente a De-* 
mortene : e a fuijfe or ir duriti * , ut qua alti taciti & in t ene- 
brit admitterent , e a ipfe tantum non appenjtr tintinnabulif pa ♦ 
traret.. Dice fi ancora : t . . . 

a Tu a^verefti a torre la, tromba „ 

„ Tu anjerefli a chiamare il ‘Baldracchia : „ credo che 
cortili forte un Banditore . Vi è un luogo di Achille Tazio 
dell’Amore di Leucip. Lib. 8. , che fa al cafo noftro : Mu- 
lier ifìa, non modo tuba , verum etiam , & prcecone adbibito , 
obfccne fe deleftat. E di chi confida un fegreto a chi non è 
capace di tacerlo fi dice: 

,, Tu l' hai fepolto in una tromba ,» 

X X X I I E -t : 

• ' 

„ T L topo è rima [io nell' orcio u 

„ E' rima[ìo al calappio o pure al galappio , come- 
ufa il volgo Fiorentino, ad imitazione di N. M. nella Man- 
dragora : e di confi di chi è fiato colto fui mal fare : o 
pure di chi è caduto nel gafiigo del fuo fallo . Latin, in 
naffam incidit . L ’ orcio è un vafo da tener l’ olio : dal La- 
tin. urceus y e urciolur come trovali prerto il Martini- Da 
quello ha origine l’altro nortro dettato: 

,, Far fuoco nell' orcio fare le cofe fue così nafeo- 
fiamente , che altri non fe ne avvegga. Calappio trappola; 
o altro laccio infidiofo, che il Menagio nelle Origini crede 
venire dal calare giù , perchè, chi cade nella trappola , dice 
egli, è mandato giù. Quella è bella > ma non arriva a quella 
del Caninio : il quale lo deriva dal ge/ub } voce Araba . Io 
non vo’ far tanto viaggio: e lo credo derivato da cappio , 
che vale annodamento. E appunto cappio feor/ojo ■ fi chiama 
quella maniera di laccio, con cui fi prendono le fiere . Il 
Fiorenzuola nell’ Alino d’oro : e con un cappio fcorfojo Infoia- 
tala pendolini . V. la Crufca, la quale fpiega la parola Taglino - 
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la per quel laccio, o fia pafioja , con cui fi intrigano le gam- 
be degli animali. Ma in alcnni luoghi di Tofcana la Tagliuo- 
la , è propriamente uno ftrumento orbiculare di ferro denta- 
to ed aperto, e che nel prenderli l’efca preparatavi, fi chii> 
de , e ferra il capo della Fiera . Le leggi Loogobardiche, da 
cui farà venuta a Noi una tal voce: fi qui/ fuper feram ab a - 
lio plagatam, vel inTaliola tentar». Di qui l’altra maniera: 

„ Menare alla Tagliola ,, per ingannare , e tradire 
taluno. Nelle fi effe leggi : fi quii cervurn domefiicum intrica* 
vcrit : qui è lo Ile fio che prendere al calappio , e incalap- 
piare : dal buon Latino Trica . In quelle leggi però alle volte 
intricare , vale rifletto che ferire . Ufano ancora la voce Pe- 
rtica , che è rifletto che la Pafioja. Onde in Tofcana : 

„ L' pare un’Oca impafiojata „ dicefi vagamente per 
lignificare un uomo, il quale non può ufeireda qualche af- 
fare , che ha alle mani. E al contrario; 

„ £’ ufcuo dalle pafioje „ per uno, che finalmente fi 
c difimbarazzato da qualche difficoltà : ed il Salvini usò 
comporre ferina pafioje : in vece di comporre fenza regole, e 
a capriccio. Da Teocrito, uno che erafi inviluppato ne’ 
lacci d’ un inquieta pattione, viene affai gentilmente para- 
gonato al {av<; erri vurtrn Topo impegolato . Paftorium trovali 
nelle leggi Bavariche : Si quii in exercitu aliquid furaverit j 
paftorium , capifirum , frtfnam . Il Martini nell’ Etimologico lo 
fpiega per quel corbem ori / , in quem inditur foenum , a ut aliud 
ad pafeendum jumentum . Ma non è vero. Quella che in alcu- 
ni luoghi di Tofcana chiamali mu fiera è diverfa dal Pafio. 
riunì. Onde meglio il Muratori nelle Note alla citata leg- 
ge Longobardica: Pafioje , quibus equorum pedes confiringuntur 
.ne lovgiuf migrent . E appunto i Francefi chiamano pafiuron 
•il luogo del piè de’ cavalli, ove fi fuol mettere la pafioja. 
t E ’1 Salvini nella traduzione di Appiano nella Caccia ditte, 
pag r 3 6. Le Podagre , 0 Pafioje . Nel Gloflario d’ Ifidoro fi 
legge Paftorium : e dicefi che lignifica Alviale templi , vel 
pafnriam. Ma bifogna Ilare avvertiti , perchè ha da legger- 
li Paficforium ; Atriale Templi , vel fufarium . 
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» E' urna [io nella, ragna.» Dante nel Pa radilo' ì 
canto 9. • ‘ 

Che già per lui carpir fi fa la ragna . 

Simile a quel dettato, che riportammo più Copra dalla pa- 
rola Paftoja, è l’altro: 

,, Egli ha *l capo in un ce (Ione . „ Malmantile, can- 
to io. , 8. 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina 
Tanto che il capo eli' ha dentro un cefione . 

Il Cefione è un gran paniere, fatto di vincigli di cartario, te£ 
futi infieme per Corneggiare. Nel pofitivo diciamo più vo- 
lentieri Cefia , che Cejfto : e quella voce l’ appropriamo a 
quel mucchio di piante, che moltiplicanlì Copra una Cola 
radice. Boccaccio Giorn. 4. Novel. 7., un grandijfimo , e bel 
cefto di falvia. Il qual luogo da chi non inteCe bene la no- 
lira lingua fu adulterato in alcune edizioni : e in vece di 
Cefto, fcriffero Cefpo. Ma noi abbiamo Cefto , e ceftire ; che 
è quando una pianta fi allarga; e quando fi allunga dicia- 
mo Tallire y con un vocabolo preCo da’ Greci. 

XXXIV. . 

E * ‘ ’ 

'Andato in Oga Adagoga . ,, Il lenfo più ovvio di 
quello volgar detto, è dare ùl buon viaggia per ua 
brutto, e cattivo Paefe, volendo dire è andato a caCa ma- 
ladetta. E vale l’ illeffo , che quel de’ latini , tolto per al- 
tro da* Greci : ad inferot profcilus eft : che dicefi graziofa- 
mente dal Giovio in una Cua lettera fra le facete dell’ Ata- 
nagi, pag. 4 6. 

,, E' andato in Valdihu)a» per dire in un luogo o- 
Ccuro, come è il Cepolcro . Ma ficcome gli . llelfi Greci per 
tellimonio di Artemidoro, libi z , quando diccano , che uno 
crafi partito per i paefi infernali, intendevano CpelTe fiate, a- 
ver colui intraprefo un lungo, e lontano viaggio; così noi , 
quando diciamo , è andato in Oga Magoga , vogliamo ligni- 
ficare, quel tale effe r andato in terre remotiffime . Latin. 

ultra 
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ultra byperboreor . E nelle facre lettere : in difperfionem gen- 
tium. Malmant. Cant. i. Stanz. 52. 

E quefìa è la cagion , che là tra Langi 

Per faldato n'andò in Oga Magoga. 

Sopra del qual luogo dice così il Minucci,, quando uno va 
„ lontano dalla noftra Patria, dicono le noftre Donne: e- 
„ gli è andato in Oga Magoga; e intendono : egli è anda- 
„ to a cafa maledetta . Nel qual fenfo è prefo ancora dalla 
„ Sacra Scrittura. E S. Giovanni nell’ Apocalifle dice: Og 
>} Magog , & congregala eos in pralium . Dicono ancora Co- 
}J ga Magoga : e forfè intendono del Regno di Goaga, in 
„ Affrica . Il Vocabolifta Bolognefe dice , che Og fu Gi- 
„ gante di Aftarotte Re de’ Baraniti dalla creazione del 
„ Mondo 2492-, contro al Popolo d’ Ifdraelle ne’ campi di 
„ Edrai , ove fu deftrutto con tutto il fuo efcrcito , c cin- 
„ quanta Città, e di qui venne il lignificato andare in di- 
„ fperfione, in fumo, a cafa del Diavolo : effóndo inter- 
,, pretato Og Magog per il Diavolo. Sin qui il vocaboli- 
„ fta Bolognefe. Gli antichi fecondo Plinio chiamano Ma- 
il Città di Edejfa , che Strabono dice, che è l’ifteffa 

„ che Jerapoli , dove era il celebre Tempio della Dea Ate- 
„ gartide, detta la Dea Siria, e dove gli Ebrei viffero in 
„ cattività. Onde da quello , dicendoli andare in Magog t 
„ per gli Ebrei era l’ifteffb, che andare in cattività. Gio- 
„ vanni Villani Storie Fiorentine lib. 5 Capir. 29. dice : 
„ Le genti che fi chiamano Tartari ufi irono dalle montagne di 
„ Og Magog , chiamate in Latino Monti di Gelbcn. Conchiu- 
,, do dunque, che quello dire: andò in Oga Magoga, frgnifi- 
„ ca andare in Pacfi lontanilfimi, e di pericolo,, Ma che 
Og Magog nelle facre lettere venga interpetrato per il De- 
monio, non mi ricordo io averlo letto; e nè meno, che il 
noftro Og folfe quel Gigante di Aftarotte Re de’ Baraniti, 
come vuole il vocabolifta Bolognefe : benché la Scrittura 
nomini Giganti , e Re di quello nome . I piò favj Inter- 
pelli conofcono, fotto l’allegoria di quelli nomi , i Perfe- 
curori della Chiefa : e fra quelli, altri Antioco Epifane ,> 
Nemico della Religione Giudaica , altri Cambile Re de’ 

L Per- 
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Perfiani, e più. comunemente Anticrifto. Pretto Si Giovan- 
ni Gog viene intelò letteralmente per Capo , Principe „ e 
Condottieri degl’ Abitatori della terra d.i Magog : come pa- 
rimenti nell’altro patto di Ezechiele Capir, 8. v. 2. Pone 
faciem tuam contea Gog , in terra Magog . Dicono poi , che* 
Og fotte Prometeo : del che per alcune ragioni , che rife- 
rifee, raoftrò etterne perfuafo il dottittìmo Bocharto nella 
fua Geografia facra,lib. 1. Capit, 2. Prima, perchè sì Og, co- 
me Prometeo , fi dicono Figliuoli a Giafetto : e fcconda- 
riamente , perchè quello fi finge attaccato al Monte Cauca- 
fo, perchè o egli dettò, o i Popoli da lui derivati vi fer- 
marono loro fedi : Terzo, perchè trovò nelle miniere di 
Colchi, e dell’Iberia i Metalli, e rinvenne l’arte di lavo- 
rarli, o pure apprefa avendola da Tubalchaino, la pofe in 
ufo. Ond’è che Efchilo antichittimo Poeta, introduce Pro- 
meteo, che così favella: ; 

Argenti , & altri , & ferri , & <erir ante me 

Mentila , quii Je repperijfe dixerit ?- 
Quarto , perchè tutta la favola di Prometeo rattembra tolta 
dalla parola Magog , che viene dall’ Ebreo bitmagog , che 
parlando dell’anima, e del cuore lignifica lacerarfi , fpe%- 
garft , e quali marcirfi. Che però la Vulgata 1 elprette col- 
la voce contabefcere in quel luogo del Salmo: anima eorum 
in malis contabejcit 107. v. 26 E per ultimo , perche la Cit- 
tà di Jerapoli , ìa quale fecondo il, tettimonio di Plinio da 
Siri fi chiamava Magog, fu edificata da Deucalione Figliuo- 
lo di Prometeo, il quale vi confecrò ancora un Tempio 
alla Dea Scita, come racconta Luciano ,plerique igitur Deu- 
calionem Sc.it.bee Templum confecrajfe dicunt . E par verifi- 
mile che la chiamatte Magog , in onore del Padre . Ma che 
che fia di ciò, che Magog fotte nella Scizia , lo dicono Giu- 
feppe, Girolamo, e Teodoreto : e fi raccoglie dal luogo 
di Ezechiele riportato qui fopra : pone faciem contra Og in 
terra Magog , Principem capitir Mefec b , & Tubai : che così 
r Interpctrc Caldeo, Aquila, e S. Girolamo : ovvero prin- 
cipem Ror , Mefec b , & Thubal : come vogliono i Settanta. 
Imperocché, o nell’uno, o nell’altro Diodo , che leggali , 
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ricavati , che il pacfe di Magog era nella Scizia . Secondo 
la prima verfione il fenfo delle parole farà ; che Og , Si- 
gnore della Terra di Magpg^ regnava colà , ove comincia 
la terra di Mefech , e di Thubal : giacché nella lingua 
della Scrittura caput è rifletto che cominciamenco, e prin- 
cipio. Il Brocardo nella Defcrizione della Terra Santa : 
ultra Jordanem funt vari i monte s : riempe Morir Scir , Morir 
Hcrmon , Monr Li ba ni , & Morir Galaad , qui tamtrt orane r 
funt unut Monr continuar , nifi quod in divcrfir loci t diverfa 
fortitur nomina . Sicché in quella guifa, che il monte Gala- 
ad fi chiamò capo, e principio del Libano, perchè il Li- 
bano ivi comincia; così la Terra di Magog fi può chiama- 
re capo, e principio della Terra di Mefech : perche ivi 
appunto ha Tuo cominciamento, E in tal fatta maniera il 
paelè di Magog, farà quella parte della Scizia , che è in- 
torno al Caucafo, fra il mare Cafpio , e ’1 ponte Euxino: 
e pretto alla fóce del fiume Araxe, dove confina colla ter- 
ra di Melèch. Onde i Colchi, e gli Armeni, che l’abita* 
rono, chiamarono quel monte, che l’è alle fpalle , Gog- 
Cbafan cioè, come fpiega quella voce femicaldea il Bo- 
charto Gogi monirnentum , o come altri Arx Gog . La quale 
poi addolcita da’Greci fu mutata in quella di itsiWror Can- 
ea fon . Se poi ci appigliamo all’altra verfione, feguitata da 
i Settanta, da Simmaco, e da Teodozione, e dal Vefcovó 
Proclo, lappiamo che Ror è rifletto, che il fiume Araxe, 
il quale dalle montagne dell’Armenia interiore, e propria- 
mente da Calie ala, che i Turchi dicono C aracbaia , cioè 
Caftello Nero , feorrendo dall’ Occidente all’ Oriente, sbocca 
nel mar Cafpio, rimpetto all’altro fiume d’Armenia, che 
dicono Ciro. Che poi gli Sciti fin colà ftendettero il loro 
Jmperio, lo moftra chiaramente Strabone lib ir. Sac * che 
è fitte fio che ScitbiC , optimam Armenia? regionem occuparunt, 
quam a fé Sacafenam denominarunt , & ufque ad Cappadocer f 
cor maxime qui Pontici dicuntur , ad Mare Euxinum progredì 
funt. Da quelli Popoli abitatori di Mefech, e del Ros, pcn- 
fano molti, che ne derivaficro quelli della Ruffiane della 
Mofcovia . Dal detto fin qui pare, che rimanga meno fortp 

L i l’o- 
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l’ opinione di quei, che vogliono eflere fiata la Terra di Ma- 
gog nella Perda ; e forfè andarono più vicini al vero gli al- 
tri , che apprelTo Ambrogio de Fide ad Gratianum Iib 2. 
Capit 4. crederono, che da sì fatta Gente veniffero i Goti 
oppreflori una volta della noflra Italia . Certo è che quelli 
Popoli bellico!! , ufcirono primieramente dalla Scanzia, o 
Scandinavia, Ifola dell’Oceano, a fronte della Viflula , la 
quale divide la Germania dalla Scizia , ove effi portarono 
le prime loro armi, e fecero i loro acquifti. Ma io fover- 
chia mente mi fono dilungato : e forfè fuori di propofito . 
Ma quello è il privilegio di chi fcrivendo non lì attacca 
ad una materia fola. Torniamo a Bomba. Già è noto di 
quante favolette, e di quante novelle lia Hata origine ap- 
prelfo del volgo la profezia di Anticrillo. E dicendo San 
Giovanni, dove viene creduto parlar di lui , che combat- 
terà coll’efercito di Og Magog , li fono perfuafe le Perfone 
idiote, che quello Paefe folle la Cafa del Diavolo, e che 
chiunque vi andava lo faceva per non tornar più; quello 
dettato lì ufa ancora per denotare uno, il quale fiali di- 
ilratto col pen fiero, ciocché altrimenti fogliamo dire.: 

,, Et fa lunarj ,, 

,, E' andato nel fondo della Luna . „ Ma nel fuo 
primiero lignificato ha quelli compagni : 

. ,, E' andato in Calicut „ 

„ E' andato in Chiarenna . „ Malmant. Cant. 5. 
Stan. 5 2. 

Hor dice al Mejfaggiero, che risponda, 

Hot lo richiama , mentr egli è in chiarenna. 

„ E' andato in Orimi ,, quello viene riportato an- 
cora dalla Crufca V. Regione : ed ecco ciò , che ne dice il 
Menagio nelle fue Origini della lingua Italiana ,, Fece qui 
,, il Sig. Dati l’olfervazione feguente. Agnolo Monofini fpiega 
„ in Latino andar h in Orina ’ , in orai longinquat . Il Davan- 
„ zati volgarizando le parole di Tacito Annali, Jib. 2. ideo in 
„ entremas Terrai relegatum,dì(k : ecco perchè lo fìrabal^orono 

„ in 
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f) in Orifici , e nella poftilla 13. or*/ longinquat . Di tutte 
„ quelle, quella popolar voce è compolla, e appunto efpri- 
me il latino fello , che dice in extremat terrai . Non 
„ condanno quella derivazione , ma nè meno sò approvar- 
„ la, parendomi troppo llravolta. Direi piuttoflo, cheavef- 
„ fe origine da Orine i Città della Spagna , della quale Li- 
„ vio nel libro 28. num. 3. ad oppugnandam opule ntiflimam 
„ in iir locit urbem , Oringhin Barbari appellant , mittit . La 
„ qual Città, elfendo da noi lontanilfima , e vicina alle Ga- 
,, di ; credo che andare in Orinci fia detto come ,, An - 
,, dare in Emmatts „ In Oga Magoga , c limili. Fàvorifce 
,, quella opinione il pronunziarli quello Poverbio anche : 
,, andare in Oringa , come fe ne fervi il GiambuIIari , nel- 
„ le Origini della lingua Fiorentina a c. 117. In quefto ca- 
„/o, dice egli, non ci bi fogna , - come fi dice , andare in O- 
„ ùnga , per quel che noi abbiamo in cafa. 

„ E ’ andato a ‘Buda „ quello modo di dire , dice 
il Minucci, è nato dalla guerra di Buda, che fece il Tur- 
co contro Lodovico Re d’Ungheria l’anno 1626., ove mo- 
rirono quali tutti i Criftiani , e l’iftelTo Re. In quello li- 
gnificato di partire per l’ultima volta diceli parimenti: 

,, E' andato ci S'r/t>„che vuol dire ancora , è andato 
in rovina, per le feonfitte ivi accadute. 

„ E' andato a Patrafio ,, fcherzo fulla Città di A- 
chaja, celebre per il martirio di S. Andrea ; come li di- 
celTe in Latino ivìt Pattai ; ufato dalla Scrittura per colo- 
ro che muoiono, è andato ad Patres fuor. Il volgo Fioren- 
tino dice con vezzo : 

„ E' andato a Babborinj cogoli „ quafi da andare a 
rivedere il Babbo già morto , fpiegano gli Accademici della 
•Crufca. Se r Brunetto nel Pataffio ufa „ andare a Dio ri - 
'veggo ,, capitolo primo Terzetto 6. 

A Dio riveggo , va dirupinando . 

Salvini nelle Note MM. SS. Noi fimilmente andare a Bah- 
boriveggoli . Gli Uomini del Contado Fiorentino , dicono an- 
cora ; . 
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,, E' andato a Sotterra ,, 

„ E' andato a Adar alalie . ,, E quello Pula an- 
cora il Buonarruoti nella Tancia Comedia, in cui imitò il 
dialetto di coloro. Atto i., Scen. i. 

Ecco io muojo , e njonne a Aiara'valle 
voce ftorpiata da quella antifona, che canta la S. Chiefa ne" 
Funerali : Di et magna, & amara valde . 

„ Andare a Cardacci ,, usò il Gigli nelSerlapo. Nel 
Malm. Cant. 3. St. 24. 

,, Andare a ingranare i Petronciani „ che fono pomi 
limili alla Mandragora, che in alcuni luoghi d’ Italia chia- 
manfi Marignani . A Napoli Malignane ; e vuol dire farli 
fcppellire, c ingranare l’orto. 

XXXV. 

« *• 

,, T}’ Sta frefeo . „ Modo di dire riportato ancora dal- 
-È — * la Crufca, e lignificante, che uno in vano afpetta 
e defidera qualche cofa , che mai non otterrà . Matteo Frani 
co in un Sonetto a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta de’ So- 
netti giocoli del Franco, e del Pulci: 

Franco condotto a conttafar trombetti 
E liquido Poeta-. Tu ftai frefeo. 

II Belinzone in un altro Sonetto a Lorenzo de’ Medici: 

E più che infrefeatojo oggi fio frefeo. 

Monfign. Giovio in una Lettera nella Raccolta dell’Atana- 
gi : qua baremo tanta paura della fame , che fe il minuto del 
miglio non ci ajuta , noi faremo frefebi , come il re fio d' Ita- 
lia . Senza l’ajuto di quello Fiorentinifmo non fi può fpic- 
gare quel palio di Dant. Infèrn. 32., lafciaro da alcuni Ce- 
mentatori ; ove parlando di M. Buofo da Cremona della. 
Famiglia Duera , che corrotto da’ Francefi con grofifa forn- 
irla , lafciò pallare il loro efercito a’ danni di Manfredi di 
Puglia, dice: .• 

Ei piange qua /’ argento de' Francefcbi , 

Io vidi , potrai dir , quel da Duera , 

La 
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Là dove i peccatori fanno fr efebi . 

Francefcbi per Francefi è ufato nelle Leggi Longobarde , e 
ne* Capitolari di Carlo Magno . : 

XXXVI. > . 

. . • ' ! „ i . . . * 1; v .* 

„ Atti con Dio „ cioè rimanti con Dio, vattene con 
-L Dio. Maniera di licenziare tal’ uno. Ve n’ è efem- 
pio nel Decamerone Giorn. 7. Nove!. 1. Fantafima , Fan- 
tasma , fatti con Dio ec. Lionardo Salviati in una Come- 
dia, citata dal Boccolini nelle Annotazioni al Qwadriregio 
pag. 156. , ove biafima il Beni nell’ Anticrufca , pag. ao. , 
che crede quella voce difufata, e non buona : Brigata mia 
fatti con Dio. II Bembo pure lo riporta fra’ nortri modi di 
dire, e Francesco Sacchetti fc ne ferve pili d’ una volta. 
I Deputati alla Correzione del Boccaccio: pag. 98. , dicono, 
thè in alcuni Torti rtampati li legge 1 tatti con Dio , e non 
rifiutano quella maniera ancora ; ma vogliono che debba ri- 
tenerli la prima. Oflervano di piìi, che il verbo fare , va- 
le approdo di Noi, che V Agere preflo de’ Latini ; e fecon- 
do che è porto, lignifica venire , andare , acco/ìarfi , fcojìar- 
fi , o limil cofa ; poiché i verbi non importano altro che 
azione , ed operazione , la quale è propria , ed è tutta di 
quello. Che però con erto li rifponde a tutti, come valen- 
do egli in genere, quel che gli altri in ifpecie : così: Fatti 
cofìà ; Falliti incontro ; Farfi alla finejìra . Fatta/i alquanto 
per lo mare ; che è del Boccaccio; F etimi al prrno , del Pe- 
trarca , e cento altri . 


XXXVII. 

> • • * 

j) Rimaflo fulle fecche ,, è llato abbandonato. N.M. 

-L* nella Madragora , Atto r. Scen. ì.e poi mi labia- 
te fulle fecche : e diceli di taluno, che lia rimarto folo in un 
impegno , dopo che gli altri tutti li fono ritirati . Mahn. 
Cant. io. Stanz. 14. 

Così 
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Così tu che intimafli la disfida 
Mi lajci a prima vifta in fu le fiecche . 

Dicefi parimenti ; 

,, Porre in fi ecco ,, taluno di qualche cofa , cioè to- 
glierla via, e lafciarlo inafeiutto, volgarizamcnto dell’ Idi l- 
Jo primo di Teocrito dell'Abbate Anton Maria Salvini: 


Carica d' uve brune evvi una vigna 
Un Villanella infra le fiepi ajfifo 
Guarda , e d' intorno a lui due volpi ce Ile , 

Che F una e in su, e giù per le viottole 
Strifcia , e sù per le fofifie fra i filari 
Di viti y /’ uva da mangiar guaftando : 

L' altra alla fiacca dei Gar^pn la mira 
Ha pofia , e tende lì tutti gli aguati: 

E dice , che no V vuol Inficiar , fie prima 
Dell' ajiiolvere fiso no'l ponga in fiecco. 

,, L' rimajlo in Raffio i} L’ ifteflò Malmant. Cant.i., 
Stan. 69. 

A Celidora poi Inficiata in Nafifio , 

Cioè da' fiuoi Vafifalli rinegata. 

Alcuni, a’ quali piace dire in Hafifio , e non in Affo, vogliono, 
che quella maniera derivi a Noi dalla favola di Tefeo , e 
di Arianna, abbandonata da colui nell'lfola di Naflò. Ma 
il Dati, riferito dal Menagio , dopo avere fcritto che V Af- 
fo è l’infimo numero de’ dadi, foggiugne ,, un altro prover- 
„ bio fi crede da molti , che prenda origine della medefi- 
„ ma voce Afifio , che è quello : Laficiare in Afifio: che cosi lo 
„ pronunziarono il Firenzuola nella licenza de’ Lucidi : che 
„ Inficiarono la povera Signora in Affo , fien^a rendergli niente \ 
„ e ’1 Cecchi St. 4. Scen. 15. Efaltaz. di Croce : il riparo è 
„ che mi vada con Dio , e laffi il Vecchio, e loro , e tutti quan- 
„ ti in malora . Ruberto Tifi nelle Annotazioni , llima , che 


» 

») 

»> 

>> 


lafciare in Allo, vaglia l’iflelTo che lafciar folo, giacché 
uno, e folo lignifica. £ Monfign. Dini noltro Accademico, 
approva quella Interpetrazione , nelle fue pofiille al voca- 
bolario. Altri portano diverfamente cotal proverbio, cioè 

« la* 
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ìafciarc in Najfo . E ’1 Pavanzati , nel primo libro degli 
„ Annali di Tacito: La Nora che gridava } afpettinfi le l et - 
„ tere di Tiberio , lafciata in najfo fece della necefità virtù , e 
„ nelle poftUle : lafciare in Najfo , è nojìro proverbio prefo dal- 
,, la favola di Arianna . Quella dichiarazione non è vera- 
„ niente del Davanzati, come altri fi credono, ma delI’E- 
,, ritreo nell’ Indice Virgiliano alla voce Naxon . Anzi egli 
„ non la porta per lua : Et quoniam in bac Infula dejìitutam 
,, a Thefeo Ariadnam fabula canunt ; funt qui dìfputant inde 
,, vulgo dici cosptum , e’ m’ha Iafciato in Naflò, quafe inNa- 
„ xo , prò eo quod eji me deferuit , & fidem fregit . Qua ret an 
„ ita ftt , an potiur ab Affé dedurla in Stoico indie avimut . La 
„ qual opera non fu da lui pubblicata, e per diligenza ufa- 
3 , ta , non trovali manuferitta . Aderifce a quella opinione 
„ anche il Talloni-, nelle confiderazioni fopra il Petrarca a 
„ 487. , e veramente ella mi par verilfima, ed ingegnofa . 
,, Fin qui il Dati. ,, In quanto a me , ripiglia il Mena- 
» gio, credo aflòlutamente che NalTo nel fopraccennato fen- 
j j > timento fia dal Latino Najfum , che vale illromento da 
„ pigliar pefee . Fello: najfa efi pifeatorii vafir gemo , quo cum 
„ intravit pifeis exire non potejì . Plauto : numquam hercule ex 
,, ifla najfa, bodie efeam petam . Ifidoro nelle Origini lib. 9. 
„ cap. 5 . najfa ex viminibus tamquam rete contextum ad ca* 
„ piendos pìfeet . Silio Italico: 

,, Haud fecur ad vitrear folerr pifeator ad undat 
„ Ore levem patulo y texenr de vimine naxam. 

„ Da quella voce Najfa diciamo altresì Noi altri Francefi 
„ nell’ HlelIo lentimento : il m’ba laijfe dam le lat : ovvero 
„ come fi dice in Piccardia; dam le lac , cioè: e’ mi ha la- 
„ feiato nel laccio,, Quella inrerperrazione del Mencio non 
mi finilce di piacere , perchè io non trovo mai appreflo i 
nollri Autori lafciare in Najfo per ingannare ; e nè meno 1’ 
ho mai udito ufurpare in sì fatto lignificato dal volgo, che 
è il depofitario di quelli detti ; come dovrebbe efiere av- 
venuto fc venilTe da N^Jfa ; che con tante citazioni ci la 
làpere, che vuol dire rete . Ma fi ufa , e fi è ufato fein* 
'• • M pre 
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pre per dire mi ba abbandonato , pi ha lafciato folo , che 
dicono ancora : 

,, Adi ba lafciato nelle pefie ,, che coll’ e /l retta va- 
le nel pericolo. Malmantile Cant. 7. Stanz. 74. 

Che lì non vuol Infoiarli nelle pefle . 

E benché quello lia un iffeffb, che tradire , ed ingannare , 
non è però quell’inganno, che fi tede giuntando , ed uccel- 
lando altrui, per lignificato di cui fi dice : pigliare uno al 
laccio, alla rere, alla tagliola; ma è piò follo un mancare 
alla fede, alle convenzioni, e alle leggi dell’amicizia. Onde 
fono di opinione, che il noftro dettato abbia origine o dalla 
favola di Arianna, o dal giuoco de* dadi. Tanto più che le 
Novelle, ed i giuochi affai più frequentemente, che la lignifi- 
cazione delle parole , fono i fonti , e le origini di limili ragio- 
nari : Creda però ognuno ciocché gli piace , Io non diftrigo 
mataffe, e dò a chi le vuole tredeci onze per libra . Dalla 
voce Affo ha avuto luogo fra noi un’altra maniera: 

,, O Ajfoy 0 fei.yy Pietro Nelli , o fia Andrea da Ber- 
gamo, nelle Satire alla Carlona, Satira i. 


, ^ . • . • 

Però un ritratto pien de fatti miei 

Vi mando in quefia carta , ebe vi dica 

Tutto il mio naturai dall* Affo al fei . 

E ’l Davanzati traducendo le parole di Tacito Lib. r. nibil 
in vulgo modicum : il popolaccio 0 ajjo 0 fei . Può illuftrarfi 
quella maniera di dire con un luogo di Euffazio nell’ Odiffea 
Lib. A. Antiqui utebantur tribus te ferir , & non ut recentiorer 
duobur ; unde paroemia illa de mediocritate nibil fervantibur , 
aut ter fex , a ut treis tejferar a maximo , & minimo numero. E 
con i feguenti verfi di Epicarmo Comico citati dallo Stro- 
beo: 


Uxorem ducere perinde eft, atque trer fenioner , aut treir 
tejferar . . 

Fortuito jecijfe. Nam fi nattut fuerit compofitam 
MoYÌbur , 6* cheterà non mole fi am nuptiis , beat ut erir ; ■ 
At fi frequenter domo exeuntem , & loquacem , & fum - 
ptuofam 

Non 
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N«n uxorcm babebìr , fed infruRum per vitam infortì u 
nium. • 

A ciò fi può aggiugnere un altro detto de’ Greci, che fa al 
ca Co noftro k/o$ xpoc hw» Cbiur ad Coum : effendo predo gli 
Antichi Cbio 1 ’ Affo, e Coo il fci. Vedi Eralino. Dicefi an- 
cora in quello propofico: 

» Cefare o Nicolò.» Maniera del Contado Fiorenti* 
no, che ftorpia quel detto: aut C<efar , autnibil. Simile è 
quella : 

„ O cappa , o mantello .» Amendue ufate nella Tan- 
cia, Atto 2. Scen. 4. 

Jo vo' cavar da tei, cappa , 0 mantello 
Cefare 0 Nicolò , io vo' ve de Ilo . 

Altre ne abbiamo tratte dalli dadi: 

,, Egli ha tirato dteiotto con tre dadi » lignificando , 
che taluno ha ottenuto quella maggior fortuna , che poteva 
fperare, come fe diceffefi : non gli poteva andar meglio . 
Piero Vettori , Variar. LeRion. Lib. 25., Capir. 14. quod a 
Gradi antiqui tur dicebatur , proverbiique vim in eo fermane 
babebat rp/'c Pa\fio ter [ex jacere: diti autem foìitum de il- 
lir , qui Jummum , inopinatumque bonum confequerentur ; id 
etiam a Nobir vulgo fertur : Trarre diciotto. 

» E più trijìo di tre affi » effendo quello il peggior 
tiro, che poffa farli, e chiamava!! da’ Latini Cane s . Prop. 
L. 4. Eleg. 9. v.46. 

Sernper damnofi fubfilucrc canet . 

E ciò perchè il gioco de’ dadi cominciò dal gettarli alla for- 
te un offo di cane, che pollo nella giuntura della gamba è 
fomigliante al dado. E l’altro limile: 

,, Egli e il caffo degli feiag tirati» cioè egli è il più 
feiagurato uomo del mondo . Perchè effendo il caffo nume- 
ro fpari, denota eccellenza, o nella virtù, come appreffo il 
Cala nel Capitolo della Stizza: 

Che fete fola il caffo , e l'eccellenza 
Di quante donne fon preffo , 0 lontane ; 

M 2 O 
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o nel vizio , come apprettò Luigi Pulci nel Aio Morgante : 
lo non fui appena ufcito fuor dell' uovo 
Ch'io era il caffo degli fciagurati . 

Onde il Menagio nelle Origini vuole, che Caffo provenga da 
Capo : perchè il numero tre , che dicono impare , è come 
fenvono Plutarco ed Arirtotele,il principio degli altri e quali 
il capo numero , e da cui poi il nome di Caffo pafsò anche 
agli altri numeri fpari . Intorno al nome di dado , è da ve- 
derli Adriano Turnebo nelle orazioni di Cicerone : non pr * - / 
terilfOy dice fra 1 altre cofe, noftrar Tefferat vulgo dato r ap-l 
pellari , ex eo quia , qui in fcrupit calculum promover at da J 
re, dicebatuv . y 

x X X V I I L 

” F | ' Agitar fi U legna, Jul capo:» farli del male da per 
sè lletto, e tirarli la rovina addotto. Afciam cruribut 
il li de re , dicono i Latini : ed il Lafca : avendo fatto fcalpo- 
re, mi farei tagliato le legna addoffo . Quelli fono fuoi compa- 
gni * .... 

„ Agug^ar fi il palo fui ginocchio» 

„ Aggravar fi Julia corda» 

» Tirare a fuoi colombi » 

» Tirar fafft alla fua colomba ja » 

,, Paga il ‘Boja che lo frufti ,, 

» Si /chi accia le 'Noci in capo „ 

» Si buffa le panche dietro „ 

» Fa come il tordo , fi fa la pania da fe fieffo . „ 
Pania vilchio, da panie dice il Menagio : come le dir li vo- 
leffe glutea farinaceum , ovvero confórme la penfail Ferrari da 
panus y onde : pana del latte . 

» E andato al Eapno per le doglie y, e in quello lignifica- 
to 1 ula il Tallóni nelle Annotazioni al Petrarca. 

» Rifciayua il fiafeo colle pietre : „ fa colà che gli tor-' 

ne- 
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nerà in danno. Quella graziofi (fi ma maniera di dire è fiata an- 
cora ufata da S. Cacterina da Siena. 

St e po/io ne’ ceppi . „ Efichio Canir ad vinculum : a - 
dagium ejì in eum , qui fieipfium ad poenam alieni dedit . 

XXXIX. 

,, L_| S Gli è al lumicino : ,, egli è all’ ultimo della fua vita , 
-I — * o de’fuoi averi : ma più comunemente in quello 
fecondo lignificato, tolto dall’ufo degli Spedali di lafciare i 
moribondi già privi di fentimenti con un lumicino . E dall’ 
iltelTo capo , e per lignificare 1* iltelfa cofa fi hanno : 

„ E ’ alla candela ,, 

,, E' a panatella „ 
a E’ a flillato 33 
33 E' a pollo pefloff 

Malmantile Canto 7. • • : 

Che febben fofifier anche al lumicino 
E' non fi fiovverrebben d' un quattrino . 

Pietro Nelli nella Satira 3. 

Morte condott' ancb' ella a pollo pefto . 

Giovio in una lettera , nella Raccolta dell’ Atanagi : Noi in 
quefto rne^Z 0 fiamo a panatella ; e prefio faremo a flillato , fe 
Sultano Solimano non ci ajuta . 

33 Fila fiottile . 33 Buonarruoti Fiera Gior. 18., Atto 5. , 
Scen. 18. 

Che la fua cafia filò per un pezzo . 

La metafora è prefa dalla botte, da cui, quando è prefso il 
fine, il vino efee poco, e fiottile. O pure è detto dal filare 
le lane : come Dante nel Purgatorio 6. 

Atena , e Lac e demona , che fienno 
L’ antiche leggi , e furon sì civili , 

Fecero al viver bene un picciol cenno . 

Verfo di te , che fai tanto fiottili , 

Provvedimenti , che a mezzo Novembre 
Non giungne quel , che tu d'Ottohe fili. 
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,, E ridotta al laftrico: „ Laftrico , pavimento co- 
perto di ladre, è detto così da Lapir ftratut , fecondo ilMe- 
negio. Onde è, che ridotto al laftrico, io credo, che voglia 
lignificare uno, che ha rovinato la fua Cafa fino al fuolo , 
fino al pavimento. O pure è prefa quefta maniera da quel 
ladrone di marmo tondo, che in Firenze nel mercato vec- 
chio fervi va, perchè vi fedcftero sù tre volte coloro , che fa- 
cevano il ceda bonis . Latin, decoquere : dilapidare: a lapide 
ubi auftioner fiebant . Plauto nelle Bacchidi Atto 4. Scen. 7. 

O fluite , fluite , ne flit nunc venire le , 

Atque in co ipfo a fiat lapide , ubi Prteco pradicat. 

Onde Brunetto Latini dille nel Pataffio: 

,, Dar del c.... in fui pietrone.„ Parimenti ufalì: 

,, E' andato a gambe aliate ìy che è l’iftefTo, cheque! 
del Pataffio più modeftamente detto. 

Ho fritto ìy fono andato in malora : aftum efl : pe- 
rii. Malmantile Cant. n. Stan. 16. 

Addio cucina dice t ch'io ho fritto. 

,, E' per le cattiate . ,, Rudenr omnir difruptur efl. E- 
liodor. in Aìthiop. lib. 7. 

„ Ha fatto ambajfl in fondo tratto dal giuoco dello 
[baragli no . 

„ E' andato colle barbe all' aria „ Latin, radicitur cori, 
velli . Graziofamente il Buonarruoti nella Fiera , Giorn. 2. , 
At. 4., Scen. 2. - « ■ 

Ma fé un vento ci fcuote 

Le barbe faran rami . 

,, Ha foffiato nel benduccio . „ Hecate facrificavit . 

„ Apparecchia alla Crocetta ,, cioè prepara da mangiare 
alla Crocetta : tolto dall’ ufo, che ha chi sbadiglia, di re- 
gnarli con croce la bocca 

„ Onde far Crocette ,, intendiamo ftare a bocca aperta, 
e digiuna: e apparecchiare alla Crocctta,non avereche pranzare. 

j> e a l fi n del ficco. u Ser Brunetto nel Pataffio 
cap. j., Terzetto 18. : ed ivi il Salvini: 
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a Ha P^cfo tl fuoco pe pellicini „ egli è all’ ultimo del 
mandar male la roba fua. - 

„ L' rima/lo grullo grullo:» è rimafto fenza danari, e 
fenza entrate. Voce corrotta da brullo , e quella da brollo ^ 
che preflo i noftri antichi Scrittori vale fpogliato , e pelato . 
Dante nell’ Inferno 16. 

Cominciò l'uno , e V tri fio affetto, e brollo. 
dove il Landino : brollo proprio, fignifica pelato. Nell’edizio- 
ne del Rovilio, fi vuole che venga dal Francefe brulé brucia- 
to : ed il Ferrari dal glabor de’ Latini fa derivare immediata- 
mente il noftro grullo. Annibaie Caro ne’Mattaccini Sonet. 2. 

Tu che r bai di piume brollo . 

,, E' ridotto al 'verde „ Latin, ad refiem .* ad incitar 
redalìus efi . Sopra di che il Menagio,, effe re ridotto al ver - 
,> de : 0 ejfere al verde , vale eflere all’eftremo, o al fine. 
. Petrarca Son. 26. 

^ _ * ' \ * * » 

Quando mia fpeme già condotta al verde 

„ Giunfe nel cor non per l' ufata via. 

» Tolta la metafora dalla candela y che fi tiene accefa quan- 
„ do il Pubblico vende all’ incanto , che ha l’eftremità tinta 
„ di verde. Onde proverbialmente la candela è al verde , 
„ dicefi d’ogni cofa, che fta per finire . Similmente il Ri- 
„ dolfi fopra il detto luogo del Petrarca : Al verde , cioè al 
» fine , tra flato dalle candele , quando fono arfe , fino a quel 
„ poco verde, ebe hanno in fine. Onde Dante: 

„ Mentre che la fperan^a ba fior del verde . 

,, che così fi deve leggere quel luogo , e non fuor del verde : 
„ ficcome e fiato lungamente dichiarato da colui, che compofe 
» il Ragionamento , avuto in Lione dal Gentiluomo Francefe , 
>) e dal Fiorentino , fopra la dichiarazione di alcuni luoghi 
» di Dante, del Boccaccio , e del Petrarca. Lo compofe 1 ’ 
„ ifteflo Ridolfi . Così Io legge anche il Varchi nell’ErcoIa- 
„ no a carte 98. Ma udiamo il Caftelvetro , fopra 1’ ifteflo 
„ paflo del Petrarca. Condotta al verde, al fine. E proverbio 
„ fecondo alcuni , tolto dalle candele che dalla parte di [otto fi 
i) figliono tingere di verde . Onde (ondurfi al verde, è andare in 
. „ fino 
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„ fino al fine. Si potrebbe anche dire , che fi offe trattazione l 
yì tolta da' porri , che hanno il capo bianco , r la coda verde ; 
yy che l' uomo non vuol mangiare , quantunque le Donne fecondo 
yy Maefiro Alberto da Bologna facciano incontrario . Si potrei* 
yy be anche dire , che fojfe traslazione da quei , che fono cac - * 
„ ciati di cafa fua . Onde il Petrarca : 
yy Chi non ba albergo , pofifi fui verde . 
yy e proverbio prefo da Dante : 
yy Per lor malcdizion jì non fi perde 
yy Che non poffa tornar /’ eterno Amore , 

„ Mentre che la fperanza i fuor del verde . 

,, cioè non ancora pervenuta alla difperazione . Pare che ciò fia 
f y prefo dal proverbio Latino berbam porrigcre . Plinio lib. ir. 
yy cap. 4. namque fummum apud antiquot vittori* erat , berbam 
yy porrigere vittos . Hoc efl terra , & attrice ipfa humo , & bu - 
yy matione etiam cedere . Poco prima in quel medefimo luo- 
„ go: Gr amine a numquam nifi in defperatione fu prema contigit 
yy nulli-y dabatur b*c viridi è gr amine decer pto , inde ubi obfef- 
y, fot fervaffet aliquit &c. Il Mazzoni fopra Dante lib. r. 

„ capit. 35. Hè men bello farebbe ancora l'efempio di Dante : 
„ mentre che la fperanza ha fior del verde ; fe fojfe vera 
yy la fpofizione del Bembo : cioè, che la parola fiore non fi- 
yy gnificnffc quello che volgarmente fignifica , ejfendo prefa per 
„ nome ; ma quello che fignifica , ejfendo prefa per avverbio , 

„ nel qual modo ella tiene il fignificato di punto . Ma io fili* 
yy mo che il verfo di Dante fojfe da lui fcritto : mentre che 
,, la fperanza è fuor del verde : prendendo la traslazione 
yy dalle candele , che nell'ultima parte fi folevano tingere di 
„ verde , e quando erano confumate fino al verde , cejfava il 
„ lume . E però fi chiama fperanza fuor del verde , che 
„ ancora non è condotta all' ultima difperazione . Usò pari - 
„ mente il Petrarca quefìa metafora : ed è veri fimi le , che 
„ egli prendejfe la traslazione dal luogo di Dante : acciocché 
„ ella fojfe confermata non dal volgo , ma dall' autorità di 
„ così degno Scrittore. Io fono col Mazzoni „ conchiude il 
Menagio. E manco male eh» non è col Caftelvetro: il quale 
imbarazzatoli ne’ porri , ne’ prati , nella gramigna vorrebbe 

pur 
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pur dire qualche cofa di fuo , ambizione che fpeffe fiate 
anche i grand’ingegni tradifce. A torto poi dubita il Maz- 
zoni, fé fia vera la fpofizione del Bembo fopra l’allegato 
luogo di Dante, che mai fu fcritto da quel gran Padre 
della lingua fuor del verde , ma fior di verde , come hanno 
tutti i tedi antichi, al riferire che ne fanno i Deputati 
fopra il Decamerone pag. 6. Ella non può effer più vera , 
e fiore per punto , l’usò altrove l’ifteflfo Dante Inferno, ca- 
pit. ultimo; 

Penfa oramai Lettor , fe hai fior d'ingegno . 

Il Volgarizatore di Ovidio: Nibil pudet hanc : non fi vergo- 
gna fiore . Fra Guizione d’ A rezzo : 

Come potè Uom , che non ba vita fiore . 

Guido Cavalcanti : 

Ch'io del fuo valore 

Pojfa comprender nella mente un fiore . 

M. Cino da Piftoja: 

Si che un fiore di me pietate avejfe. 

Del rimanente , che la noftra maniera di dire , folle tolta 
dalle candele de’ Banditori , lo inoltra ancora il Minucci , fo* 
pra quel pa fio del Malmantile Cant. 12. , Stan. 2,. 

Onde Baldon que' Popoli difperde , 

Tal che a Soldati Malmantile è al verde . 

„ Ufando, dice egli, nel Magiftrato delle fale di Firenze , 

„ fubaffarc le Tafle dell’ofterie , e darle al più offerente, c 
,, nel tempo, che brucia una picciola candela di cera, tinta 
„ da piede di color verde, ognuno può offerire ; e confuma- 
„ ta quella, non può veruno offerire fopra quella ofteria;ma 
„ $’ inrende reffata a colui, che ha offerto il maggior prez* 

„ zo. E di qui abbiamo il dettato: 

,, Chi ha da dir dica , la candela è al ‘‘verde . „ 

„ E quello ejfere al verde , è paffato in dettato per tutte le 
„ cofe : come ejfere al verde de' denari , vuol dire eflere alla 
„ fine de’ denari .,, 

,, ¥Joi fiam fritti dijfe la Tinca a T incolini . ,, t 
Malm. 782. La cofa è dilperata, non v’è remedio. Btionar- 
ruoti Fiera, Giorn. 1. , Atto 2., Scen. 2. 
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Infcrmier mio , tu vorrejìi altrui fritto . 

Lat. re/ ad triariot deduca cjì . * ' ; 

„ J Noi fiam foca.,, La Grufca fpiegatnoi damo la 
favola di tutti; e poi dice, che Terenzio in limile propo/ito 
usò: de me aflum ejì . Ma non mi pare, che l’un fenfo fi ac- 
cordi coll’altro. Il Berni nella prima lettera della Raccolta 
dell’ Atanagi , parlando del tempo della pelle, fcrifie : vi 
J'o dire che ci giova l'ejfcr matti J 'facciati tutti : fe fujfimo 
punto malinconici , faremmo l'oca, cioè farebbe finita per noi . 

£ qui mi par detto nel fenfodi Terenzio. Del relto anche i 
Milane!! dicono 

,, Ha fatto l'oca,, per lignificare : è flato burlato. 

Dal Latino Facio : e dal verbo Greco a\oyot che vuol dire, 
fiolto, fpiega il Varrone Milanefe. 

,, Addio fa<~ve . ,, Tratto dal detto di un Contadino , 
che avendo perduto in una fcommcfla un campo di fave, an- 
dava ripetendo fra fe addio fave. Vedi fra le Novelle del 
Cornazzano la decima, che fu poi modefiamente mafchera- 
ta dal Minucci al Malm. Cant. 3. , Stanz. 23. , pag. 236. Que- 
lle fono fe altre mai licenziofe, e fucide. L’Autore, che fu 
Piacentino, le fcrifie in verfo volgare feiolto; ma poiliftam- 
patori le fiancarono, come fe follerò fcritte in profa, cioc- 
ché alcuno falfamentc crede edere avvenuto a quelle del Boc- 
caccio; e oggi fono rendute rarilfime . Dopoi le tradulfe in 
veri! elegiaci latini , e abbellendole , lafciolle nulladimeno 
nella primiera loro ofcenità; e con un Prologo, che vi pofe 
avanti, fcritto pure in verli elegiaci , le dedicò a Cico Si- 
monetta : leggendoli in tefta del Prologo : Ad magnificum , 

& Putentem dominum Cicbum Simonettam Ducalem Confitta- 
rum digni Jfimum , Antcnii Cornatami de Proierbiorum origine 
liber incipit . Così tradotte non è a mia notizia , che fiano 
fiate mai fiampate. In quel Prologo egli fi chiama il primo 
Poeta de’ Piacentini : 

Habìcnus ut nullo/ enixa Piacenti a vate/, 

Me colite , Aonidum fum fili primi iz hcnor. 

' Ed 
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Ed accenna d’avere prima fcritto quella tale operetta in vol- 
gare: 

HUque , materno quia funt fermone , puella , 

Me [ape in foribus pratereunte , legunt . 

Per far vedere qual folTe la fila colta maniera di fcriverc 
latino, nell’età in cui ville, riporterò qui uno fquarcio di 
fua Novella tanto grande , quanto permetterà la mode- 
ftia : 

F (emina Senenfi dudum vi dilata Marito , 

Pojfedit prima i illius urbis oper. 

Huic folam , fubita vir raptus morte , reliquit 
Nat am , nec [oboli s fpcs erat alterius . 

Hanc ideo fìerilis , tam Mater amavit , ut ipfa 
Oravit fuperos prò morìente mori. 

Parvula dum teneris ludens adolevit in annìs , 

Dempfit fimplicibus tee di a mille jocis. 

Hac fine non vitam , non qua ftbi grata putabat 
-dflra , vel eeternum perdere pojfe Jovem. 

Maternos Amor bic , fama cft , exceffit amores 
Et crefcentc magis corpore , major erat . 

Virgo maritalcs pojìquam pervenit ad annos, 

Hac nihil in toto pulebrius orbe fuit . 

liti cejffijfet , pbrygia qu<c rapta triremi , 

• Quoque fuit pomis vi fi a puella tribus . 

Nec babuit totum , nil non laudabile corpus , 

Clara duo radii lumina [olir erunt . 

Ipfe color malis , faciem qui virginis ornat , 

Ut rofa purpureis candida mixta rofis . 

Omnia crefccnti , qtiee fint placitura puella 
Illius Genitrix vota fequta dedit . • ■ 

Innumeras emit vefles ì variique coloris 
Eoi & gemmai , ditiaque dona maris . 

Ejus erant habitus , giraciles ad brachi a lana , ' 

Qua venit è rubro [angui nolenta mari. 

Effufos Lepbyris , patrio de more capillos 
Geflabat , circum pratereunte coma. 

Baltbeus in fpiris revolutus grandibus ardens 

' *“ • N z l n 
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' In cafligato pefìore femper e rat . . 

Omne fuit fludium Matrir compfiffe puellam , 

Et forma fumptus diflribuijfe parer. 

Adde quod aquale s in Palladi t arti bui avi , 

Si certame» erat , batic fu per affé feruat. 
r Ducere acuì , multo fio variante , colore s , 

Una fuper reliquar ingcniofa fuit. 

Voceque Sirena r potui t mulcere canenter , 

Doti a movere pedem , tangere dofìa ebelym. 
Dotibus innumeri r vir tantum defuit urna , 

Quem Nata Genitrix , non minus ipfa cupìt . - 
Ergo poft Cali , pofl & tot munera forti t 
Qui deerat cura , ccepit babere virum. 


Ecce die r, qua fol nitidum caput abdidit undir , 
Meftur fa fiorir prò pietate fui. 

Cum ft mot Tufcit , Matrer e ducere Natar , 

Ut Maria flenti fub Cruce condole a nt . 

Exiit bac miti cum pr ac e dente P nella , 
Nigraque prò C bri di funere ve flit erat. 

Pronir luminibur congrega Tempia fubintrant , 
Auditum Praful , qua lacrymofa canit . 

In forihnr facrum var libat pravia Virgo , 

Et facit in Domini nomine fìgna Cracir . 

Mox fronti fanfìum , Matre expecìante , liquor em 
Cum fummo facile r indice jecit aquar. 

Confedere fìmul, pofl bac neque Turba vagantum 
Se tcnuit : licei bac omnia luci ut erant. 


Ardenti t care fummatim extòiguitur ordo, 

Orda cui efl femper cera fecunda minor. 

Stant muta tur re t , ó* funi bui ara Jigatif 
Cum lufìu cornu trifle fub ot ululai 
Vimina vacua flrepunt , crepitatque volubile lignum , 
Dum celer ajfueta Clericut arte rotai, &c. 
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„ Sta di cafa alle rovinate . „ In Firenze è una 
contrada di là da Arno , detta , via de Bardi , la quale 
contrada in una Tua porzione prete il nome di Rovinate , 
perchè al principio del Poggio , che fi domanda , la cofia 
di S. Giorgio , effendo fiate per tre volte fabbricate piti 
cafo, fomprc per difetto del terreno rovinarono : onde il 
Gran Duca con fuo Decreto, proibì il fabbricarvi più. V. 
Bifcioni al Malm. Cant. 3., Stanz. n., pag. 210. 

„ Fa la Fejìa di S. Gemignano . ,, S. Gemignano è 
una grolla Terra del Dominio Fiorentino nella Diocefi di 
Volterra, e la principale Fella, che vi fi fàccia è quella 
di S. Fine . 

X L. 

ii C Oddi sfare del Juo cnojo . „ Il Menagio ,, Ebbe forfè 
„ origine da quel Re, che fece fcorticare un Giudice 
„ ingiuflo, e coprire della fua pelle la fedia, ove aveano 
„ a giudicare i fuccefiori, dice il Guazzo ne’ fuoi Dialo- 
a gl” piacevoli . Ma io crederei , che fofle derivato dal 
?) motto antico : qui non babet in cere , folvat in corpore ,, 
Voglio ancor io dir la mia,Lib. 12. Tabular. Capi 1. 18. de 
Nexis : Tertiir Nundinir capitir pcenar luito , a ut tram 
Tyberim peregre ito : At fi plurer erunt rei tertiir nundinir 
parter fecanto , fi plurer minufve fecuerunt , fine fraude efio , 
della qual legge Tertulliano adverfur Genter favella così : 
fed & judicator a Creditorihur in parter fccari leger erant : 
confenfu tamen plubico crudelitar pofiea erafa e fi } & in pu- 
dori s notam capitir poena converfa , & bonorum a db i bit a pr<e> 
fcriptio , nec fuffundere maluit Hominir fanguinem , qttam effun- 
dere . Ne parla ancora Aulo Gellio nel ventèlimo delle 
Notti Attiche, Capit. 1. Forfè da quella legge, che fu poi 
rivocata con un altra Confolare l’anno U. C. 630., effon- 
do ConfoK L. Papirio Mugellano, e C. Patelio, potè elfo re 
originata una tal’ altra maniera di dire , che poi folle conver- 
tita nella nollra, foddifare del fuo cuojo . Eccone una ripro- 
va nel feguente dettato. 

„ Fnr 
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„ Far mettere la mano alla Stanga „ ufato da’ Si- 
gnori Sanefi. S. Caterina lettera 209. : altrimenti vi fi po- 
treble far mettere la mano alla flanga , e pagberefie innanzi 
che voi ne la levafle . E lignifica obbligare uno a fare una 
cofa follecitamente , e per forza : eflcndo flato coflume, che 
il debitore di alcuna forama folle tenuto a porre la mano 
fopra una flanga , fenza poterla rimuovere prima di aver 
pagato, e prolungandoli da lui il dovuto pagamento fuor 
del termine prefitto, quella mano dovea reciderli. Il Padre 
Federigo Burlamacchi Gefuita di nobile , e ragguardevole 
Famiglia Lucchefe, Uomo di antichiflimi coltami , e che 
con difpiacere di tutti i buoni mancò gli anni pattati nel 
Collegio Tolomei di Siena, colmo di anni, e di fatiche fof- 
ferte nc’fuoi lunghi fludj, nelle Annotazioni a quella Let- 
tera della Santa, riferifce un palio della Cronaca a penna 
di Angiolo di Tura di Graflò. Lcggeli in quella come il 
Senatore Francefco da Padova, (T uffìzio di Senatore cor- 
rifpondeva in Siena a quello di Confervatore , c Capitanò 
di guerra,) fece venire a Siena un tale Antonio di Pietro 
Ghinnazoni da Montalcino, reo di non fo qual delitto: e 
come Ì ebbe a Siena gli fè porre la mano in fu la flanga , e 
eì/Jfe : innanzi che fieno fonate le vintiquattr ore , abbia pagato 
di ciotto centinaia di fiorini. Vuol poi rifleflò Padre, che 
quello coflume abbia avuto origine da un’antichittima leg- 
ge di quella Città, rinnovata nel 1446., a 22. di Febbra- 
io, come apparifee dal libro delle provilìoni fatte nel Monte 
del Salefol. 193., per cui chiunque era condannato nella fomma 
di mille lire, fe in termine di un Mefe non avelie pagato, foflegli 
dopo tre giorni tagliato un piede, o altro membro: ciocché dovea 
efeguirli fopra una flanga deflinata a tal’ ufo. Trovafene 
un’altro efemplo pretto Gregorio Loli , Scrittore Sanefe d.’ 
un fecolo apprelfo alla legge,, citata dal P. Burlamacchi 
nel volgarizamento dell’Orazione di Battili» Berti allTmpe- 
radore : e voi farete mettere la mano alla flanga , a tutti li 
Ni mici del Comune Sanefe , nella voflra ecce /fa potentia ri- 
covralo di novello . 


XL I. 
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X L L 




A Admanna che io leggo „ cioè di pure , e 
contro di me , che io raccolgo , e tengo a 


fa cofe 
a mente. 

Il Salvini nelle Annotazioni al Pataffio di Scr Brunetto.,, 
„ Manna , Covone , Latin. Manipulux . II Beato Fra Si- 
mone , o per meglio dire Frate Egidio , nel Prologo 
del fuo volgarizamento dell’ Efpolizioni fopra i Vangeli 
del detto Fra Simonc : e fe io non pojjo portare molte 
J> manne del campo all'aja &c. Da Manna ammannare : rac- 
corre le manne : onde il Proverbio : ammanna che io 
}f lego:è ammainare , quali ammannare le vele. Ammannare 
figuratamente, accingerli, apparecchiarli : e li dice più 
comunemente ammannirjì , feiamannato , Latin, difeintux . 

■ti r • • • . * ». • 


» 

» 


)> 


» 


)) 


Il Satirico : 


» 


Non pudet ad morem difeinti vivere Natt<e . 

„ difordinato ne’ fuoi portamenti . ,, L’ufa anche Dante 
Pur. 23 104. . ‘ 

Ma fe le f vergognate foffer certe 
Di quel ebe il del voloce loro ammanna . 

X L I I. • 


TA Are la lattuga in guardia a Papere ,, 

,, -L' Accoftare la Capra a' Caroli „ 

Dare la farina in guardia a' porci ,> 

Le pecore in guardia a' Lupi . „ Terenzio; Lupo 
commi fit ovem ; che noi diciamo ancora: 

•. ,, Ha pojlo il Lupo per pecoraro , , 

,, 'Un torfo fra parecchie oche yi 
„ 'Un cacio fra due grattugie „ 




39 
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X L I I I. 

}y jT T Guagliare la luna co granchi ,, cioè ra/Tomigliare 
' una cofa ad un altra da quella differenti/fima .Sui- 
da : quid Lccytho cum Strophio. Molte altre maniere hanno 
i Greci, e da e/fi i Latini : Aquilani Notine ; Tibiam Tu- 
ia; Cicadie Apem ; Culicem Elephanti ; Cancro r Lepori \ Mi- 
nerva Felem comparar . San Paolino Nolano fcrivendo ad 
A u fonio : 

Si conferr fulicat cygnir , & ce don a pance ; 

Caflaneir corylor aquer > viburna cuprejfis . 

Il Menagio fovra del noftro dettato . „ A Luna feem* 
„ fono meno pieni i granchi, che in altro tempo. Luci- 
„ lio : Luna alit ofirea , ìmplet echino t , muribur fibrar & 
„ pecu addit . Il che e/Ièndo /lato detto a qualcheduno ri- 
,, fpofe ; che ha da fare la luna co' granchi . E fe quello 
„ è vero che a Luna fcema /iano meno pieni i granchi , 
,, ne farà la cagione, che a luna piena efeono di buonora 
„ dalle tane loro ; ed al lume di e/Ta corrono da per tut- 
,, to a far loro prede, e pafeerfi per tutta la notte , che 
„ non fanno allora, che la Luna per e/fere /cerna non ri- 
„ luce lungo tempo fui no/lro orizonte „ Dice/i ancora : 

„ Che hanno da fare le lande colle mannaie. „ 
Gli Aretini hanno un proverbio triti/fimo: 

„ Separare le lande dalle mannaje Il quale co- 
minciò dalla divi/ione de’ verdi , e de’ fecchi; allorché e/Ten- 
do andati quei di Pietramala, armati di feuri, a faccheggia- 
re il paefe di Monterchio, nel ri cornare che fecero, gridò 
il Capitano: fi partano le lande dalle mannaje : cioè i gua- 
/ladori dalli foldati, valendo lo fte/To mannaia t che feure . 
Seguita la qual funefia divifione, fi azzufforono fieramente 
fra loro, e molti ne morirono dalla parte de’ Guelfi. Ser 
Gorello nel Capitolo terzo della Cronaca a penna di A- 
rczzo in terza rima, che fu già po/Teduta dal Redi: 

Non era il Popol mio però in bajfe^a , 

Quan- 
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Quando d'invidia crebbe nuova fetta 
Da cui difcefe la civile a f prezza . 

Tra verdi e fecchi fi face a vendetta , 

E Guelfi, e Gbibellin non fi contava , 

Ejfendo dentro P ode fin Ciappctta . 

E cjual con Uguccion fe gareggiava , 

A cui fpiaievan l' opere volpa je, 

E P modo della guerra , che menava 
Dal dare il guafto , ed arder gran per l'aje , 

Tornando l'ofie mio a S. Fumagio , , t 

Partite fur le lande da mannaie: 

E i Guelfi , che crcdean tornarfi ad agio , 

Foro allor morti : e funne gran cordoglio , 

Che poi ha fatto a Chi belli h di f agio . 

II Sig. Abbate Salvini nelle Note alla Perfetta Poefia del Mu- 
ratori fcrive , che i Fiorentini hanno ancora in ufo di dire: 

Y. ». Paragonare il campanile del Duomo colla Setti- 
mana Santa ,, „ 

.. .. X L I V. 

v ' • 

» !" Àfciarfi render ^ve (fic he per lanterne : ,, lafciarfi in* 
zampognare, giuntare, .infinocchiare. Quella manie- 
ra di dire è molto antica : e fe ne ritrova fatta menzione ap- 
pigliò Stefano Vefcovo di Tornè, che vilTe nel fecolo duo- 
decimo : Trans figurat fe nonnumquam Satanar in Angclum 
ludi , & vclfica prò lanterna fimplicioribui vendit . Dicefi an- 
cora: 

. „ Lucciole per lanterne „ Berni nell’ Orlando: 

E per lanterne lucciole gli mofira . 

„ Far -veder la luna nel po{^o yj 
» Menar l' ' agre fio „ V. la Crufca. Prelfo altri: 

» Fare agrefio„ è Io flclfo che avanzare con avan- 
zo illecito, come farebbe, chi comprando qualche cofa a 
conto di taf uno dicefle avere fpefo di più per approfit- 
tarli di quell’avanzo. Viene da’ Contadini che pigliano 1’ 

O uva 
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uva non matura per rubare al Padrone . Quello termine 
ha lo fteflò lignificato anche in Napoli, come fi ricava dal- 
lo Cunto de li Cunti giorn. i., 000108. dove dice ; Afo- 
fir arinole le frifole , co' li quale xnaritattero tutte /’ autre figlie y 
reftannole furo agrefìo pe' gliottere co gufio li travaglie de la vi- 
ta . Nel qual fentimento di far guadagno fogliamo dire col 
Bembo Volum. 2. pag. 1 1 1. 

„ Far gonnella e fe per ifciagura gli viene qual- 
,, che quattrino guadagnato non crediate , che egli fe ne 
„ faccia gonnella , perciocché tutti fe gli manda giù per la 
« gola.,, 

„ Dar pannane, e bubbole» 

,, Far calandrino Gli Accademici della Crufca 
alla voce Calandrino . Far Calandrino qualcheduno, lignifi- 
ca dargli a credere qualche cofa per ingannarlo. Tolto dal- 
la Perfona di Calandrino, introdotto dal Boccaccio nelle 
fue Novelle. Vedi anche il Varchi nell’ Ercolano. Il Me- 
nagio dice, che quelta fpoGzione è certilfima, e glielo cre- 
do. Ufafi ancora: 

,, Voi mi <i'orrefte far pajfare per il Graffo Legna- 
tolo „ voi mi vorrefte per un femplice, e per uno fcimu- 
nito. Vedi fra le Novelle antiche la terza della feconda 
parte : ove leggerai, che a quelto Babbione fu dato ad 
intendere, che non era più lui, ma era divenuto un’altro. 

„ Dar la Madre d' Orlando dar la burla, e pren- 

derli fpalfo di taluno. Il Monolini : vulgo dicunt Orlandi 
Ma treni appellatam fuijje , Berta m , five Bajam .* unde origo 
tali s adagi ì : dar la Madre d’ Orlando : qua locutio valet 
irridere , atque illudere: dicìtur etiam Sojare : qu* Veneto- 
rum e fi . Ma 

„ Dar la Soja ,, fi dice ancora \n Tofcana. Il Vec- 
chio Padre della Tancia Atto 3., Scena 4. 

Non vedi tu , ch'egli la foja ti dà 
Soja io Francefe vuol dire fera morbida , e lifeia ; e quello 
detto lignifica ancora adulare, c lifeiare, far carezze, e li- 
mili. 

„ Uba 


t 
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„ L' ha mandato di U da P o^ncli „ perche di là da 
Pozzuolo v’era l’antica Citta di Baja. 

„ Far Celia „ voce ufitatilfima in Firenze per deno- 
tare burla, o fcherzo : che viene da una Comediante, la 
quale era di genio fcherzevole, e faceva la parte della Ser- 
va, che addimandavafi Celia. Il Perfiani; 

Il fuo canto è più dolce d' un avelia , 

Ma [cufami fe teco io faccio Celia . 

Malm. Cant. 7., Stan. xi. 

Così per Celia cominciando a bere . 

„ Andare a '■vedere affogare la gatta „ 

,, Andare a 'vedere ripefcare la gatta, „ La Crufca: 
V. Gatta : fi dice di coloro, che agevolmente fi dà loro a 
credere ogni fciocchezza , e vanità , e lafcianfi ingannare . 
Dalla favola d’ un Mugnajo , che mandò un fempliciotto a 
vedere affogare una gatta, per rubargli intanto la farina. 

,, Rima/ e in pian di capecchio ìy . Reffò burlato, e 
delufo : è dell’ Arficcio Intronato. E’ noto quel detto degl 
Ateniefi : Beotum in crajjo jurarei aere natum . 

,, E' panca da tenebre Dicefi in Firenze quando ta- 
luno è sbeffato, e dcrifo da tutti. Forfè da quelle banche, 
ove battono i Fanciulli nel finirli gli uffizj della Settimana 
Santa, detti, uffizj delle tenebre. 

X L V. 

„ T) Ungere a fonagli di Jparnjiero „ cioè con lagrime, 
come que’ fonagli, che attaccanfi a’ piè degli fparvie- 
ri. Malm Cant. 7., Stan. 5$ 

E lagrime diluvia fovra 7 vi fa 
Crojfc come fonagli da fparvieri. 

Virgilio nel 3. della Georgica: 

& grande r ibunt per vi mina guitte . 

E appunto fonagli chiamanfi ancora quelle gallozzole, che fa 
l’acqua quando piove : donde mi credo, che abbia avuto o- 
rigine quello modo di dire. La-Cculca- ; diciamo ancora fo-_ 

Q z na~ 
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tiagho a quella bolla , che fa l'acqua quando piove , o quando 
ella bolle . I] Talloni nelle lodate Annotazioni del Petrarca 
dice con grazia: Lagrime .che efeono alla sfilata , come i hot - 
tom di Cri fallo . 


X L V I. 

” m Sabhato .„ Lo riferifee Lui- 

^ gì Pulci nel Morgante: 

wo« fen^a c agion fi dice un motto , 

Che V fabbato non paga fempre Grifo , 

£ «o» fa poi un quattrin di rotto. 

£ lignifica , che il galhg 0 può tal volta differirli, ma non 
per quello I vani Ice. Ed è tolto dal coftume di pagare gli O- 

peraj la /èra del Gabbato. Simile a quello di Dante, Paradi- 
so 2 2. 

La fpada di qttafsù non taglia in fretta. 

Ma affai piu bella e la maniera ulàta da’ Greci, e riferita da 
Plutarco, e da Se/lo Empirico : La mola degli Iddii maci- 
na lentamente , ma trita bene . Orazio non diffomiglievol- 
mente diffe: 

Raro antccedentem feeleflum 
Deferuit pcena pede claudo. 

E Plinio lib. 2. ma con Sentimenti di Gentile ; Ve rum in hit 
Deos agere curam rerum Humanarum credi ex ufu vita ef ; 
poenafque maleficiit aliquando feras , occupato Deo in tanta mo- 
le , nunquam tamen irritar effe. I Romani diceano ; Dii la - 
neot pedes babent . Del qual detto , e della Sua origine, ne- 
/cri ve affai .Microbio ne Saturnali lib. i. y cap. 6. La voce 
Domenedio è antichiffma in Italia . II Menagio la deduce 
da. Domine Deus , e mi pare, che non vi fi a dubio. Alcuni 
altri vogliono da Domnadiut , cioè Dominur adium , che Noi 
diciamo Mafiro di cafa , della qual voce fi Serve S. Paolino 
nel Poema ir. del Natale: 

........ quam quod mi hi teblis 

Jpfe mi hi , quibut ef idem Dominadiut egit 
E nella Pillola 9. a Severo, c nella 12. alkTrteffo ; e nella 

28. 
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28. a Vitricio : i if/ue ex lodi dice il Volilo negli errori della 
favella, colligit doBiJftmur Bollandus decipi Ambrofutm Leonem 
Lib. 2. de Nola Capii. 11. ubi cenfet Templum Paulini di- 
catum Domini dio ; perque eum Deum ipfum intelligi . I Fran- 
cefi antichi dicevano Damediex per Iddio. Ma nel primo li- 
gnificato 1 ’ ufano i Cittadini di Prato : fe è vero , ciocché ne 
fcrive Girolamo Gigli in que’ fuoi facetilfimi Ragguagli, o 
Avvili di Frottole, che vanno M. M. SS. per le mani di mol- 
ti, e fono la più cara cofa del Mondo . Dice dunque nell’ 
Avvifo X. dato in Firenze il 20. Gennaio , come ellendoli 
rifoluto in più luoghi dello flato Fiorentino di fare pubbliche 
de^Jzioni, per ottenere acqua, in occalione di gran liceità: 
Solamente la Città , e Popolo di Prato , per quanto fia flato 
follecitato a concorrere cogli altri in fimile orazione , ha rifpo- 
fìo : non effere folita fare altre preghiere , che le fue anticbif- 
fime Litanie col celebre intercalare : lafciamo fare a Domi- 
nedio. 


X L V I I. 

» l corre con dieci gambe ,, cioè vi va a propofìto , 
» è cofa facile a fuccedere . 

,, Fi nja di rondone „ 

„ Pi rifu di pennello ,, 

j, Pi hja a njanga . ,, I Contadini dicono , che il 
terreno va a vanga , quando il loro lavoro riefce facile . Malm. 
Cant. 7. St. 91. 

E poiché fatti ba certi fuoi Amici , 

Cbe gli riefcon bene , e vanno a vanga . 

Ma qui è prefo in fentimento di andare a genio, ed a/econ- 
da. Latin, ex animi fententia rei fluunt . Nelle lettere di S. 
Caterina da Siena leggefi in lignificato poco diverfo: 

„ Andare a •'vela „ cioè con vento favorevole , co- 
me fpiegail Vocabolario. 


XLVIII. 
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X L V I I I. 

» Salito in bica „ è falito in collera . E Bica dal La- 
«t— i tino barbaro apica , dice il Miaucci, a cui s’accorda 
ilMenagio, vuol dire quel monte di grano, e paglia a maz- 
za, da’ contadini così accomodato, affinchè fi Cagioni per pò- 
terlo meglio cavare dalla fpiga . In una pergamena da me 
letta nell’ Archivio del Monaftero della Sanriffima. Trinità 
della Cava del 1250. Si in are ola f offa ti apicaverint , nec ba- 
tuerint ad frtimentationem . E Dante ufo abbicare per accu- 
mulare, e fi tingerli infieme. Jnfer.C. 9. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifcia r per l' acque fi dileguan tutte , 

Perche alla terra ci afe una fi abbica . 

Dicefi ancora : 

„ Far fi HJcnir la muffa • „ Malm. Cant. 11. St. 42. 
Ed ei t che nel fentir quei farfalloni , 

Venir più tofio fentefi la muffa . 

Ed è l’ifteflb che 

,, Venir la Jenapa )y 
yì Venir la mo [larda al nafo „ 
yy Venire il mofehermo ,, cioè quella fpeciedi piccio- 
la mofea, che talvolta entrando nel nafo degli Animali, e 
vellicando ivi quelle fenfitive membranettc, li fa ifiizzire . 
Lalli nell’eneide travefiita C. 2. 65. 

Mira Corebo un tale Jira^io , e tanto 
Colla mofiarda al nafo , e noi comporta . 

Graziofamente Teocrito nel primo Idillio, chiamando il Dia 
Pàne iracondo, dice: 

Bile ancora gli fiede in le narici . 

Eflendo nel nafo la refidenza della bile: onde ofièrvano alcu- 
ni, che gli Ebrei chiamarono l’ira -Apb, cioè Nafo, che pcr& 
ne’ Proverbi fiacri 50., 33. , qui premit nafum educit fangui- 
nem : cioè la rabbia, e la fiizza di taluno . Nafur enim, dice 
un moderno enarrator e, e /2 membrum ir re . Varchi nell’ Ercolano : 

» Egli 
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„ Egli ha cucuma in corpo „ : cioè Aizza , onde fi di- 
ce d’uno, che ha prefo il broncio , o gli è montata. L’ufiino 
i Napolitani. 

„ Egli ha le fifirne ,,: hai fiati: da <ri/ux fiato, or- 
goglio. 

„ Levar fi in barca „ Maini. C. 7. St. 9 7. 

Non vi levate in barca così prcjìo 
,, Sa d'aceto che pare un mf alata „ . E affai bene di- 
cefi d’ un uomo, che pretto prende fuoco , e dà ne’ rotti . 
Nel qual lignificato a me pare, che 1 ’ ufafl'c Francefco Ber- 
ni nella fua prima lettera nella Raccolta dell’ Atanagi. Sa 
d'aceto che pare un inf alata , e poi vuole ammorbare eque fio, 
e quello . 

„ Sa d' arficcio ,, usò Luigi Pulci in un fuo Sonetto 
giocofo a Matteo Franco : 

Solo a dir di Franco già mi fa di arficcio. 

Si può dire ancora d’uno, che fia falato, e piccante ne’mot- 
ti . Fiera Giorn. 4. Atto 2. Sccn. r. 

Deh metti ancora un' altro pò d'aceto 
Su quefta tua faporita infialata. 

Cioè, accrefce ancora nuova mordacità a’ tuoi detti; la voce 
faporito valendo l’ifteflo,che falato , e mordace pretto il vol- 
go Tofcano. Plinio nell’ E pillola in lode di Marziale: erat 
homo ingeniofur , acutus , acer , & qui plurimum in fcribendo& 
falir baberet , & fellis . 

,, Prende le mofiche per aria „ 

,, Dà ne' lumi.,, Malmantile Cant. 11.17. 

Col battaglio di nuovo agile , e prefio 
Tira il Gigante , e dà nella lumiera , 

La qual cadendo , fece del fuo re fio , 

Perchè fi fpenfe , e ruppe ciò che vera 
Hor s' egli è in befiia dicavelo quefio 
Mentre , eh' ci dà ne' lumi in tal maniera 

» Dar nelle Stoviglie . ,, Buon, nella Fiera Atto 2. 
Scen. 2. Giorn. . 

Han 
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Flati cominciato a dar nelle Stoviglie. 

Stoviglie-, mafl'erizie di Cafa dal Latin, utenfilia V. la Cru- 

ft a : 

,, Ha dato nel Gigante „ cioè comincia a bravare, e 
minacciare. Giganti , Uomini così detti o dalla forza, c ro- 
buftezza del corpo, o dalla loro empietà. Mosè ne’facri Li- 
bri li chiama Nephilim, o denotando la fmifurata loro gran- 
dezza, con cui fovraflano al rimanente degl’ Uomini ; o la 
loro empietà con cui erano difcoilati dalla vera Religione : 
giacche quella tal voce può prenderli in amendue i lignifica- 
ti; derivando ella a cadendo ; e può.intenderfi , che coltoro 
colla forza abbattefl'ero gli altri , o che elfi decadellero dalla 
vera fede. Goropio Becano vuole, che quella voce Gigan- 
te fia Cimbrica, e che lignifichi mano larga , efpa^iofa. Ugo- 
ne Sanfòrdo Lib. i. della difeefa di Cri Ilo alle parti infèrna- 
li, dice, che i Giganti de’ quali parlanoi Poeti, Hanoi Ca- 
nanei debellati da Giofuè. 

,, Fare il attfo dell' armi : „ ed è quando uno entrato 
in collera mira burbanzofamente un altro. Simile a quel det- 
to di Luciano ; acribia oculit intneri . E fer Brunetto nel 
Pataffio dice: 

„ Guardare a (Ir accia picco.,, I Greci Tauricum in- 
inerì . Che è l’ilTelIò che llrabuzzare: voce ufata da Monfi- 
gnor Prezzi nel Quadriregio png. 162. 

Stringe ano i denti , e firabu^avan gli occhi . 

E da Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. pag. 3 25. 

Ma Farfarel due occhi r:J]i , e gialli 
Strabuto 

„ Fare il 'vifo arcigno ,5 cioè acerbo , o pure afpro , 
e lazzo , come dice la Crulca : tolta la metafora dal fapore 
delle frutta non mature, che è fpiacevolc al gullo. II Poli- 
ti, Far vifo arcigno, qua fi arricciato -.acerbo-, fi dice dì colui 
che mira un altro in torto . Che arcigno venga da arricciato 
quali arricigno Io dicono ancoia i Compilatori del Vocabo- 
lario: febbene il Menagio lo vuole derivato da rixa , rixarc , 
rixinare , rixinus . Onde il Francefe rechigner . Ma il Ferrati 

feo- 
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Modi di dire Toscani. iij 
fcopre il Mondo nuovo , e vuole che venga da arcui . Ma 
in che maniera? Eccola. Quod vnltur velati in arcum contra - 
batur. E pure lo fegue, e lo fpalleggia il Salvini , che nelle 
Note al verfo del Pataffio capitolo 5. 

E la tri fìtti a fitta è troppa arcigna. 

Dice arcigna afpra , che fa fare il vifo ad arco . Se però ar- 
cigno vuol dire acerbo , qual peccato farebbe adire, che vie- 
ne da acer acre , e dal Latino barbaro acridus , onde ven- 
ne in Tolcana la voce vino agrino per vino afpro? La quale, 
fe fi rivedefie la fua genealogia, forfè è l’ ideila che arci- 
gno, e fu fidamente cambiata a balia. I Sanefi dicono: 

,, Far la gricchia „ cioè far la guardatura torta , ed 
agricciare le ciglia. Lat frontem obduccre: dal verbo grinta* 
re, che viene dal ringo de’ Latini. Il Berni nelle Lettere 
facete dell’Atanagi Lib. 1. pag. 8. usò : 

,, Fare il 'vifo di matrigna „ 

„ Inciprignire „ ed è di Se r Brunetto nel Pataffio. 

Chi /'è inciprignito , c firama^ato. 
quafi incaprignire dice il Salvini -.caperata fronte. Oh la vien 
da lontano ! Inciprignire , quafi incipiglire : da cipiglio , che 
vale guardatura torta: onde in alcuni luoghi diTofcana: 

„ Aliare il cipiglio „ per adirarli . 

„ Pigliate il broncio ,, La Crulca : a noi è un certo 
fegno di cruccio, che apparifce nel volto. E qual fia quello 
fegno lo dice Nonio Marcello : Bronci funt produrlo ore , & 
dentibus promìnentibus . Plinio Lib. 1 r. cap. 37. Labra a qui - 
bui Bronci Labeonet dilli . Se pure Plinio non IcrilTe Brocchi , 
come Plauto Mil. Glor. , ove il Taubmanno : Colerai legit 
Brocchum , itaque Ciceronem & Valer. Man. ait fcripfijfe. In 
un frammento di Plauto : 

Tum ne uxor mìhid infignitoi pueroi pariat poftea 
Aut varum , aut valgum , aut compernem , aut pattini 
aut bronchum Filium . 

Fare il broncio dunque è 1 ’ ifteflò, che arruffare il vifo , fpor. 

quello nello lignificato ; 

P „ Fare 
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,, Fare il grifo „ Il Latini nel Pataffio Capir, r. , 
Terzer. 24. 

Ifbtìcciate e non far dello fli^ofo 
Egli mi porta broncio , e non ha Z a ZZ a 
Digrigna un miciolino fman^ierofo . 

Ivi il Aio erudito Cementatore. Egli mi porta broncio-, e in- 
grugnato : fa /’ adirato. Dal Latin. Bronchi , coloro che han- 
no le labra che [portano in fuori. Varchi nell’Ercolano . 

,, L' màìina» cioè coSlui sbuffa, e foffia, come A10I 
fare il mare preffo il lido, quando è in agitazione. 

,, Ed affiliato. 3Ì E’ infuriato, fmania . Ser Brunetto 
nel Pataffio 

Perche è un tri fio al fuoco , ed ha V affilo. , . 

Salvini nella traduzione di Oppiano Cac. Lib. 3. pag. ioz. 

Svergognato furor sfacciato affilio. 

E altrove fpeffio: voce che viene da quel picciolo animale , 
chiamato. dagli Italiani -Affilio , il quale 

Afper acerba fonane , quo tota exterrita fylvir 
Diffugiunt armenta . 

pungendo gli animali fotto la coda , o nelle narici li met- 
te in grandiffima fmania . Doni he’ Pistolotti pag. 96. 
tergo: 

lo corro fpeffo per tutta la Villa 
Quando ben la tr antela mi tocca , 

E bravo come il Toro quando affilia , 

Facendo molta fpuma per la bocca . 

I Greci lo chiamarono Eftro , onde appo loro e/$-p£» infuriarffi. 
Virgilio nel 3. della Georgica 
— quoi nomen Afdo - 

Romanum efi , oeftron Craji vertere voeanter . 

Ma è tanto infipido quello ultimo verfo , che alcuni noi 
credono fuo. Sopra il qual palio Filargirio. Nigfdius de ani- 
malibus. Afilus eft mufea varia , tabanus , bubus , maxime no- 
cene. Hic apud Grsecos prius miopsvocabatur , poftea magni- 
tudine incommodi oedrum appellavere . Ed e’ ha ragione , per- 
chè la voce trova in quello fenfo appreìfo Platone 
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Modi Di Dire Toscani. iij 
in Apolog. forfè da fìimttlo-, che però lignifica anco- 

ra la frulla del Cavallo, e lo fperone. Di quello anima- 
letto, da cui poi chiamofli Efìro il furore Poetico, ne tefiè 
una curiofa Storia il celebre Antonio Vallifnicri ProfelTore 
in Padova. Scrivo quelle cofe fopra un affai cattiva Olle- 
ria nella Citta di Paola in Calabria, afpettando che il Ma- 
rc li abbonacci. E avendo interrogato un Pallore , come 
chiamino efii un tal furiofo animale , mi dice che / cara - 
tnuccio. Forfè da quel trottare che fanno qua e là gli ar- 
menti, quando ne fon tocchi : elTendo la fcaramuccia nel 
noflro volgare quel che è ve/itatio nel Latino. I Genove!! 
ad un Fanciullo vivo, c fpiritolò dicono: 

„ Egli h* L' ajjillo M 

„ Ha il fieno nel corno „ cioè è conrrafegnato , come 
nomo facile all’iracondia. Vedi Orazio hb. r. Satir. 4, e 
Plutarco in M. C rullo . 


x L V i i 1. : ; 

j> \T 1 A : fuor bruchi „ cioè : orsù partitevi di qui : 
* elTendo via pollo ivi proverbialmente nel lenfo , 
che i Latini diceano eja : della qual voce V. le Annota- 
zioni fopra il Decamerone del Boccaccio pag. 82. Fuor bru- 
chi : dal verbo brucare , dice il Menagio,che lignifica por- 
tar via col pugno llretto, e llrifciando la m*no le foglie 
degli Alberi ; dal Latino Leccare : voce omelia da alcuni 
Ledici. Appiedò Catone de re rujiica Capir. 139. , e ap- 
predo Columella lib. 2., cap. 2. trovali conlucare in quella 
llefià lignificazione . O pure come io penfo dal bruco in- 
fetto. , che rode , e principalmente la verdura . Il Bur- 
chiello : 

Che Diavolo hanno in corpo quefli bruchi , 

Che fempre mangian foglia , e cacan feta . 

Potrebbe/! anche dire che dal Latino barbaro blutare , che 
lignifica Jpogliare . Nelle leggi Longobardiche lib. r. Tit.18. 
r. Si cafam cujufque blutaverint , aut rei eorum tulerint . 

P z Ove 
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Ove le G lolle Mutare, expoli are . Ma il Muratori penfa , 
che ivi blutaverint , debba leggerli conforme al Codice Bo- 
jerano brutaverint : da cui derivò il noftro bruttare , J 'por - 
care . E veramente pare, che così porti l’intelligenza di 
quella legge, in cui il blutaverint pare una cofa differente 
dal res eorum tulerint . Sia come elfer li vuole. Si fervi 
di quella maniera 1 ’ Autore del Malmantile Cant. i. 
Stan. iz. 

Lo follecita , e dice ; via : fuor bruchi . 
e Luigi Pulci nella Beca . 

Che mai vedefli più nuova face nàti , 

Ognun brucò , che /’ era la Tregenda . 

Giacché ne viene il taglio diciamo qualche cofa di quella 
ultima voce. La Tregenda è veramente una brigata di Uo- 
mini sfaccendati, che vanno di notte con lumi accefi ftra- 
velìiti, con mafehere, c larve. Ma preiro il volgo Tofca- 
no lignifica quella quantità di lumicini , che tal volta di 
fiate veggonfi preflò i Cimiteri, o dove fono legni fracidi, 
e marciti, i quali di notte lucono, e rifplendono ; mercè 
che in quel loro corrompimento li fprigionano , e lì Vin- 
colano le parti più fiottili , ed aeree. I Filolofi li chiama- 
no Fuochi fatui : il nofiro volgo la Tregenda , /’ Andata , 
la Menata . Il quale come inclinato naturalmente alle fu- 
perfiizioni, s’immagina follemente, che tali fuochi fiano 
accefi e portati da Demoni, e dalle Streghe .* onde veg- 
gendoli fi fuggono , e fi pongono in orazione . Paflavanti 
Specchio di Penitenza : e quel che dice che vede morti , e 
che va con loro , e che va di notte in Tregenda eolie freghe. 
Non ho veduto fin qui chi cerchi l’origine , e l’Etimolo- 
gia di quella voce. Io penfava, che chiamandoli quei fuo- 
chi tremoli, ed inquieti, l'Andata, la Tregenda, potelfe ef- 
fere venuta quella voce dalla Latina barbara Trafenda , 
che vale via, e paflaggio, da cui pure ne nacque il noftro 
verbo trafandare . Nel Cronaco Beneventano di S. Sofia : 
concedimus in nominato Monafterio S. Sopbia ipfam Trafen- 
dam , qua vadit retro ipfam Ecclefiam . Anaftafio in Stefa- 
no 4 . pag. 94. Cumque projicientes in terra juxta trafendam 

Cara - 
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Campi lateranenfu , ejue effoderunt oculor . Dopo avere fcrit- 
to quelle cofe, mi fono imbattuto nelle tante volte nomi- 
nate note del Salvini fopra il Pataffio di Ser Brunetto : o- 
▼e a quel verfo : 

Benché fianotte fenti la Tragcnda . 
dice , Tregenda quantità di diavoli quafi trecenta . Appiglia- 
ti tu a chi vuoi. Non v’è poi dubio, come avvertimmo, 
che quella tal villa chiamali oggi ancora in più luoghi d’ 
Italia la Menata . Quella voce io la crederei derivata dalle 
antiche fefiività, nelle quali tutte le ligure, che v’interve- 
nivano chiamavanli Mane t. Dal che ne avvenne poi , che 
le Donne, le quali concorrevano alle felle di Bacco furo- 
no chiamate Menadi ; cioè quelle che ajjìflono alla Fefta : e 
le loro gefiiculazioni , e diverfe attitudini, e gefli prefero 
il nome di Mania; è perche nelle Felle accennate porta- 
vano fiaccole di pino accefe, e feorrevano qua, e là per i 
bofehi , onde furono dette ancora Tbiadi , cioè vagabonde , 
indi forfè ne avvenne , che quei lumi trafeorrenti per i 
luoghi deferti furono dette Menate , quafi Menadi. Se pu- 
re non piaccfl'e a taluno derivarne l’Etimologia da Mance: 
anime de’Defonti:ciò che farebbe più accollo a quello che 
ora il volgo ne penfa. 

„ Guarda la gamba . „ Maniera nfitatilfima nella To- 
fana, per dire falvati, fuggiti , abbiati gli occhi , “e limili . 
In Firenze erano alcuni Miniftri, li quali sì follo , che il 
debitore era fiato condannato dal Giudice a pagare il fuo 
debito, l’andavano a toccare, e toccandolo fulle fpalle 1* 
avvifavano , che fc dentro tanto tempo non avelie foddisfat- 
ro farebbe andato carcerato. E quello diceafi fare il tocco-. 
e que’ tali Mini Uri chiamavanli Toccatori . E perchè quelli 
per elfere conofciuti portavano una calza di colore diverfo 
dall’altra , come portano in Lucca que’che chiamano Maz- 
zieri, i ragazzi veggendoli gridavano: guarda la gamba : 
cioè oflervi chi viene, colui, che Ila in pericolo , che gli 
fia fatto il tocco. Lalli , Eneide Iib. 1. Stan. 67. 

* Venere diffe afferà : onor ceìefle , 

Guarda la gamba ufurpar io non voglio . 

Nel 
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N< 1 Codice Tcodofiano li b. 4. Tit. io. fi. parla di colloro : 

Offici ale s per quos fiatata coni pie nt tir , ac acce (fa vi a : itti qtii- 
d.em julemur penulir , terum tnferiorem vefiem , admodum 
lingu li s obferare ; ita tamen ut difcoloribiti palliii pe cloro, 
ccntegentei , condii ionie fu ai ncceffìtatem ex bujufmodi agni- 
ticne tefìentur . Monf. Pafchier, Recerches de la FranceLivr 
4. capir 30. penfa, che quello ufo riguardo ahi Sargcnt,i , 
da’ quali intimavafi a qualcheduno il giorno del fuo giudi- 
zio, folle pratticato, fino da che fu fatta la Farza de Pa- 
telin : c lo ricava da quelli verfi del Pallore Agneli: 

Mais qui il ne voi ts vueillc de f pia ire 
Ne fi'ay quel te fi a de fuoye , 

Mon bon feigneur tout defreye , 

Qui tcnoit un foiiet fané corde 
AI' a dit &c. 

t • • 

* . » , t • 

L. 

« m « 

jj 1 *1 punto diffe Lìpotopo. iy Fra Roberto Ca- 

racciolo Leccefe dell’ordine de’ Minori Sermon. 46, 
della quarefima: fecundo tefiamentum efi irrationabiliier fa- 
ntini , raticne rei teftatet , qutim quii tefiamentum facit de \ 

re quam non babet ; ficut de Lipetbopo . Jpfe enim cimi in 
exremo vita? venijfet , tefiamentum condidit , in quo multa 
milita ducatorum in piar ufus dimittebat . Cum vero circum- 
fianter interrogaffent , quii effet executor tant<e pecun’ue diftri- 
buendef , refpondit te fiatorie-. Hic eli pundlus ; unde traftum 
efi vocabulum illud , feu vulgare prove rbium : qui fia il punto 
dijfe Lipetopo. E dicefi a chi in qualche pericolofa circo- , 

flanza propuone un efpediente ; ma poi non fa feiogliere 
qualche grande, o infuperabile difficoltà , che s’ incontra 
nel volerlo praticare. Il Mcnagio chiama quel Roberto 
Caracciolo Vefcovo di Na^i , ma non è vero. Egli non Fu 
che Vefcovo di Aquino, eletto a quella Chicfa da Siilo 
quarto, e poi nel 1484. , fu trasferito a quella di Lecce 
fua Patria; ma avanti che da Roma gliene venifiero fpe- 
dite le Bolle, fe ne morì. Le fue Prediche intitolate Qfujt- 

dra- 
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dragefimale de Pecatis y furono Campate la prima volta, Ve- 
netti s per Joannem de Forlivio , & Cregorium Fratto . Anno 
Domini J490. die 11. Menfis Marti i . 

LI. 


3) 


>> 


s'ha s' abbia Sì 


La pace d’ Orvieto . ,» Il Menagio „ L’anno 1591. 
il Sig. Giovanni Tornaceli! Fratello di Bonifacio Nono, 
,, venuto a Orvieto , conchi ufe una pace generale fra mol- 
,, ti Potentati, e Principi, che erano in guerra inlieme , 
„ con patto, che chi avelie tenefle, e fu conchiufa con 
j, quello detto : Chi r ba t' abbia. ^ Onde è venuto in 
proverbio: La pace d'orvieto , per fignificare, che nulla fi 
vuol ripetere da altri, o che ognqno cede alle fue ragioni. 
Vedi Cipriano Mannetti libro fecóndo. E pare , che quella 
pace folle limile alla legge pubblicata da Trafibulo , dopo 
aver vinti i trenta Tiranni di Atene : comandandoli in 
quella : ne quii anteattarum rerum acoifaretur , feu mul- 
ti arctur , che chiamofii poi : legge dell' oblivione , e prefiò 
gli Autori Greci viene ricordata col nome di Amnesia - 
Vedi il Keuchenio nelle Note a Cornelio Nepotc pag. 
116. num.4. 


L I L 

ji A apporrebbe alle Pandette . In ogni cola trova, che 
•LX. ridire. Plauto, e Terenzio: nodum in fc ir pò qu<erit t 
da un antico verfo di Enniò', citato da Fello, c da Ilido- 
ro. V. Scirput . 

fitte ir unt in feirpo , folitei quod dicere , nodum. 

„ Apporrebbe al [ale » 

,, Attacca il cencio a tutti „ 

,, Daria menda a’ Ducati traboccanti ,, 

„ Cerca il pelo nell' ttonjo . ,, 

1 

» 
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,, Jl nodo nel giunco » 

„ J fichi in •vetta » 

„ Cinque piedi al Montone ,, 

„ Adombra ne' ragnateli „ che è /’ umbrir terretur 
de Latini. 

,, Ci cerca lappole.» Cerca riffe, c contefe, vorrebbe 
attaccarla con tutti. Lappola, erba che fi appicca alle re- 
fi i menta. Onde fi dice ancora: 

„ E' pare una lappola di piano » 

„ 'Non t impacciare con lappole „ 

„ Cerca le brighe col fufcellino . „ E’ di Ser Brunet- 
to nel Pataffio . Ecco ciò che dice il Minucci , nelle Note 
al Malmantile.,, Quello detto viene da quei Ragazzi deli’ 
,, infima plebe , i quali , dopo che è venuta a Firenze una 
„ gran pioggia, che abbia fatto correre l’acqua per la Città , 
,, vanno cercando per le ftrade, vicino alle gran fogne , 
>, che portano in Arno, fe trovano fra le commettiture 
,, delle laftre delle ftrade (pilli , chiodi , o altre cofe fimi- 
,, li, portate, e lafciate quivi dall’acqua corrente; e per 
„ far ciò fi fervono d’uno ftecco, o fufcelletto di fcopa , 
,, o di altro, col quale vanno rifrugando i felli di dette 
„ commettiture. 


LUI. 

», "P IV' su Jla Mona Luna.» Suole dirli, quando u- 
no conoifce in qualche fatto un miftero,ed una ca- 
gione più nafcofta di quella, che comparifce a prima vi- 
ltà. Il Monofini applica qui il detto di Plutarco de inuti- 
li verecund. : Non propter pedir cum Lyra dìjjidium . Il Var- 
chi nclI’Ercolano fpiega così quefto dettato.,, Quando al- 
„ cuno per ifcufarfi o per gittare la polvere negl’occhj al- 
,, trui , che i Latini diceano tenebrar offunderc , dice di a- 
ver detto, o fatto, di voler dire, o fare cofa alcuna per 

„ al- 
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] f alcuna cagione, ed ha l’animo diverfo dalle parole, fi u- 
„ fa per inoltrargli che altri conofcc il tratto, e che: 

,, Li t Ragia è [cornata iy dirgli: più sù fi a Mona Lu- 
,, na\ da ungiuoco che i Fanciulli', ole Fanciulle faceanogià 
„ in Firenze. E fe ha detto, o fatto quella tal cofa gli rifi 
„ pondiamo : 

>, Tu me /’ inai chiamata , o calata , o appiccata . „ 
Il giuoco, di cui il Varchi fa qui menzione, viene riportato , 
e deferitto dal Minucci : e dice , che i Fanciulli , dopo di 
aver tirato a forte, chi di loro abbia da domandar configlio 
a Mona Luna, veniva quello ferrato in una Camera , acciò 
non fapette chi de’ compagni veniva eletto in Mona Luna . 
Dopo la quale elezione chiamavafi il Fanciullo nafeofto , il 
quale dovea dimandare configlio a Mona Luna : e fe fi ab* 
batteva a trovare il ragazzo eletto a quello uffizio, vinceva; 
altrimenti gli veniva rifpofio : più sù Ita Mona Luna : ed 
egli per avere sbagliato pagava la pena. E quello è ciò, che 
intendeva l’Autore del Malmantile Cant. z. Stanz 45. 

E ’l fuocero , che meglio era del pane 
Un Uom difcretOy ed una coppa d'oro. 

Faceva colli fpofi a fcaldamane : 

Talora a Mona Lunata G tranciai d'oro. 

Mona , inrecedi Madonna , titolo, che da’ vecchi Tofcani fu 
dato alle Sante : ficcome quel di Mettere a’ Santi . Il Libro 
della Ittituzione della Compagnia de’ Pittori in Firenze , ri* 
portato dal Bandinucci Secolo 2.., pag. 48. : al nome di Dio 
Onnipotente , e della Beata Vergine , e di Mejfcre Santo Gio- 
vanni Battifia , e di Madonna Reparata , e del gloriofo Mef- 
fer S.Luca. In Murano, Città prelTo a Venezia , nel Chio- 
stro de’ Padri Domenicani , leggefi fopra più lapidi fcpolcrali, 
la compagnia di Mejfer Vincenzo per S. Vincenzo Ferreri . 
Ancora i Cavalieri di Malta della Lingua d’Italia , facendo 
i loro voti, promettono : a Dio , e a Mejfer Gio: Battifia. 
Quella voce è rimalta in Tofcana pretto gli Uomini del Con- 
tado , i quali dicono Mejfer Avo , e Madonn Ava : che poi i 
, Genove!!, fecondo il genio del loro dialetto , accorciano in 

Q^ Mi- 
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Miniavo, e Miniava. Predò i noftri Antichi a doperà va fi il 
Mejfere invece di Padrone. Il Bern. nell’ Innam. Lib. i„, 
Cant. 7., Stanz. 53. , 

Afìolfo , cb' era fatto là Mejfere , 

E del governo ave a prefo il baftone .. 

Boccaccio Giorn. 7., Novel. 6. : Madonna ecco Mejfer , che 
torna. Cecchi , Incant. , Stan. 3., Scen. 4. 

già folevafi 

Dar di Mejfer fola mente a Calonaci , 

Oggi ogni fugo melato vuol titoli. 

Da Madonna fi è fatto Alonna , e da Mejfere , Sere : titolo , 
che in Tofcana conviene a’ Notaj , e che i Francefi hanno 
cangiato in Sire . Benvenuto da Imola Cora. fopra Dante: 
Cum non poffint bene proferre Cavaliere dicunt , Chevalier & 
cum nefeiant dicere Signore dicunt , Sire. 

L I V. 

,, E ne avvedremo al far de’ conti iy 
,, Ce ne a r u r vedcrcmo alla biacca. >, Biacca, unguen- 

to per le ferite, che è un bianco cavato dal piombo : dal 
Latino RJeicba , dice il Menagio. 

„ Allo fcuotere de' facchi ,, , 

„ Allo fiaccare delle tende. „ Tolto dall’ ufo delle Fie- 
re : terminate le quali, fi fiaccano le tende delle botteghe , 
e fi fanno i conti. Pataffio: 

Al levar delle tende parve affitta. 

Salvici Not. alla fine , allo feorcio di Fiera . Fiera dalle Fé- 
rie de’Tribunali , che il Comico chiamò con vezzo giorni Al- 
cionj : Halcedonia funt circa Forum. 

,, L’ efperien^a chiarifce. )y Dante Paradif 2. 

. . Da quefia i filanti a può deliberarle ■* . 

Efperien^a , J'e giammai la provi , 

Cb’ cJJ'er fuol fonte a rivi di nofir arte . 

,, La pronta del Te fio c la Torta. }> Torta : ab torti/, 
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& etnei fi f ber bit , ex qui bus fere fit ; legge fi predo il Mo-* 
nofini . > 

,, Chi ha buona, lancia la pronti al muro ,, 

,, Dammelo morto. „ Il detto degli Antichi predo Dio- 
mede Grammatico : coffa numerabimur exta : II Petraici: 

La vita il fine , il dì loda la fera . 

L V. . 

,, TZj' ’ Altro male , che di biacca „ edendo quello un’ un* 
-* — * guento , come già sì è detto , abile fidamente a mo- 
derare il dolore di una fempliee cóntufione ; quello dettato 
con i feguenti, lignifica, edervi del male grave, e de’difor- 
dini da non rimediarli sì prefto. 

„ Di altra taftaha bi fogno la piaga )y 
,, Fi ntuol' altro , che (loppa , e chiara d’ uonjo: ,, 
con cui sì fa alle ferite quel primo medicamento , chiamato 
chiarata . 

L V I. 

,, A Llarga le ali più del nido ,, 

„ L*- Si jìende più del fuo lenzuolo . „ Fa più di ciò che 
comporta il fuo (lato. Ne’ facri Proverbi • altam facit 
Domum fuam , quarit ruinam. Contrari a quelli fono i fe- 
guenti : 

„ Adi furar fi col fuo paJfetto:„ che èunafpecie di mez- 
za canna . Orazio : 

Metiri fe quemque fuo modulo , ac fede verum efi : e più 
vagamente : 

,i Fare il p affo fecondo la gamba . ,, I facri Libri han- 
no proverbio limile , i. Reg. zo. 18. qui interrogai, interrogent 
in Abela : e lignifica, che non deeli intraprendere cofa , o 
imprefa veruna , fenza prima penfarvi fopra , e fenza pefare 
le proprie forze. E vogliono alcuni Efpofitori, che cosìfode 
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configliato Gioabbe, a non attediare Abela Città grande, e 
celebre. Alcuni altri leggono interrogando , interrogent in A - 
bel : e riferifcono ciò a quello, che è fcritto nel Deuterono- 
mio 20. io fi quando accejferii ad expugnandam Civitatem , 
ojferes ei primum paccm . E vogliono, che in vigore di que- 
lla legge, Gioabbe folte tenuto ad offerire la pace agli Abe- 
lani prima di attediarli. 


L V I I. 

» A fidare alle fiiuhbette : „ Andare alle forche. Dalla 
parola Franzefe Gìbet , dice la Crufca . E 1 ’ ufo 
Dante ncllTnfèrno Cant. 13. 

lo fe' giubbetto a me delle mie cafe. 

Il Menagio aggiugne che Gibet viene da Gabalum y c he preflo 
Nonio Marcello cap. 2. 373. lignifica forca: Gabalum Crucem 
dici Velerei volunt . Varrone : Noi barbari , quod innocente 1 
in Gabalum fuffigimui bominet . Lipfio nelle Note al lib. 1. 
de Cruce. Scrive eflere quella voce antica , e foraftiera ; e 
fui teftimonio di Martino del Rio, e di Francefco Rafèlen- 
gio feri ve, che pofla provenire dalla parola Ebrea Gab , che 
lignifica alto, edeccelfo. Onde penfa il Martini, che Gaba- 
lum , lòlle prima uno llipite, e un legno ritto per foftene- 
re i fafei e i manipoli delle fpiche , e che poi paflafle a 
lignificare un Patibolo, ficcome la voce Furca , dinotava 
preflo i Romani quello llrumento , a cui erano legati a 
braccia aperte, e dillefe coloro, che doveano condannarli 
al fuoco. Prudenzo : 

Et jam retortii brachiit , furca eminui : 

Romana i afìui ingerebatur foco . 

Io però penfo, che la voce giubbette , fia paflata in Italia 
dalla Germania , ove gàbel, vuol dire una fpecie di forca , 
e gibef una cofa alta, e follevata . Plauto nell’Aul. Lite-- 
ram longam facete : del che vedi Celio Rodigino Antiq. 
Ledlion. lib. io. , cap. 8. I Tofcani dicono: 

„ Andare a Lungona „ 

„ An ' 
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„ Andare a Fuhgno» fcherzo Alila voce fune e le - , 

gno. 

„ Trarre de' calci al rovaio : „ che è il vento tra- 
montano. Doni ne’ Piftolotti pag. 95* 

Fo tutta notte zufolo a Rovajo , 

Come Strologo fojfi , o Indovino. ' tr f 

Il Ferrari : Rovajo a Borea derivar i indubitatum ejje fe- 
runt. Mibi autem haret dubitatio :nec aliquid reftiur excogi - 
tare poffum , nifi adHabreos confugere liceat,quibur Rua yen- 
tur eft . Vedi che almanacca cortili . La voce Rovajo viene 
dal ventar Boreariur . Per la lolita mutazione del B m V 
confonantc : ed il Tuo viaggio è quello : Borear/ur , fovea- 
riusy Rovariur , Rovajo. I Franzefi per dinotare quel moto 
de’ piedi, che fanno gl’impiccati, che Noi diciamo dare de’ 
calci al Rovajo , dicono : Vefcovo di campagna , da la be- 
nedizione co' piedi . 

yy Tu Jet come l' uu a fancolombana : } > Perchè quella 
A appende a’ palchi delle cale per mangiarla 1 inverno . E 
il dire ad uno : tu fri come V uva fancolombana , è lo ftef- 
fo, che dirgli : tu fei buono per effere impiccato . Plauto 
nel Penulo At. i. , Scen. i con poca diflbmiglianza: 

aufculta modo , & fufpende te 

Sìquidem tu et mecum futurur prò uvapajfa penfilir . 

Nè è da tacerli, dice il Menagio,il detto di Cinea , riferito 
da Plinio Lib. i 4 -,cap. i.Ulmor quidem ubique viter exuperant ; 
miratumque altitudinem earum Arida- , ferunt Legatum Regir 
Pbyrri Cine am , facete lufiffe in aufteriorem guflum vini : me- 
rito Matrem ejut pendere in tam alta Cruce . , 

„ Ti potrai fare aprire una bottega di tre legni. ,, 
Buonarruoti Fiera Att. 2 . , Giorn. 2 . , Scen. 8. 

Non vo' y non vo' partir, finché allo incontro 
Aperta una bottega di tre legni , 

Io non veggo a colui . 

,, Ti afpetto al paretaio del *Nemi . „ Paretajo luo- 
go da prendere uccelli , detto così dalle reti , che chiamanti 
Parete : c t’ afpetto al paretajo del Nemi, vuol dire : ti 
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afpetto alle forche : perchè quelle in Firenze fono fituate 
in un campo, che era già della Famiglia de’Nemi. Luigi 
Pulci usò: 

„ Far la fa (la ad uno . „ 

,, Dare ad uno l' ultimo afe i ol^ver e . „ Afciolvere , 

Jo lidio che far colazione . Da adfolverc , dicono gli Eti- 
mologici , per : folvere jejunium . Il Talfoni nelle Annota- 
zioni lòpra il Petrarca, e propriamente fopra quel verfo r 
S end' io tornato a folvere il digiuno, citando un’altro verfo di 
Ovidio : q noni am jejunia virgo folverat, dice : Ma fenga la vo- 
ce , digiuno, l'ufano i Contadini Lombardi , lignificando il pri-' 
tno mangiare della mattina . Dante nel Paradifo. 15. 

E feguìtè : grato , e lontan digiuno 

Soluto bai Fillio . 

o 

Onde io penfo, che da quell’ ultima cena, che fi dà a’ mi-' ^ 
feri condannati, fia derivata quella maniera di dire. Nel 
Malmantile Cant. 1. , Stan. 65. , pag. 197. 

„ Fare un campo in ballo a^uro:„ ove per cam- 
po azzurro, intende l’aria. Altrove Cant. 6., Stanz. i}., 
pag 4*5- 

,, Ti dia la Maddalena ,,, Ti dia, cioè, ti venga 
ti colga, t’accada il fuono di quella Campana, che è nel- 
la Torre del Bargello, e chiamali La Maddalena : e non 
fuona, fe non quando qualcheduno va alle Forche. 

j> Rfpojare fopra d’ un letto a tre colonne : ,, accen- 
nando così le forche, compolle per lo più di tre legni : o 
due ritti e uno a traverfo, o pure in triangolo, come afa 
in Inghilterra , e le chiamano Tiborno : E’ prefa la metafora 
da quei legni tondi, e dritti, che foltengono il fopracciel© 
del letto. Onde quella forta di patibolo chiamali ancora: - 

„ Il letto di ‘Balocchino . » 


LVIII. 
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V I andò come la ferpe all'incanto cioè malvolen- 
tieri . Lat. volent, nolenti animo, ufato ancora da Ome- 
: ìkcIi afK0»T/''ys 61/yUw • Simile a ciucilo : 

,, Volentieri colle lacrime agli occhj., y II Talli nell’ 
Eneide travesta Cant. z. , Stanz. 32. 

Come la bifida all' odiofo incanto . 

Malm. Cant. 3. , Stanz. 46., pag. 257. 

Cola n andrò , ma come fi fuol dire 
Come la ferpe , quando va all' incanto . 

II Menagio riferisce egli ancora quello dettato colla fc- 
guente fpiegazionc . „ Credevano gli Antichi, che 1 ’ Afpide 
„ fordo, crepava per via d’incanto : Virgilio nella Bucco- 
„ lica: 

„ F rigida f in prati r cantando rampi tur angui r. 

„ Ovidio nelle Trasformazioni t 
„ Viperea / rampo, & verbi s , & carmino fauces : 

„ Lucilio appreffo Nonio: 

„ Jam difrumpetur mediar y jam ut morfu colubrus 
Difrumpit canta venas cum extenderit omner . 

„ Plinio libi 2&. : Non pauci etiam fer pente r ipfor recantari 
„ credunt , & bunc unum illis effe intellecium,contrabique Mar 
,, forum canta. Credevano altresì, che per non udire l’ in 
„ canto mettelTe un’orecchia in terra, e l’altra la li tu 
,, ralle colla coda. Il Boccaccio nel Lab. cori alle parole l 
orecchie chiudendo , come /’ Afpide fordo al fuono dell' Ine an 
„ tatare. Il che il Ca Ilei vetro fopra il Sonetto del Petrar 
,, ca , che comincia : Non dall' ìf pano &c. dice e fiere opinione 
„ del volgo, e non averla mai trovata in nciTun buono Au- 
tore. Si trova però nel Salmo 57. : ficut afpidis furdar,& 
obturantis aurei fuar , qui? non exaudiet vocem incantantium , 
& venefici incantanti s fapienter. E in S. Girolamo, S. A- 
goflino, ed altri fopra il detto Salmo. Quindi è, che 1’ 
afpide viene chiamato fordo da’ Poeti. II Petrarca nel 
lòpraddetto Sonetro; • 

Che 
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,, Che fot trovo pietà forda com' afpe . 

,, E ’l Guarini nel Paltor fido : 

„ Amarilli del candido Ligufiro 

„ Più candida, e più bella ; • .c 

„ Ma dell' a fpide fordo 

„ E più fi orda , e più fiera , e più fugace . 

,, S’inganna l’Autore delle Annotazioni Copra il Paftor Fi- 
,, do, il quale per dirlo incidentemente è lo ftcffo Guarini: 
,, dicendo che l’ a fpide è fiato, avvegnaché impropriamente 
„ chiamato fordo, perchè effendo quanto alcun’ altro Ser- 
„ pente velenofiflìmo, iftupidifce ed afiòrda col fuo pefiife- 
„ ro morfo. Quanto meglio il Bocarto nella feconda parte 
,, degl’ animali delia Sacra Scrittura cap. 6. , del libro .* 
„ dove dice, che vien dato l’attributo di fordo all’afpide, 
„ perchè è così infenfibile al canto , come fe veramente 
„ ioffe fordo, o aveflè l’orecchie turate.,, Quanto fia ve- 
lenofo quello animale , può vederli appreffo Galeno nel 
Commento della Triaca, ove fcrive , che gl’ Alleffandrini 
erano /oliti di uccidere i colpevoli col accollare al loro 
petto alcuni afpidi. Il Caro in una lettera a Silvefiro dal 
Prato fra le Piacevoli del Zucchi pag. 14. usò ; 

„ Andare a male tn corpo:,, di mala vogjia : Pa- 
cavi per un Zucchero , che io abbia fieri tto quefti quattro ver* 
facci a male in corpo. 

L I X. 

* • ' * * .... > 

» A i cani all' erta.,. Conforta fenza fnuovcrll 

- -LA. ad un’opra travagliofa, o pure accende altri alle, 
riffe, e alle contefc. Ai^a dalla voce antica J^a, che vuol dire 
Ira. Diceli ancora ai fi are i cani , dal fu ono, che fa la vo- 
ce : dicendoli sù sù : Dante Infèrno Cant. 27. 

Dicendo ifia ten va , più non t'ai^a . 

Il Menagio però dice, che viene dal Latino adtitiare , uni- 
re i carboni, e le legna, perchè abbrucino. Latin. Clajfi- 

cu in 
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cum canìt . Plauto nella Ci fieli. Frigidam aquam fuffundit . 
Il Monofini aggiunge qui un’altra maniera: 

,, Egli Ita buono a giulc: Jt e però ftimola,e invita 
gli altri alle riffe. Tolta la metafora da un giuoco di que- 
llo nome . 

L X. 

j» T O dijfe a lettere di Scatolai „ Latin, uncialibus li . 

ferir, che tali appunto fono quelle, che fi fcrivono 
nelle fcatole degli Speziali, e de’ Droghieri . Simili fono 
quelli altri : 

,, A lettere d'archi trionfali ,, 

,, A lettere di Appigiona fi : ,, alludendo a quei Car- 
telli colle lettere : ejì locanda , che appiccanfi alle cafe 
ri mafie vuote. 

„ Parlò panpane ,, 

,, Sen^a barbatale „ 

,, Fuori de' denti , , 

„ Alla fpianacnaca ,, 

Spiattellatamcnte ,, 

,, A lettere di Marzapane . ,, Della qual maniera 
di dire fa menzione il celebre Fabrizio nella fua Biblio- 
grafìa cap. 19 -, pag. 587. ; Marcipanes a Marco Apicio dilli t 
ut notat Bonifaciui Lib. 9., capit. 5., Hi floride Ludierte . Li- 
ferir Marzapani/ refpondere : ideft clari/ ac perspicui/ verbi / 
tanquam Literir unciali bus , quale/ ad bellaria funi , cum Zac - 
charo & polenta . Ermolao Barbaro fcrivendo al Cardinale 
Piccolomini, che avealo regalato di Marzapani : Qmd ve- 
ro ad munus ipfum attinet , [cito Zaccbareas tua / placenta / , 
non modo [aiutare / , & voluptuarias nobis fuiffe ; verum etiam 
eruditìoris cujufdam intcrpretationis occafionem dedijfe : num & 
Mastio / pa fi il lo / , & Martiatum panem , unguentum , in Me- 
dicina legimus: aut , fi hoc parum placet , a Ma za , & Pane/ 
Marzapane / vocatos cxiflimamus . Della Ma za ne fa men- 
zione Zenofonte nel lib. 1. , dell’ Illituzionc di Ciro , pag. 
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5., e iò. dell’edizione del Levvenklajo : quam duìce fit c • 

furienti wa^a , & fané vefci . E da quella voce più che 
dal Marco Apicio del Bonifazio farà derivata la noftra Mar- 
zapane, come avverte il Barbaro . E Suida vuole , che 
quella voce Ma^a lignifichi un cibo di latte, e di farina , 
Èlichio efpuone farina tn e fcolata con acqua , e olio. 

E Ateneo lib. 14., fcrive, che la Ma?a era un cibo vol- 
gare , e che quando preparava!! con maggiore delicatezza 
chiamava!! juurrvrr. Vedi il Caufabono in Ateneo lib.14.1j. 

,, "Non renne gatta in facco. ,, Grec. yvjuw r« xtp*. 
A* Xsyeir; nudo capite loquì . Il Doni ne’Pidolotti amoroli lib. 

1. , pag. 20., usò dire : 

,, Chiamo la gatta gatta.,, Il nollro volgo Lucche- 
fe del Contado: 

,, ”Non portò copertelle . ,, Nello Hello lignificato fi 
ufa ancora : 

„ Confefsò la tonfa giu/la:,, ed è del Silvani nell* 
Uccellatojo. Att. 2. Scen. 2. 

,, Pigliare il facco pe 7 pellicino . ,, La Crufca alla 
voce Pellicina . „ Pellicino diciamo a quella eltremità de' 
„ canti delle balle, e de’facchi da poterli agevolmente pi- 
„ gliarc. Onde il proverbio : pigliare il facco pe *1 pcllicci- 
„ no , che è vuotarlo affatto : ed è il dire altrui lènza 
„ rifpetto , e ritegno tutto quanto l’Uomo sa. „ Il Var. 
„ chi nell’Ercolano ,, Pellicini fono quei quattro, quafi 
orccchj di Alino, che li cuciono nelle fommità delle bal- 
le , affinchè elle li polTano meglio pigliare, e maneggiare \ 
il che li fa fpelfe volte ancora nel fondo dc’facchi: e per- 
ciò li dice non folo votare , e fcuotere il facco , ma anco- 
ra i pellicini del facco , ne’ quali entrano fpelTe volte, e 
fi racchi uggono delle granelle del grano, e d’altro , di che 
il facco Ila pieno : e 

„ Aprire, e feiorre il facco,, lignifica cominciare a 
dir male : e 

„ Ejjcre al fondo del facco,, elfere al fine. 

» fy- 
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,, Ejfere alle peggiori del facco : ,, eflcre nel colmo del 
contendere. Si dicono ancora di chi fpende tutto il fiuo ave- 
re. I Greci barbari o-an» Saccui . Ifidor. lib. 20.9. Saccui a 
f, ago diEitir , quod eo confuto efficitur qua fi f agiti . Ufafi pari* 
menti: . 

„ Canto d' Ajolfo» 

„ Dare la stolta al Parlotto. „ Vafo di vino por« 
* fatile. 

„ Dare le carte /coperte „ 

,, Dare nel chiaro ,, 

L X I. 

„ T" A pace di Ser 'Umido ,, che non frutta nulla : ed 
^ è ufato dal Gigli : e credo che alludi a quelle Ta- 
volette, che fi danno a baciare nelle Chiefe, in tempo del 
darfi la pace nelle Atefle : nella qual congiuntura fi rac- 
colgono le offèrte de’ Popoli . Nella Scivolata MS. 

Jtcm dell' arca cavane 
La pace dì Ser Umido , 

Di cui dice il Proverbio , 1 

Che ha de' baci affaijfimi , 

Ma fa poca pecunia . 

,, Il guadagno ma dietro alla Caffetta. yi Tolto dal- 
le Cadette, che Hanno ne’ banchi delle botteghe degli Ar* 
tifili , dove eflì ripongono il danaro ima quando coftoro ven- 
dono le loro robe con ifeapito, o pure invece di riporre il 
danaro lo confumano, fi dice : che il guadagno va dietro 
alla caffètta , cioè va fuori di quella, e fi difperde . Così 
fpiega quella maniera di dire il Bifcioni nelle Note al 
Malm. Cant. 7. , Stan. 78.,pag. 571. Ed aggi ugne uno fquar- 
cio di una certa Cantilena, che dice: 

S'e' piace a C e all' agnolo , 

Ch'io torni a cafa mia , 

Vo' fare il pizzicagnolo 
Nel me z^p della via : 

R 2 Vo 
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Vo vender mortadella , 

Solficela^ e falficciotto : r 

Ne mungerò una fetta 

di guadagna andrà dreto alla Cadetta. 

E quelli due riportati dal Monofini v : . 

„ A<~uan^i di 'Berta. „ Dava a mangiare le ciregie 
per avanzare i noccioli . 

yy A'van^t di Berta, Ciregia • Disfaceva i muri per 
vendere i calcinacci. . • 


L X I I. 

»y *1 manico dietro alla feopa „ 

y> ^ Tirò il facco dietro alle rape „ 
j> La padella dietro all' unto „ 

yy La camicia dietro al gippone,, . 

„ La caverà dietro ali A fino . „ 

A un danno grave ne aggiunfe un* altro maggiore : e per 
ricuperare il poco perdè il molto. Latin, varam cum vibia . 
projecit . In lignificato poco diffomigliante Tuoi dirli:. 

yy Andò per la decima, e <-vi lafciò il facco „ 

„ Per iuoa/o, e noi lafciò la gallina „ 

, y Per lo fatano , e ari lafciò la livrea , y 
„ Per la farina e •vi lafciò lo faccio „ 

„ Per la lana , e fe n andò tofo „ 

yy Lece come i Pifferi di Aiontagna andarono per 
pifferare, e furono pifferati. 

„ Perde il trotto per i ambtadura „ 

E tutti vagliano : andò per guadagnare , e perdè tutto ; 
per ingannare, e rimafe ingannato. 


LXIIL 
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a ^ . . , • . ' 

L X I I I. / ’\)\ 

- VI 

j> A Jutafi a calci , emorfi.» Latin. Mani bus pedibufque 
^ nititur . Grec. àrr\w à/uiportpoui : ambabut manibur 
baurire : cioè fare il potàbile, fare tutti gli sfòrzi. 

n F are il Diamolo m un Canneto . ,, Perchè fi fup» 
puone, che pattando il Diavolo per un poftime di canne 
colle corna , e colla coda porrebbe ogni cofa fcflòpra . 

,, Metter mi ft di cafa > e di bottega» 

,, A bafla lena . ,, Quanto balla la Iena . Francefco 
Sacchetti : Chi non fa partire da loro , e (la con ejji a bafla 
lena , rade volte ne capita bene. 

» y Mettermifì coll’ arco dell' offo» impiegarvi il mezzo 
più forte : ficcome pef uccidere l’orfo fi dà di mano all* 
arco più robufto. Si dice ancora coll' arco dell' offo . Il Berti- 
ni , lòtto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 6 4. 
Ma fe voi vi fiele mejfo coll'arco dell' offo > e avete fatta una 
Scrittura oppofta per moftrarci che non è vero . Buonarruoti 
nella Tancia Att. 4. , Scen. 6. 

E volentieri mi mettere' io 
Per amor tuo coll' arco della fchiena 
Perchè tu deffi in cofa da fuoi denti 
Benedetto Varchi nel Capitolo del Finocchio, al Bronzino 
celebre Pittore: 

Io ci metterò ben Parco dell'offa. 

Della qual maniera di dire può vederli ancora il Vocabo- 
lario V. Arco. 

„ Dare il fuo Maggiore,, 

» Dar le trombe . „ Il Varchi ncll’Ercolano dice, che 
„ quelli due modi lòno tolti dal giuoco de’ Germini , ovc- 
” ro Tarocchi, o Minchiate, nel quale fono i trionfi, fc- 
„ gnati col numero : e perchè le Trombe fono il maggio- 
„ re de trionfi del palTo : dar le trombe , vuol dire fare 
» gl ultimi sforzi. 
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,, Vi fi addeflra come il cane all' wv a „ 

„ Come il gatto al lardo „ 

„ Al^auafi i manichiti . „ Tutti lignificano faceva 
il podibile per riufeirvi. 

,, Corfero come Ter gitoli. „ Corfero velocemente , co- 
me i Terzuoli corrono alla preda. Malm. Cant. 9. Stan.14. 

Ma corfero ancor lor come Terzuoli. 

Di quello Uccello fpccie di Falcone , dice così il Tuano 
de re accipitraria lib. r. atque adeo cum trer fuetti enitatur 
ecdem pr<edoner generofa P arene y Mas ultimar imo defpelìus 
/( fio jacet , appellatur inde Tertiur . 

L X I V. 

}J A Peg^ior tela Jlr acciai le fila ,, 

„ Altri monti fon calati abbajfo yy . ' .■ 

y y Ad altre cime ho colto noci ,, 

,, Di altre <-volpi ho imparata la tana ,, 

,, Ad altre rondini ho gtiaflo il nido }i 
,, Altri ho menato in capperuccia ,, 
yy Ti ccnofco meglio di tua Adadre . ,, Tutti ufati da 
buoni Autori, e i due ultimi dall' Alliccio Intronato, per 
lignificare, che ci fia cofa facile 1’ umiliare l’altrui orgo- 
glio, e feoprire l’altrui inlidie. E’ celebre a quello propo- 
lito il detto de’ Lacedemoni per reprimere la ferocia del 
Re Filippo : Dionyfiur Corimbi . E a quel Franzcfé , che 
vantava!! di andare con un corfo continuo di vittorie alla 
Meda* in Milano, a colazione a Roma, e a pranzo a Na- 
poli, fu chi foggiunfe : e al Vefpero in Sicilia. E’ nota la 
flrage fatta in Sicilia il 1282., fotto Gianni di Procida 
al primo tocco del Vefpro, del che vedi Giovanni Villa- 
ni lib. 7., cap. 60. : e Giacchetto Malafpini nella Contin. 
della Storia di Ricordano Malafpini. I Fiorentini per mo- 
llare che non hanno paura delle grida o delle minacele di 
taluno, fogliono dire: 
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„ Sono pajfato ancor’ io da San Giovanni . „ Luogo 
di Fiera , e di Mercato , ove non manca chi faccia romo- 
re. Ariftofane nelle Vefpe : complurium triborum ego Jì re pi. 
ttirn audivi. Tria preflo i Greci fono certe foglie di fico, 
che polle ad ardere fui fuoco, fanno dello rtrepiro , e del- 
lo fcoppio . Ma apprclfo il Turnebo, chiamali Tbrion una 
vivanda, involta nelle foglie di fico, ufata dagli Ateniefi, 
c lodata per cofa fquifita .• Ufafi ancora dal volgo di To- 
fcana .* 

,, Ad altre barbe /’ ho accoccata . ,, E vale : io ho 
burlato altri Uomini più efperti di te. E più propriamen- 
te l’ho udito ufare in lignificato di battere, o di ferire 
taluno: 

,, Ora gliel' accocco : ,, cioè ora Io prendo di mira : 
eflendo la cocca , quella tacca della freccia , fu cui fi puo- 
ne la corda . Benvenuto da Imola Topra quel luogo di Dan- 
te Infern. cap. n. v. 76. 

e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mafcelle . 
così dice : idefi ftftiva cum tacba: coca enim appeUatur Fio - 
r enti <e , finii fagittee . 

L X V/ 

„ Lj' Are il / alto dt "Baldaccio . „ Piero Vettori nelle fuc 
varie Lezioni lib. 19., cap. io. dopo avere confiderà- 
to, che la morte di Aftianatte precipitato , e buttato giù 
dalle mura della Città, viene chiamata da Euripide nelle 
Troadi ■jth'JVh j alto ; coli foggi tigne : Noi quoque patrio 
fermone rem fimilem fignificantei , eodem palio verbum tranife - 
rimai . Venit enim in confuetudinem vox b.ec apud noi , dicunt - 
qtte vulgo , cum idipfum exponere volunt , intelligo inquam ex - 
lurbatum effe quempiam ex alto loco , ut intereat : il Salto di 
Baldaccio : quod ex bi fioria fumptum e fi . Fuit enim olim Cen- 
turia , quod etiam rcrum nofirarum Script crei memori ce manda- 
rti nt , qui cum fufpelìui ejfet Ulti , qui tane C ivi tate potie ban- 
tu r 
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tur, exturbatui , inditi a caufa ,fuit e fencfìrii publici Palatii , 
atque inierfetlus . Baldacciur autem ipfi nome n erat . A quello 
luogo del Vettori, riportato. ancora dal Monofini , ne ag- 
giugne due altri il Menagio ; uno di Jacopo Nardi nel li- 
bro 13. della Tua Storia, e l’atro di Naldo Naldi nella vita 
di Giovannotto Manetti, libro fcritto a penna, e pofl'eduto 
già dal Sig. Andrea Cavalcanti, Gentiluomo Fiorentino. Ma 
amendue dicono lo fteflb, che dice il Vettori ; ed il Nar- 
di /blamente aggiugne che colui chiamava/! Baldaccio degli 
Angbieri, Condot tiere di gente d’armi, e ftipendiato da 
Eugenio Papa : e che il fatto avvenne : Cum in foro fub 
Pifcina’ tetìa de ambular et . Diciamo ancora: 

„ Far la, ^via delle Rondini che per la più e- 
fcono dalle fine/tre delle cafe , ove fanno il nido. 

L X V I. 

I 

„ 1 ) Jdere alV abbandonata „ 

„ A Jcrofcto „ 

„ A rifa /carrucolate „ 

,, Far fi una /{rannerata di mafcelle : ,, che è il r/- 
dere cjfujijjìme de’ Latini : e quella forta di rifo , che lib- 
erate biafimò , dando per precetto al fuo Demonico di 
sfuggirlo. L’Aretino : ah, ab, ah, alla [gangherata . Redi 
nel Bacco pag. 17. 

Sbarbica i denti , e le mafcelle [ganghera. 

• *| , * * * * 

• L X V I I. 

„ mi cadde Pago.,, Il Varchi nell’ Ercolano : 

,, Dare I» quello di taluno : „ ovvero 

„ Dare do^ve gli duole ,, e lignificano , quello che 
Dante difl'e: . 

Sì mi diè dimandando per la cruna 
Del mio di fio 

cioè 
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cioè mi dimandò appunto di quelle cofe , che io defidera- * 
va dire, e melfe in campò una materia di mio piacere. Di- 
cefi in fentimento quafi fimile: 

„ £’ gratta il corpi) alla Cicala „ per illigare a par- 
lare taluno di Tua natura ciarliere, e maledico. Luciano nel 
f uo Pfeudologifta : Cicadam ala comprehendit . Ne’ Sonetti 
del Franco e del Pulci : . : , 

Jo ho tanto grattato le cicale • 

Ch'io ho f entità pur qualche candolfo. 

„ Statica il formicaio „ per uno che cerca udire co- 
fa di fuo Vantaggio : e colle interrogazioni, e col contradire 
sforza altri a dirla. Il Varchi nell’ErcoIano nota quelli: 

,, Sveglia il can , che dorme „ 

,, Ha dato nel ‘Bargello» 

,, Intuita a ' calci una mula Spagnuùla . ,j II Monofini 
riporta altri modi di dire Latini limile a quelli; di Cratino 
prelfo Suida : O Alipede m excitat ; di Luciano de Apophr. 
Movet Camarinam ; di Ariflofane in Lyfillrata : Anagyram 
commovet . 

,, Cerca Aiaria per Ravenna . „ Secondo che 1* in- 
tendono alcuni : cerca il mare a Ravenna > cioè cerca il fuo 
male. Alcuni altri applicano quello dettato a chi cerca u- 
na cofa che non troverà mai , come chi cercafl’e in Ra- 
venna il mare, ora che fi è ritirato difcollo da quella Cit- 
tà. Altri, per chi cerca una cofa, di cui vi è abbondan- 
za : come chi cercato avelie il mare a Ravenna quando 
quella Città a guifa di Venezia, vi era in mezzo . Altri 
l’intendono nel fecondo lignificato, ma proferifeono la vo- 
ce Maria , come nome di Donna : e dicono , che quello 
dettato fia originato da un baffo rilievo , incallrato in non 
fo qual muro della Città : ove fi feorge un’ Uomo a ca- 
vallo, con una Donna dietro a piedi : e aggiungono , che 
collui era un tale, il quale cercava per la Città di Ra- 
venna la fua Moglie, detta Maria, e non la trovava, per- 
chè l’avea fempre alle fpalle. 

S LXVIII. 
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L X V I I I. 

. ' . \ " K . -l 
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„ T T A in capo la barbuta del Conte Orlando w . Dice- 
X J. fi di taluno, che ha la tefta forte , ed è di capo du- 
ro : o pure di tal’ altro, cui non fanno pefo le fufa torte , che 
gli fa la Moglie. Barbuta , credo che prima fia fiata detta in 
lignificato di que’ Cappucci , che portavanfi in capo, fatti or- 
dinariamente di panno groflo, e fctolofo, c quali barbuto: de’ 
quali V. il Varchi Stor. Fiorenf Iib. 9. , pag. 265. L’ufo di 
quelli, che fu. Antico in Italia, tale lo fu ancora nella Fran- 
cia. Nella fioria di Carlo VII. fcritta da Maeftro Alano, leg- 
geli, che efsendofi impofsefsato il 1449 della Città di Rouen, 
comandò che ognuno portafse la Croce nel fuo Cappuccio . E 
Monfirelet Tom. 1., Cap. 78., conta che i Fiammenghi, eC- 
fendo arrivati in Francia col Duca Giovanni di Borgogna* e 
volendoli poi ritirare ne’ loro Paeli, il Duca inviò il Contedi 
Nevers fuo Fratello a pregarli di trattenerli ancora un poco , 
e che detto Conte: Le Cbapperon hors la tejìe devant eux , let 
pria a maini iointes trei-bumblement , qui ilt vouluffent demu- 
rer avec luy jufques a quatre jouri : e altrove al Capitolo 
1.99. , racconta parimenti , che la Regina Ifabella , efiendo 
fiata confinata nella Città di Tours, fotto la cullodia di Gio: 
Torel, di Gio: Piccard , e di Lorenzo del Poggio, ella avea 
prefo eftremamente in odio il Torel : pane qui il parloit à 
elle irreverentemment , fa ni mettre la maini a fon Cbapperon . 
Che poi la Barbuta dal lignificato di Cappuccio parta fiè a 
quello di elmo, ricavali da Giovanni Efchenio , citato dal 
Du-Change : erant omnei . armati cum barbuti r in capite , & 
ultimo Rex , cum multa gente fupra parvum Roncinum arma- 
tur , ficut alii cum barbuta . 

I Francefi antichi li chiamavano Hielme , come può vederli 
prefio Gofircdo de Ville- Hardovin , Storia della conquifta di 
Cofiantinopoli , pag. 82., nel Tomo 20. della Bifantina . E 
quelli Elmi alle volte erano adornati con pietre preziofe , 
come aficrifce Fauchet nel Trattato della Milizia Francefe. 

Fa 
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Fa menzione di loro Guglielmo di Guigneville preflo il Dii* 
Cange nelle Note a Ville Hardovin: 

Du Haume , & de la Gorgiere , 

Pour garder la te fi e entiere , 

Primierement tu armerai , , . .. 

Quant tu baubert veftù arar. 

Forfè però, che quello Elmo era differente da quello, che efli 
chiamavano Cbapel de fer : poiché quello era una fpecie d’el- 
mo elTo ancora, ma piò largo , fatto a guifa di cappello , e 
più leggiero, di cui fi fervivano fuori del combattimento per 
refpirarc, e riaverli da quel gran pefo , che l’elmo recava 
feco. Ond’è che veniva riputato fra le armadure leggiere . 
Sanuto Lib. x. parte 4., Capit. 8. Quilibct vir vxercitur [apra - 
dibit babeat galerum ferreum ; aut alia quoque arma levia , 
capiti habilia teneat Vedi FroifTart 2. Voi. Cap. 122.& 13+. 
ed il Gloffario di Vuatfio V. Cappellttr . E perchè quei Ca- 
valieri , che portavano detti Elmi erano ancora armati di 
^Lancia, cominciarono fra noi Italiani a chiamarli Squadre di 
lancia quelle, che prima dicevanli Barbute. Matteo Villa- 
ni Lib. 2., pag. 8 ,, Poicchè gli Inglefi fi vidono ricondut- 
„ ti, come Uomini vaghi di preda, e vogliofi di Zuffa, a 
„ di due di Febbraio in numero di mille lancie , i quali fi 
,, facevano tre per lancia di gente a Cavallo. Ed eglino fu- 
,, rono i primi, che recarono in Italia le Genti da Cavallo 
„ fotto nome di Lancie , che prima fi conducevano fotto 
„ nome di Barbute o Bandiere Scipione Ammirato nel 
Libr. 12. delle Storie Fiorentine parlando de’ medefimi 
Inglefi „ e perchè quelli Soldati furono i primi , i quali 
„ recarono in Italia il conducere i Soldati in nome di Lan- 
„ eie, e tre per lancia , dove prima fi conducevano fotto 
„ nomedi Barbute „.L’Ariollo nel Furiofo: 

Si pofe in capo una Barbuta nuova . 

Del rello, che il Mantello cnl cappuccio unito, detto Bardo- 
cucullur , fia una velia de’ Francefi , lo dice Marziale Lib. 
1. Epig. 53. 

Urbica Lingonicus Tyriantina bardocucullur . 

Perrotto interpretando quello palfo : Bardocucullur vefìis ge- 
, ' S 2 nus 
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nuf annexum babenr amiculum > quo caput tegitur , quoda for- 
ma dicitur cuccullut. Quod fi genui hoc veftir cuculio careat 
non bardocucullui , fed bardiacur dicitur ..Marti ali/ ; 

LaJJi bardi acuì quod evocati. 

Habet autem nomea a bardis Calli a gente ; quod b*c eo gè- • 
. nere vcfìis precipue uteretur . « 

* t _ 

• t 

L X I X. 

. * • ' . * * • . < . •• • • ’ . 

»T\J 01 ftamo fra l' ufcio , e F Arca „ 

a ‘ Fra l' ufcio y e 7 muro }J 

’ » Fra le brace, e la padella ,, 

„ Fra gli Alari , e 7 pignattino i} 

tri 3> ^ TA ^ * ncu Àim , e 7 martello . ,, Beliinzone Fogl. 

-VX ^ 

Sarefti infra V incudine e V martello ■* 

j> Fra le Forche, c S.Canida „ altri J\ Candida . A- 
pulcjo nell** A/ino d’oro lib. 2. : iuter faxum,& facrum : cioè 
in mezzo a due pericoli ugualmente gravi . 

,, Fra Scilla e Candii» 

S. Candida è una Chiefa di Firenze, già vicina al luogo, o- 
ve facevafi giuflizia. I Veneziani in quello Iteflo proposto 
dicono: . 

j. Fra Marco e Todolo „ cioè fra due colonne nella 
gran Piazza, in mezzo alle quali fi fa giuflizia. In una di 
effe è fopra S. Marco, e full’ altra la flatua di S. Teodoro 
Martire. 


L X X. 

* N ». 

ir Y A ha paffute U Pò» 

^ Alefiandro Talloni ne’ fuoi diverfi Penfieri al libro 
9. fpiegando quello dettato feri ve così,,: Quello è proverbio 
„ ufato dal Petrarca nelle fue rime che dille : 

,, E valicato egli ba la Merla il Pb ■■ • . - 

' » Io 
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„ Io non ho letto Autore, che il dichiari : ma direi che ef- 
„ fendo il- Merlo uccello, che non muta mai clima , nè fa 
„ gran volo, come quello, che fi va d’albero in albero ri* 
„ parando , e che agevolmente fi conofce fra le frondi , per 
„ efTere di piuma nera, perciò la fua caccia non fia malagevo- 
,, le molto, fe non fe il Cacciatore, non valendoli deltem- 
„ po, fi lafci condurre al palio di qualche rio, o di qualche 
„ fiume; di là dal quale volandofene il Merlo, egli perda 
„ ToccaHone di piu arrivarlo. E perchè vi fono de’ fiumi, e 
„ de rii , che pur anche il Cacciatore potrebbe palfarli , e 
,, feguirlo; quando fi dice, che egli ha pa (Tato il Pò, .che è 
„ il maggior fiume d’Italia, e’ fi vuol dire che la fperanza, 
„ e l’occafione è fpedita affatto. E tanto più pare, cheque- 
„ ffo proverbio cada a propofito , quanto che fulle rive del 
„ Pò, per la quantità dell’uva, e delle frutta, e degli Al- 
„ beri evvi cosi nuova copia di tali uccelli.,, Fin qui il Taf- 
fòni. Gli Accademia della Crufca, foggi ugne il Menagio , 
nel loro Vocabolario alla voce Merlo lo fpongono con quelle 
parole ,, e già di là dal rio paffato è il Merlo . Qui è il 
„ Proverbio, che altramente fi dice : la Merla ha paffato 
„ il Pò: dicefi per Io più di Donna che per l’età le fia man- 
,, cato il fiore di fua bellezza. Fuere quondam ftrenui Milc- 
„ fii . Dicono nello ffeflb fenfogli Olande!! ; Het firn ganten 
„ over t' Water : cioè, 
v. „ Le oche hanno pajjata f acqua » 

. L X X I. 


» A il gr alfieri „ 

„ J- Moflra di non aver le capre . „ Finge, come fe 
non follerò fatti fuoi. Latin. Lepur dormiens . E quelle due 
maniere di dire, fono ufate dairAriofto nella fua Come- 
dia del Negromante. \ 


Fb conto che pajji /’ Jmperadore . „ E quello è del 
Malmantile ; ove dice il Minucci, che quando l’Imperado- 
re Paleologo era in Firenze, per Foccafione del Concilio 

V*. 
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Fiorentino, i primi giorni tirava a fe gli occhi di tutti,; 
e la curiosità di vederlo, faceva affacciare le . Donne alle 
fineffre. Ma poi mancata quella, e fianchi i Cittadini del- 
la fua folita comparfa, e del fuo treno , fe udivano qual- 
che rumore per la firada , dicevano , fenza muoverli da lo- 
ro lavori : Faccio conto cbe pajjì /’ Imperadcre : onde poi eb- 
be origine un tal modo di dire, per lignificare cola, di 
cui nulla ci preme, o di cui non facciamo cafo. 

„ Far la gatta morta „ dal coflumc de’ gatti , che 
fingendo dormire, occulto [peculati* dice Plinio lib. io. , cap. 
73., in mnfculoi exiliunt . Ma forfè, che di quello dettato 
pocrebbefenc trovare un’altra origine nelle leggi di Carlo 
Magno. Nella 127. lì trova Wafta per guardia, fentinella; 
onde ancor oggi i Modanefi dicono far la guaita , come an* 
cora i Veneziani, in vece di far la guardia . Onde può ef- 
fere, che di qui pure fia derivato il far la gatta , in vece 
di farla Wàtia , e Ilare alla veletta, ed in aguato e ap- 
punto il Signor Muratori vuole che dalla voce Wadta ua 
derivato fra Noi aguato , e guatare. ' ; ìj 

„ Fa la gatta di Ma fino. „ La quale fìngeva di dor- 
mire, e d’effer morta, e non era. E forfè che Mafino fu 
un tal’ Uomo, il quale avea addeflrata una -gatta a fingerli 
morta : come reggiamo ogni dì farli da’ Saltimbanchi , che 
alfuefanno Cani, ed altri animali a far de’ giuochi. Il Lai- 
li nell’ Eneide traveflita Cant. 2., Stanza 12. , parlando del 
Cavallo Troiano: * 

E fanno i Greci afeofì in queflo legno , 

E vi attendono a far la gatta morta. 

Malm. Cant. 7. Stan. 69. 

v Guardate qui la gatta di Majìno. 

Il Minucci crede , che quella noflra maniera di dire, e I’ 
altra de Latini Lepur dormient fianfi ricavate dalla proprie- 
tà che hanno quefli due Animali di dormire ad occhi a- 
perti . Che però fervono a noi per efprimere un Uomo 
vegghiante, ed accorto, che moftri di non efferlo . Della 
quale opinione parmi ancora il Monofini ; in eum , dice e- 
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gli, 4»/ in ali qua negocio afiutè dormire fimulat Florentinui 
Popului : eifa la gatta di Ma fino . 

„ Fa, fpalluccie „ Da quel riflringerfi nelle fpalle , 
che fa taluno , i^uando moftra di non capire , ciocché fc 
gli dice. Buonarruoti Fiera , Giorn. 1., Atto z. , Scen .3., 
Domanda quel , richiedine quell' altro 
Ove fia l'Infermier , fpalluccie ognuno. 

Matteo Franco in un Sonetto a Meffer Giuliano de’ Me- 
dici : 

Franco ne vien facendo di fpalluccie 
Guadando fol per non reftare in [ecco. 

,, Fa l' indiano „ Il nuovo, il Forafliere . Fiera Atto 
3. Giornata 4. Scena 9. 

Come ballo ? Che la fio ? Io non intendo. 

V (de te come ei fa ben l'Indiano . 

,, Fa il goffo alla Fefia ,, Goffo dal Greco Io 

tifa il Monofini, e dal Gufur de’ Latini il Menagio . Claudio s . 
Salmafio fopra la Storia Augufla Cart. 391. ubi gufam ap - 
pellat : qua optimo Glofiario cufam : pallium nempe , & veflù 
mentum fpifium , & villofum . Inde noi gufum , & gofum ap- 
pellamus quidquid foloci filo , & pingui minerva falìum e fi . Il 
Ferrari : Hinc bubo gufò dicitur quod denfii circa rofirum pln- 
mii i aborre fiat , & gallina goffa Infubrei , cujui caput denfitate 
plumarum fìipetur. Quella forta di veflimenta , di cui fa men- 
zione il Salmafio , chiamava!! nel Latino barbaro de’baflì fe- 
coli Bigerra , che Salmafio fleffo ad Capitolinum , credè che 
doveffe leggerli Bìccrra : effendo le vefti bicerres , e bicirrer 
quelle che fono pelofe dall’ una, e dall’altra parte. Sulpi- 
zio Severo nella Vita di [S. Martino : ArEìatur dcmum Clericut 
neceffitate compulfut , jamque felle commoto , ex prosimi/ taber « 
nir bigerrigam , vefiem brevem , atque bifpidam , quinque com - 
paratam argentei t rapit , atque ante Martini pedei tra fluì 
exponit . S. Paulino nella vita dello fleffo Santo, la deferivo 
cosi : 

Tum vefiem oliava folidi vix parte cotmptam , 

Nodofii. textam fetofo veliere pilit. . '' 

L’ 
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L’origine poi di quella voce barbara alcuni la deducono dal Tc^ 
defco bericb , e behaircb , che vagliono ifpido , e letololb i 
Ma altri più verifimilmente da que’ Popoli Bigerri , o Bi . 
geroni, abitatori de’ Pirenei , de’ quali non una volta fan- 
no menzione Cefare, e Plinio, e che ebbero in ufo di ve- 
ftire alcuni Cappotti brevi, e corti, tefluti di lana grotta , 
e pelofa per ripararli dal freddo. Di etti Paulino Carm. 12. 
ed Aufonio: 

Dìgnaque pellitit habitat deferta Bigcrrit . 

E forfè quelli erano que’ panni, che a foggia di faghi , o 
clamidi vellivano aliai anticamente i Popoli del Settentrio- 
ne ; e che chiamavanli guafape , o amfimalle , quando a vef 
fero avuto il pelo da ambe le parti . Nelle llatue antiche 
de’ prigionieri , e ne’ trofei fe ne vede la foggia. Ed il Fer- 
rari de re vejìiaria p. 2., lib. 1. , Capir. 6 . ikc. ne riporta 
alcune così vellite . Di una qual clamide vuole il Senatore 
Buonarroti , che lia cinto Commodo Augullo in un Meda- 
glione, che fu del Cardinal Carpegna, allorché inlieme col 
Padre trionfò di molti Popoli del Settentrione , compre!! 
generalmente fotto il nome di Germani . Ma da vero , eh’ 
io quella volta fono ufeito fuori del feminato. E pure non 
farà l’ultima. Per adettò torniamo a bomba. 

„ Fa lo gnorri „ Credo che dal Latino corrotto igno* 
ranr , o ignorat . Buon per me fe l’indovino . Lamento di 
Cecco da Varlungo, graziofittìmo Idillo di Fiefolano Bran- 
ducci, fotto il qual nome va mafeherato un valente Lette- 
rato Fiorentino , Francefco Baldovini : 

Altro fandra , et vuol che far lo gnorri . 

,, Fa tl Ser Fedocco ,, 

„ Fa del ‘Baccello „ quello è di Se r Brunetto rei Pa- 
taffio. 

„ Chi la pigliale per lepre avrebbe tre quarti di <-volpe ,» 
o di golpe y comc dice ITdiotifmo Fiorentino, e come ufa il Sig. 
Bertini fotto il nome del Gobbo da San Cafciano contro il 
Sig. Manfredi pag. 34. 

„ Fa il dormi al fuoco „ A quello detto però N. M. 

nel 
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nel fuo Afino d'oro da un’altro lignificato , quali voglia 
alludere a quei mariti poco onorati , che fingono di non 
vedere le tri fliz.ic delle loro mogli: 

Chi fi diletta di far buona ciera , 

E dorma quando ci voglia intorno al fuoco , 

Si fi a fra' B nella quinta fchiera . 

Lo feguita il Buonarruoti nella Fiera, Giornata 1. Atto 5. , 
Scen. 6. 

Voi mogli di mariti dormi al fuoco. 

Ma in fentimento di pigro, lento, sbadagliante Lat. ofeitanr, 
bardus , dal Greco fi xpJ^dt fi trova ufato nelle ottave di Ge- 
ta, e Birria, Ili mate del Boccaccio , ma che in vero fono 
fiate comporto da G. B. , cioè Gigho Brunellefchi : 

Lafccrem lui , e parleremo un poco 

Di Birria , vago di covare il foco. .... 

„ flallordon flallordont „ , . , 

„ G attori Gattonc^ cioè con furberia fingendo fimpli- 
cità. L’ Aret. nel 5. della Tal. vi verrò dietro gatton gattono, 
c altrove : pigliate le carte Ballordon Ballordoni , tirava a fé 
i denari de' convitati . 


L X X I I. 


» 

»> 


, ‘E'’ *Un falanina „ - 
, — * Dorme co' guanti 
„ E' fatto di fiato „ 

„ Si accorda al caldo come le Pecore „ 

„ La paura gli guarda la 'vigna Quelli due ultimi 
fono ufati dall’ Arficcio Intronato : e tutti vogliono dire un 
Uomo delicato , e che non vuole difagiarfi . Latin, facrum 
facit fine fumo. Ne’facri libri predo Ifaia: Gatta e fi fìtula 
alba : alla qual goccia foleano gli Ebrei rartòmigliare gli Uo- 
mini da nulla :diceano ancora fiateree momentum , ove un vec- 
chio Interprete in vece di momentum legge eicdpior grano . 


LXXIII. 


Digitized by Google 


146 Modi di dire Toscani. 

L X X I I I. ' .',‘Ì 

• • . ‘ # ? 

„ "pv A' le noci mofcate a' Cinghiali» •> ' ■ 

„ La traggea a,' Porci» 

» Il Vino alle ranocchie '• „ dà cofe buone a chi non le 
conofce, o che non le merita: La t-Ranii vinum infundit .Tro- 
vali appreflo Ateneo. Ne’ Sacri Libri projicit margaritai 
ante poreoi : il qual parto fu poi, in altro poco diverfo fen- 
fo, fpiegato da S. Ambrogio \Fidei fccreta dicuntur bic mar- 
garita, propter eorum pretiofitatem : Peccatorer dicuntur Por- 
ci , propter eorum immunditiam . AI qual proposto Prudenzo 
nell’Inno io. 

Dixijfe pacua ftt fati i de myflicir 
Noflra fa luti f , deque proccjfu fpei : ' v 
Jam jam filebo . Margarita s fpargere 
Cbrijìi vetamur inter immundor fuer ; 

Lutulenta fanfium ne terant ani malia. 

L X X I V. 

7 

,, A R. A col bue, e coll' a fino . » Fa quanto può,equan- 
LA to fa. L’EccIefiaflico 6. 19. arat , ac ferìt. 

,, E' da bofco , e da riviera , „ Si accomoda ad ogni 
tempo, e ad ogni congiuntura. 

,, L' da barda , e da fella.» Barda, che altri dico- 
no Bardella, è una fpecie di fella vile, e plebea ufata da’ 
Contadini, e Fattori di Campagna. Nella fua prima Agni- 
Reazione valeva, dice la Crufca , per armadura di cuojo 
cotto, 0 di ferro, colla quale fi armava la groppa, il collo , 
ed il petto a' Cavalli , ebe però dice an fi Bardati. Ma il Me- 
nagio crede, che Barda fia flato derivato da Bardai , detto 
aggettivamente per bardicur , e prefo, com’è verifimileper 
bardocucullur , bardi acuì , o bardaicur , come il Salmaflo 
nelle Note a Capitolino vuole, che debba dirli: derivando 

que- 
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quelle voci da Bardei Popoli deH’Illiria. Marziale nel pri- 
mo : .1 ’> 

Sic interpofitur vili contaminai unflo . 
che così ha da leggeri! : . " 

Galli a fantonico vtfiit fé Bardocucullo . . 

eflendo Io fteflò Bardocucullui , che un Mantello cuculiato, 
o cappucciato , della fpecie di quelli , de quali s’ è par- 
lato qui iopra al numero 68 . Matreo Martirio nel Tuo E* 
timologico : Bardocucullus ejì pallium viatori um , annexum 
balene cuculiata , quali uti etiam badie vìatores videmut in 
itinere ; dell’ etimologia della qual voce vedi il Menagio . 

Io riferirò qui un luogo del Giovio, nella vita dello Sfor- 
za il grande, al Capo io. , ove parla di Alberico Balbia- 
no,che vi He nel 1400. Hic eli ille Albericut , qui equitem 
cataphratum ea fpecie , qtiam videmuf,formavit, & inftituit : 
adinvento hoc concia fee , & duplicit gale ne genere , quo nunc 
maxime utimur , & Gotbico nomine helmettum vocitamur. 

Jmpofuit & indumenta equir , qune Bar dee vocantur , ree olio è 
corio ut Clibanarios Equiter a Perfir ad Gotbof , prinfjuam ad 
ltalos , rejefìif lotici s addulìot , imitaretur. 

l x x v. 

„ T L foccorfo di Ade fin A ,, 

,, -*■ lì foccorfo di Pija ,, dicono i Lucchefi ; 

,, Di Paluellofì difle il Talloni , Secchia Rapita Cant. 

8. ottav. 28. 

,, Arrecar acqua quando la cafa } arfa ,, 

„ Portar la Medicina quando l'. ammalato è morto „ 
limile a quello degli Ingannati Comcd. Atto 3., Scen. i., 
pag. 8 o. 

11 Quando fon morto fatemi un brodetto agli occhj ,> 

», A tal' otta rventffe la grugnitola» 
a Tardi tornò Orlando . ,, E’ dell’ Arficcio , e tutti 
fpiegano, un ajuto venuto tardi, e in tempo che non gio- 
va più. , 

~ T 2 LXXVl. 
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. . , . * ^ 

L X X V I. • .1 

if A Me non monta un frullo. » Vuol dire a me non 
cale, non importa , non frutta nulla , ed è ufato 
dal Boccaccio Giorn. io. Nov. ir. Frullo Latin, bilum . Il 
Menagio dice, che viene da Frufillum. 

» A me non frutta cica . „ Da cicam , che è quel 
velo, il quale trovali nelle Melagrane per divifione de gra- 
nelli. Malm. Cant. 1. Sran. 3. 

Alcun forfè dirà , che io non fon cica . 

Altri ne ha il Varchi, e fono: 

0 

» Non ne darei un cico » 

„ 'Un moco » : 

» Un pijlacchio , , 

„ Un barattino» ' ‘ 

>, Una frulla » 

„ Un buchero » 

,, Un unghia baldana che fe ne davano 36. per 
un pelo d’afino. 

„ Lo f carterei come lo sbirro a goffo » dicono i Geno- 
vefi : cioè come il Fante, che in quel giuoco non conta 
più che uno. 

,, Non ne farei un tombolo full’ erba Tombolo è un 
giuoco de Fanciulli , i quali ponendo il capo in terra , e 
alzando i piedi , fi rivolgono fulle braccia , e lafcianfi ca- 
dere dall’altra parte . Capitondoio dilfero gli Antichi da 
wtZìjm cafcata. Dicefi ancora: 

„ Far fi Quercia: » cioè col capo in terra, e i piedi 
aliarla : e forfè è quello, che dice Polluce, ove tratta de* 
generi delle faltazioni circumlatione uti bracbiorvm . il Frez- 
zi nel Quadriregio usò: 

„ A Tomo» col capo all’ ingiù, da tornare , cadere . 
In alcuni luoghi di Tofcana fi dice Tombare giù , e Tombo- 
lare 
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lare per cadere da alto. Ma Tomo dilTe 1 * Autore dell* Or- 
landino Pi rocco : 

In me%zp della faccia P ba percoffa , 

E un Tomo fagli far col capo in giufo . 

Ferrari pag. 302. Tornare cadere -, non a titubare , fed a tum- 
ba t ve luti in tumbam cadere : ferme enim eft in caput volvi 

L X X V I I. 

„ IL 1 AK le fcalee di Sant ’ Ambrogio ,, Dir male d’ ognu- 
-L no , che parrei! dalla convenzione . Il Monofini : 
Quando aliquif e familiarium commercio difeedit , joco memo- 
ra nr , ne fibi di fee denti obtrePìent , ridendo dicere folet : Non 
fate le Jcalee di S. Ambrogio. Benedetto Varchi nel Dialogo 
delle lingue fpiega l’origine di quello graziofiflìmo detto. 
„ Far le fcalee di Sant’ Ambrogio, lignifica dir male d’uno 
„ in quello modo, e per quella cagione . Ragunavanfi non 
,, fono mille anni paffati , la fera di Hate per pigliar frefeo, 
„ una compagnia di Giovani, nona’ marmi in Tulle fcaledi 
„ S. Maria del Fiore, ma fu quelle della Chiefa di S. Am- 
„ brogio, non lungi alla Porta alla Croce ; e quivi palfan- 
„ do il tempo e ’l caldo facevano i loro cicalecci. Maquan. 
„ do alcuno di loro fi partiva , cominciavano a leggere fui 
„ fuo libro, e rinvenire, fe mai avea detto , o fatto cofa 
„ alcuna biafimevole, e in fomma a fare una ricerca fuIU 
„ fua vira. Onde ciafcuno, perchè non a veliero a caratarlo, 
„ volea efl'ere 1 ’ ultimo a partirli . E di qui nacque , che 
„ quando alcuno fi parte da alcuna compagnia , e non vor- 
„ rebbe rellare loro in bocca, e tra denti, ufa dire; Non 
,, fate le fcalee di S. Ambrogio.,, S. Caterinada Siena usò 
dire ; 

», Tagliar le legna in capo ad altri „ Lettera 202. 
num. 5. ed il Gigli riferendo quello dettato nel Dizionario 
Cateriniano, foggiugne ,, Lodovico Ariofio fi fervi di que- 
„ Ha fimilitudine per impiegare il dare addoflTo ad altri: 

)} Ognun corre a far legna 
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„ • Sull' albero , il vento a terra getta „ •..>• . - u *; 

„ La Santa forfè prefe quello tagliare della lingua dalle fò 
» militudini , che ne’falmi fi leggono ; falm. 63. Exacuerunt 
» tamquam gladiut linguai fuar . Il Padre F. Gambattifta 
„ Cotta nella vita di Sant’ Agottioo , nel Capitolo, dove 
„ parla della Carità di lui: Petiliano gli tagliava le legna 
„ addojfo inceffantemcnte . Il Berni dille : 

„ Tagliare le calfe ìy . 

„ Che quel , che me di voi le calge taglia 
» .Quegli è miglior faldato e piu valente * , , 

„ Non ha gran tempo , che in Siena nell’ arco detto dfr* 
» Rodi, avea un Ridotto di Gentiluomini, che ivi.fi rac- 
„ coglievano a leggere le gazzette, e nomavanfii For bidoni : 
„ perchè ftando coloro a federe di qua e di là su muricci- 
»■> voli, a tutti quelli, che quivi in mezzo pattavano , fa.ce- 
» vano il taglio addotto a modo di forbice ma più di forbice 
„ a tonfura di boflolo, che di perla „ Abbiamo a quello 
propofito un altro dettato della Santa, riportato dallo fletto 
Gigli: 

,, Legare le carni „ II Salmitta al falmo 5. parago- 
„ gonò la lingua ad un rafojo. Sic ut novacula acuta fecifti 
„ dolum : e le Blanch fu quello patto: quia veluti blandienr 
» & ajfentan/ incidat . Detraciionir id propria m , & calumai <ff 
„ ut aduletur antequam fcriat „ Il Vocabolario della Crufca 
pone: 

,, Lenjare il pe^o }i In più luoghi di Tofcana 
3ì Portar il pe^o „ 

L X X V I I I. 

» A Qtiejìo fiafco fì ha da bere ,, cioè da quello pattò 
non fi può fuggire . Fiafco vafo da tenere il vino , 
non dal Greco a\a<r km come vuole Ifidoro, e Papia ; ma dal 
Tedefco Flafcb , come bene l’oflervò il Vottio nel Libro 
degli errori della favella . Il Latino barbaro diceva flafcur , e 
flafconer . Paolo Diaconode vitisPatrum Emcrit ; al Capo 2: 

Va- 

■ \ 
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Vafcula vinaria ., qua ufitato nomine guidone/, feu flafconer ap- 
pellai . Flodoardo Lib. i. Hifior. Rem. Capir. 15. V at quod 
vulgo flafconem voeant , vini a fe benedici plenum dedit . 

L X X I X. 

,, "P A 'volpe non 'vuol ciregie. „ Si dice ironicamente di 
J— ^ uno , il quale moltri deprezzare quel, che più ama, 
e d eliderà . S. Girolamo in una fua lettera ad Eultochio , 
cosi graziofamente ragiona di quello frutto : acccpimur cam- 
pir am cerafir rcfertam , talibut , & tam virginali verecundia 
rubentibur ; ut e a nunc a Lucullo delata exiflimarem : fiquidem 
hoc genut pomi', Ponto , & Armenia fubjugatir , de Cerafunto 
primut Romam pertulit . Unde & de Patria arbor nomen ac - 
cepit . In lignificato da quello poco dilTomigliante fuol dirli : 

,, Come dijffe la Volpe all' u<va : lafctala (lare , che e 
acerba ,, non potendo arrivare a ghermirtela : e vale rinun- 
ziare a quel , che non li può avere . Mamertino nel Pane- 
gerico : Hominei noluijje videri volunt , quod ajfequi nequive - 
runt . Malmantile Cant. 8. Stanza 49. 

Fece come la volpe a quella vite , 

Cbe avea fi bell' uva , e tanto ad alto , 

Che dopo mille prove , an^i infinite , 

Arrivar non potendovi col / alto , 

Gli è me' , dijje , cbe io cerchi altra pastura 
. Che quefia da ogni mò non è matura . 

L XXX. 

„ "P’ Come la bandiera del Piotano Arlotto ,, fatta 
-t-' tutta di pezze rubate : Vedi le facezie di collui ; il 
di cui vero nome era Arlotto Mainardi. 

„ Par la cornacchia d' Efopo „ Non ha addolTo nulla 
di fuo : ulìtatiflìmo in Tofcana . Dante in una Canzone non 
ilampata fra le cole fue, ma riportata dal Redi nell’ A n- 
r.otazione 104. al fuo Ditirambo : 

Quan- 
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Quando il conjiglio degli Augei fi tenne , 

Di nicifia convenne , 

Che ciafcun comparile a tal novella : 

E la Cornaci bia mali^iofa , e fella 
Pensò mutar gonnella . 

E da molti altri augei accettò penne , 

Et adornojfi , e nel configlio venne : 

Ma poco fi foftenne , 

Perché pareva f opra gli altri bella . 

Alcun domandò l' altro : chi è quella ; 

Sicché finalmente 

Fu conofciuta , ed odi che ne avvenne : 

Che tutti gli altri Augei le fur dintorno. 

Sicché fen^a foggiorno 

La pelar ri , eh' ella ri mafie ignuda ; 

E l’un dice a : or vedi bella Druda : 

E cori la laficiaro in grande feorno . 

Similmente adivien tutto giorno , 

D'Uomo chejji fa adorno 

Di fama , e di virtù eh' altri difebiuda , 

Che fpejfie volte fuda 

De II’ altrui caldo , talché poi agghiaccia , 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

Trovati ferino in Abacuh i. 6. Veh accumulanti non fua . 
Maniera di dire tifata a que’ dì , contro Nabucco Rè degli 
A (Ti ri, arricchitoti colle fpoglie dell’ Oriente. Viva di rondo* 
ne una fentenzadi Sofocle, così tradotta da Errico Stefano ; 
Non undequaque lucra gaude quarcre ; 

Plerofque fiquidem turpibur de quaftibur 
Auferre damnum , non falutem vi deri r . 

E’ noto quel fenario greco : 

KfpJ'*? TTOtupìv v dot tytptt 

Malum lucrum femper difpendium affert . 


LXXXI. 
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L X X X I. 

,, A Arrabbia come un Picchio foura un Mandorlo . „ 
■l\. Si adira per non poter ottenere ciocché vuole . Il 
Picchio è un uccello così detto dal picchiare , che e' fa col bec- 
co negli Alberi per farne ufcire le formiche , dice il Vocabo- 
lario : notando la fua etimologia più femplice,e confeguen- 
temente più vera ; e che viene confermata dal nome greco 
di detto uccello , che è fpvo%o KaTirn; . Picchiatore di quercie . 
Altri però crederono , che egli percotendo così la corteccia 
degli Alberi , cercafTe luogo per occuparlo . Nicolò Caufino 
de Simbolica ALgyptiorum fapientia da Sant’ Epifanio pag. 78. 
Picur avis e fi varii colorir - nemorit fruteta ingreditur , rofiro - 
que petit , aurem Ut admovcnr : quod Ji fiderata inanifque Ar- 
bor fuerit , illam excidit , atque excifam occupai : verum fi 
folidam deprebenderit intaci am relinquens avolat , atque aliam 
invada . Nulladimeno al Menagio parve verifimile , che un 
tal fuo nome derivafl'e , non già da picchiare , ma dal La- 
tino Picut : uccello già dagli Antichi adoperato per gli Au- 
guri . Servio Eneid. 7. verf. 189. ragionando di Pico , Fi- 
gliuolo di Saturno , trasformato da Circe nell’uccello di que- 
llo nome : hoc autem ideo fingitur , quia Augttr flit , & do- 
mi habuit Picum per quem futura nofcebat : quod Pontificala 
indie ant libri . Forfè poi dalla natura , e proprietà di que- 
llo uccello il Latino barbaro chiamò Picut , o Pica un le- 
gno acuto per trapanare , e forare la terra . Brito Lib. 2; 
Philippid. pag. 115. 

Sub eifque fecare Minariut inflat 

Ceftibui , & picit imi fundamina muri. 

Arnaldo Arcivefcovo Narbonenfe della vittoria contro i Mau- 
rirani , riportata dagli Spagnuoli il 1212. Poftmodum caput 
Cafri ejufdem inccjfanter fagittit , & lapidìbut per totum 
dicm , & notlem impugnarunt ; murai nihìlominut cum piconi- 
but fodientet . E noi pure oggi gli domandiamo Picconi. 
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n TT A appiccato /’ armi a uh chiodo ,, 

„ Ha Infoiato di fare il Gradajfo „ 

» il ‘Bajardino ,, 

», Il Rodomonte „ 

„ Giorgio . „ 

Ha lafciato il mefticro dell’ armi : nè fa più Io 
3> Spaccacantoni „ 

„ Lo S (fu arcione „ 

3 , il Capitan bra^vo „ 

,, Lo SmargiaJJo „ 

o- da Marte quali Martajjo , come vuole il Salvini : o da 

, quali ondeggiare , onde / mareggiare , e fmargiajfa- 
re , come vuole il Biscioni nelle note al Malmantile pag. 24. 
o dal voler mangiare e foprafiare gli altri , come credo io . 
La prima maniera di dire è tratta dall’ufo de’ Gladiatori , 
che lafciando il mefliere dedicavano L’armi al tempio d’ Er- 
ede . Orazio lib. 3. Ode 26. 

Et militavi non Jinr gloria : 

Nunc arma , defunflumquc hello 
Barbìton bic parie t babebit . 

Le altre tre , che féguono fono derivate daJ nome di due 
Guerrieri » e da quello d’un Cavallo , celebri nelle favole , 
e nel Poema dell’ Ariofto . Se però non è vero quello che 
penfa il Minucci : cioè che il far Bajardino , abbia avuto 
origine , non dal Cavallo di Rinaldo , ma da un tal Pietro 
Terraglio , foprannomato Bajardo , che fu un faldato di va- 
lore , e di forze inufitate , il quale mori fatto Milano , mi- 
litando al fcrvizio del Re Francefco Primo di Francia . Ve- 
di il Varchi nelle Storie Fiorentine . Malm. Cantar, io. Stan- 
za 9. 

Dimoftra Cuore intrepido , e ficuro , 

E fpaccia il Bajardino , e 7 Rodomonte . 

L’ul- 
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L’ultima è del Buonarruoti Fiera, Giorn. i., Atto i., Scen. 3. 

Che Noi faremo il Giorgio a pofta no fra . 

Negli Ingann. Com. degli Intron. Att. 1. , Scen. 1. , fi legge : 
„ Fa, il bravo a Modena „ 

' iy Fa r Amma^afette . „ E quello è tolto da una 
vecchia Novella , in cui contali , che un certo Nanni , fu 
chiamato l’ Ammazzafette , per avere uccifo fette mofche ; 
che inviato dalle Fate al campo de’ Pifani fu prefo a fal- 
cio ; e che ragionandoli un giorno di chi doveffe eleggerli per 
Condottiere di quella gente d’armi , ne furono proporti mol- 
ti ; e quelli non piacendo a’ Francefi gridavano nella loro 
lingua Nani , Nani ; la qual voce fuppooendo gl’ Italiani , 
che voleflè dire Nanni , fu coJrtui acclamatocapo delle Trup- 
pe - Vedi Minucci al Maini. Tom. 1. pag. 42.. 

«• * 1 

L X X X I I I. 

j» A Sfai parole , e poche lande rotte . ,, E’ del Pulci 
•F\. nel Morgante : e fi dice di chi moftra, e promet- 
te voler fare gran cofe , e nulla mantiene , e nulla rifolve . 
Simile a quella è un altra frafe del volgo Tofcano; 

y y Affai remore , e poca lana , diceva colui che to- 
fitva il Porco . ,, E gli altri : 

„ Gran Chiefa , e poca fefU „ 
yy Molte penne , e poca carne „ 

„ Pare il tamburo dt Monte Ricctdt „ , che fuona 
fempre , e non fa mai faldati . Altra graziofa maniera di 
dire viene riferita dal Drufio ne’ fuoi Proverbi Ebrei : Sta- 
ter in lagena ftnat Kis Kit ; intendendo quel tintinno rtrepi- 
tofo , che fa una picciola moneta , sbattuta in un vafo di 
terra . Gl’ Intron. nelli Ingann. Atto 1. , Scen. j. I Milanefi 
dicono F a de Logg. Fa di molte parole : dalla voce greca 
, che vuol dire Ragionamento ; come fpiega il loro 
Varrone . Altri dicono : 

„ Aid te mena e poco fila „ 

V a LXXXIV. 
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L X X X I V. 

» 1 _X^ H cuore à' un grillo iy Latin. Animur in pederde- 
-R cidit . 

„ Ha paura dell' ombra fua „ 

„ Ha paura de brujcoli „ 

„ Affogherebbe in un biccbtero d' acqua ,, 

„ Le biche gli pajono montagne . ,, 

Il Ta/Toni fopra ùn Sonetto del Petrarca: è de' migliori que- 
llo fonetto ; ma non è già incomparabile , come lo tengono certi 
cervelli di Formica y a cui le biche pajono montagne. Malxnan- 
t ile Cantar, io., Stan. 30. 

Che lui non fol , ma [paventò que' pochi ; 

Ond' egli , che piu cuor non ba d' un grillo . 

E altrove Cant. 11. Stan. 29. 

,, Ha il cuore di Scricciolo ,, 

Han facce di Lione , e cuor di Scrìcciolo. 

Lo Scricciolo, efTendo il più picciolo uccello, ha per con fè- 
guenza il cuore piccioli/fimo . Latin, parvi , & angufii ani- 
mi . Greco : /uiHpé^v%of : pre/To de' quali trova/i al contrario 
6 v/uó A eov : Cuore di Lione . Il Varchi nell’ Ercolano ne ha 
molti infieme , ed eccoli tutti : 

„ Tu farai la metà di nonnulla ,, 

,, Sarefli tardo alla Fiera di Lanciano „ Fiera , Mer- 
cato . Latin. Ntmdime ; o dal Forum o dalle Ferie de’ La- 
tini . 

„ Ti morrcfte di fame in un forno di Schiacciatine . ,, 

Credo che quelle fieno quelle mede/ime , che i Fiorentini 
chiamano Caccbiatelle , che fono alcuni piccioli pani fchiac- 
ciati , e uniti infieme con una fiottile attaccatura . Ed il 
Bificioni vuole , che quello nome derivi da Accacchiare , 
corrotto da Acquattate , che vuol dire far quatto , far baffo : 
onde pane cacchiato pane Hircciato . Egli riporta alcuni verfi 
di una Canzone M. S. del Salvetti nel fioldato poltrone: 

Ma 
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Ma mi confola il fentir , cb' alla armata 
Si / 'corda ognuno /’ amata 
Può ejfere , che io dimentichi le belle , 

Ma non già voi , sì voi, voi Cjccbìatelle . 

L’ufa ancora il Lippi nel Tuo Malmantile Cant. 3., Stan. 44. 
pag. 253. 

Le cacchiatclle mangia col cucchiaio . 

,, f^on acco^erefìi tre pallottole in un catino „ 

„ Non 'vedrefìi un Bufalo nella ne r ve ,> 

„ Arverejìi il Mellone ,, 

„ Jnciamperefìi nelle cialde „ fpecie di parta , con- 
dotta fottile, e cotta fra due laftre di ferro, cornei ottie. 

,, Farefìi come i bufi di tìoferi „ 

„ Rimarrefli in Arcetrì „ 

„ Affogherefli alla Porticciuola ,, 

„ 'Non ti toccherebbe a dir gali^ia . ,> Il Bronzino in 

lode della Galera .* 

E fé non ne facean tanto romore 
Non faria lor toccato a dir gallata . 

E quando uno è fopraffatto da un’ altro colle parole, fuol dire : 
Lafciatemi almeno dir gali^ia . Il Bifcioni dice non aver tro- 
vata l’ origine di quello detto j nè io faprei indovinarla. 

„ Non intinger e fìi un dito , fe tutto Arno correfje broda „ 
,, Non fai le mejfe . ,, Quella è ufata ancora 

dall’ Autóre della Clizia Atto 1., Scen. 1. ed altrove. Scen. 
3., Atto 2. usò quell’ altra 

„ E' moi re di fame nell’ Altopafcio , „ Di quello luogo 
vedi al num.XCIII. L’ Arlìccio Intronato ha quell’ altra : 

„ Va , datti in un monte di Lolla „ Potrebbe effere 
che in quello luogo la voce Lolla forte corrotta da Loglio er- 
ba che nafee fra i grani ; il feme della quale mangiando lo , 
dicono che fa sbalordire. Certo è aver Noi un’altra maniera : 
„ lo non dormo nel Loglio „ cioè ; io non fono un ba- 
lordo . 

‘ ' LXXXV. 
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/r,*v 


LI avanza il fanno come la crepa all' oche „ . 

» Ha venduto i pefci ,, 

* „ 'Non ha [ale in Zucca, „ che è ufato dal Boccaccio. 
Zucca Grec. Cucurbita. Bocacc. Giorn. Siccome colei , 

che poco Tale avea in Zucca. Eultazio fppra il s.dell’Odif- 
fea i o Salfitudo non ine fi illi : 

,» Mona Zucca al vento , 

» Non ne ha fior „ cioè non ha nulla di giudizio Se r 
Brunetto Pataffio Cap. i. Terf. rz. 

Io non ho fior , ni punto y nè calia 
Salvini nelle Note a quello luogo,, Fiore prelfo gli Antichi 
,, lignifica punto colla negazione avanti : onde CU non bai 
„ fior di giudizio y b\o ItelTp che dire . non hai punto di giu- 
„ dizio,, come fi è ofièrvato altrove . Calia ehiamanfi quei ri- 
„ mafugli d’oro, cdi argento, che nel lavorarlo cadono ; 
,, quali calo dell’oro e dell’argento. 

„ Non fa dove fi abbia il capo a tre dita ,, E fi dicono 
di un uomo lemplice , e di poca levatura . Negli adagi de* 
Greci fxrrt «7» /xvrrt ypà/sjuara ncque natare , ncque literar 
novit: ufato da Platone nel terzo delle leggi, e da Arillidc 
nella Apologia de’ quattro Oratori, limili a quelli fono: 

„ Non fai un Acca „ 

„ Non Ja l' Abbiabbe ,, 

„ Non fa l' Abbacò „ 

Boccaccio riferito dal Vocabolario: Egli crederebbe , cbcfapef- 
fe L'A } B } C. Dante nel Convito: e di quefii cotali fono mol- 
ti idioti che non fanno L' A } B, C. Il volgo Éucchefe : 

,, Non Ja dove / abbia le capre ,, 

„ Non fa fe'c vivo ,, 

,, Non fa dir pappa , e tata „ Prime voci proferite da* 
Fanciulli: le quali rielcono loro facili pe’l concorfo della 
vocale A, che proferirceli col folo aprire della bocca, epe» 

• rò fi 
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tò sì frequente ad ascoltarli in quella de’ Bambini : i nervi de 
quali edèndo umidi, e rilavati, e per la loro fiacchezza de- 
predi, non poflono così facilmente edere aperti dagli /piri- 
ti fiacchi, edì ancora, ed invifehiati con foverchia umidità; 
Ond’è poi, che detti Bambini non podòno che tardi acco- 
modare la lingua a certe confonanri afpre , e che vi vuo- 
le della forza a proferirle . Ma fi addeftrano bensì all’ 
ufo delle vocali, che fi cfprimono più. dolcemente , come 
dicemmo dell’ A, c come può dirli dell’ I, c dell’ U , 
la prima delle quali sì cfprime col folo aprire la bocca , la 
feconda col folo fporgere alquanto la lingua in fuori , c la 
terza col congiugnere infieme i due labri , c rendere il fu- 
periore alquanto rotondo. Tata, voce derivata, come pen- 
fà il Monofìni, dalla greca rirra nutrice, o dal nroi ono- 
rabile , come vuole il Martini. Si trova ancora nelle Iscri- 
zioni antiche in lignificazione di Padre, o di Balio. 

M. ELPIDIUS PAMPHILUS 
PLATONI TATzE SUO &c. 
i 

L x x x v i. 

j, A T tacca il Ala)o ad o%ni ufeio : „ cioè,fe la fa con 
tutti, e vuole amicizia con tutti. Ma in Tofcana 
fi dice molto leggiadramente di coloro, che facilmente s’in- 
vaghifeono d’ ogni Femmina. Tolta la metafora da quelle 
frafche, e rami verdi, che alle calende di Maggio, fi fo- 
gliono da’ Giovani del contado appiccare all’ufcio delle loro 
innamorate, cantando foventementc delle Canzoni , le qua- 
li dagli Antichi chiamavanfi Majuma . Vedi il Laurenzi 
Polymath. Lib. 4. , pag. 344. , colum. r. E quello ufo è an- 
tico anche nella Francia per tellimonio di Marziale d’Al- 
vergna ne’fuoi Arrelti di amore, arredo quinto , edendo 
fiorito quedo Scrittore nel 1400. Sovra il qual luogo Be- 
nedetto Curzio cementandolo dice così: Prima die Maji 
menfi Juvenes fimi bus Indis , ac jocis fife exercere confueve- 
runt , arborem fife numero deportante r , ac in loco public 0, 

aut 


t 


Digitized by Google 


ifo Modi di dire Toscani. 
aut etiam ante alicujur egregi i viri januar , vel frequentiur 
Amiche piantante s , ve flit am nonnunquam promifcuis adaman - 
t ibut , vel etiam inter/ignir , atque emblematibut . Il quale u- 
,fo , che ho veduto oggi .incora praticarli in Vienna, ed in 
Genova , viene notato da Luciano nel libro de Retborurm 
bollore : e poflòno leggerli le olfcrvazioni del Caulìno nel 
Ilio libro de Symboliia AL^yptiorum fapientia pagin. 15Z. 
M. Pulche nella Tua dottilfiaia opera Hijìoire du Ciel &c. 
ultimamente Campata in Parigi Tom. 1., pag. 329. alfegna 
a quello collume un’ antichilfima origine . Dice egli, che 
pretto gli Egiziani fi tenevano i giudizi , e li aprivano i 
tribunali nel mele di Febbraio, che era il più bello di tut- 
ti gii altri : imperocché allora l’Egitto rivcltivali di erbe, 
c di fiori, e avvicinava!*! il tempo della mefle ; che però 
il fimbolo per dinotare la vicinanza di quella apertura di 
tribunali era ( fecondo il loro collume di annunciare le co- 
fe fpettanti alla vira umana con qualche fimbolo) la figura 
di Saturno, armato di falce : di cui poi , perdutali la vera 
lignificazione de’fimboli, fe ne fece un Nume, onorato con 
fangue umano, per la giullizia, e creduto fonte dell’età dell’ 
oro per la bella llagione, in cui appariva. Vuol poi l’Autore, 
che quello collume di giudicare nella più bella llagione 
dell’anno, pafTafle in Europa; e che indi avvenilfe , che i 
vecchi Europei tenevano i loro giudizi nel mefe di Mag- 
gio. Nel principio del quale fi fogliono, fegue egli, orna- 
re le porte, e le cafe de’ Magifìrati , de’ Principi , e de’ 
Superiori de’ Popoli / con rami fronzuti, e con alberi pian- 
tati in terra per dinotare l’autorità, che in quel mefe 
competeva loro, e per riconofcere il diritto della loro fu- 
periorità ; e aggiugne,^ cette [ale , fe nommc encore le May , 

„ & ler terme s de Magijlrat, & de Alajejìè fcmblcnt empruntèr 
,, du rem de Ab ir , cu fe tenojent en Europe cer affemblèes ref- 
,, pcflables. „ Per ciò che fpettaaNoi, il Doni rè Pillo- 
lotti pag. 95. dille : 

Per piantarti in la porta ritto un majo , 

Non già di falcio, ma di Abete , 0 Pino. 

I Greci ufaior.o diie, come leggefi prelTo Clemente lib. 7. 

degli 
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degli Stromi : marra \ì Sor \!mapbr jrpo<r*visÌ : orntiem lapidem 
nitidum adorut . . 

L X X X V I I. 

I » • - , , . 4 

„ T3J ' Gli è di garbo» ••• 4 •• '■ 

iy I-J E' tutto di S. Martino,» Angelo Monofini : Sunt 
Fiorenti* duo loci quorum alter ob facram *dem divo Martino 
dicatam appellatur : San Martino ; alter ob F amili* cogno- 
men dicitur : del Garbo ; inde nomen fumpfìt , Panno di Saa 
Martino, e Panno del Garbo, quoniam hi Panni ibidem fi- 
unt . Onde noftrir proverbiale enigma : egli è tutto di S. Mar- 
tino ; qnod in Hominem inftpidum , invenufiumque jacere vul- 
gttr folet . Hunc enim fimpliciter dicìmur , non avere niente 
di garbo : in quo fenfu , garbo, fignificat venufiatem , & eie - 
gantiam. In oggi pure i Fiorentini dicono: 

„ Non ha ne garbo , nè oraria. „ E di un Uomo 
ftolido: 

,, 'Non ha ne garbo , ne San Martino . » Il Ferrari poi 
dice, che quella voce garbo, viene da garba , che è un falcet- 
to di fpiche : Spie*, fono fue parole, bene colle tì * , & di- 
fpofit * , fuoque vinculo confiriSÌ *, tran fiat* ad homi ne r orna- 
to/ , & compfitor . Il Guieto la traeva dal •yailpo» pollo per 
yavpér* nel lignificato di: gravitar cum majefiate conjunRa . 
11 credere a colloro non colla nulla. 

L X X X V I I I. 

„ ON entra nel Calendario » Dicefi di un Uomo , 

1^1 di cui non fi faccia cafo : ed è ufato dal Talloni 
nelle Annotazioni al Petrarca. In quello luogo Calendario , 
lignifica Catalogo , Ruolo , o Deferitone di nomi per ordine. 

II Boccaccio nella Novel. 9 , della Giorn. 8 vsò per ifcher- 
zo Culattario , invece di Calendario: così parlando della Con- 

telTa di Civillari : la quale era la piu bella cofa , che fojfe 
nel Culattario della umana generatone . Ma quella voce in 

X fimi- 
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limile Pentimento 'era fiata tifata prima da Se r Brunetto 
Latini, come olferva il Bifcioni nelle Note àlMalm. Tomo 
2. pag. 6 5 2. leggendoli nel Pataffio Cap. 9. 

Nc l Culattaro letto parrà cb' abbia . 

Ma il Calendario era ancora quel libro, in cui lì notavano 
i debitori del danaro dato ad tifura , e così va intela que* 
da voce, predò Seneca Lib. i.de Benef. , cap. 2: Nemo be- 
neficia in Kalendario fcribit . Chiamava!! poi così * perchè 
nelle calende di ogni mefe pagavanft le ufure . Marziale : 
Superba denfs arca palle at numit , 

Ccntum explicentur pagina? Kalendarum . 

Ovidio Lib. 2. de rem. Am. 

Qui Paté al , Janumque timent , celerefque Calendar. 

Vedi il Budeo ad L. Talis , § Jocer } if. de jure dotium ; L‘ 
Alciato Lib. 2. parerg., Cap: 23; il Briflònio Lib. i.de Ver- 
bor.fgnifc. 8 t Lib. 6. de Form. Altri dicono; 

,, "Non tocca a lui a comandare le Fe(ìe„ 

,, Pub fare come il Podefìà di Sinig agita ,, Di co fluì 
contano, che comanda , efadafe. Ecco l’origine di quello 
detto, riportata dal Minucci nelle Note al Malm. pag. 734. 

,, Il Duca di Calavria Sigifmondo, avea alfediato Siniga* 

„ glia, nella qual Terra era Governatore , fodituito da 
„ Giovani de Cadrò, Pctruccio Piccoldmini. Colluì tentò 
„ di abbandonare la Terra , dicendo elfer meglio uccello di 
,, campagna, che di gabbia; ed a lui aderiva il Podcflà. 

„ Ma i Cittadini fentendo quello, dilfero di volerli gettare 
„ dalle finedre, fe più parlavano di abbandonare la Città: 

,, e vennero tanto in odio, e in difprezzo de’ Cittadini , che 
,, quando comandavano non erano ubbiditi : e di qui venne 
,, il Proverbio ; Fare come il Podefià di Sinigaglia : cioè co- 
„ mandare , e far da fe. V. La doria del Cavalcanti M. S. „ 

L X X X I X. 

3i \T A co' calcari di piombo ,, opera con ri fleffione, e con 
V cautela. Calcari , [carpe . Boccaccio: non poteva pur 
pagarei Calcari . 


Digitized by Google 


,Mopi Di Toscani. 163 

„ Va co roccoli full' ajciutto „ Zoccoli, zoppelli , o 
cofpi di legno: da y>cco y o ciocco , che è legno fccco, dice 1 
Alunno Fab. del Mondo pag. 1 zio. Latin. Calopodium. 

,, Va colle mani innanzi „ , per andare più ficuro. 

,, Volge largo a canti „ Il Pulci nel Morgantc: 

Rifpofe Ricciardetto : adagio un poco 

Volge pur largì Farfarello a' canti . 

Vedi la Crufca V. Largo. 

„ Vuole il muro per corfaletto , Specie di armatura , 
che guardava il petto. 

„ Sta a "Bello /guardo „ . Scherzo fovra una Terra 
di quello nome . 

„ 'Non paffeg^ia l' ammatonato „ Cioè un pavimen- 
to coperto di mattoni cotti. 

„ Sta fui noce „ Varchi nell’ Ercolano „ Stare flit 
„ noce è proprio di coloro , che temendo di non efler prefi 
,, per debiti, o per altra paura Hanno a Bello fguardo, e 
„ non ardifcono paflèggiare l’ammattonato, cioè capitare in 
,, in piazza; che gli Antichi diceano: abfìinere publico yy 

„• Ha attaccato l' Afino a buona caviglia a Cioè fi è 
appogiato bene, fi è pollo al ficuro. Mail Boccaccio le ne 
ferve per dire, che un tale dorme profondamente . Tolto dal 
coftume de’ Villani, che colti dal fonno in campagna, lega- 
no i loro giumenti a qualche troncone di Albero e dormo- 
no alla fpenfierata . Vedilo alla Giornat. 4. Novel. 9. o io. 
Il cominciò a volere rilevare , e tirarlo per la barba , ma tut- 
to era nulla. Egli ave a a buona caviglia legato V afino . Fran- 
co Sacchetti Nòvel. 215. come Agnolo vede , che Golfo è per 
legare l' afino. 

„ Va a rilente „ invece di lento : ficcome violente per 
violento dicefi da alcuni. Da lente y dice il Minucci, che fi 
fece rilente ; in quella guifa, che dalla voce daccapo fi for- 
mò diricapo , ufato dall’antico Volgarizzatore di Vcrgilio. 
Ed il Salvini in quello fteflò luogo del Malmantile : 

• ' - * :: X 2 ' E do - 
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E dove fare bb' ita un pò a rilento. 
a gg’ un g e > che così prelfio i Latini: Recurvut & Rcfimus , è 
Jo Hello, che il Semplice curvut , & ftmur. Onde in Corne- 
lio Cello, ove tratta di tagliar la pietra Quarefima- pari 
come legge fi nel buon M. S. Mediceo, è flato malamente mu- 
tato in : qua ima pars ftrilììor . 

» Ha ajfhurata la bare# „ Malm. nel luogo citato. 
Si è pollo in ficuro, non hà più di che temere. 

,, Abbilo per piombo a piedi» E ufalì quando nelda- 
re a taluno un’Avvertimento, fi configlia a tenerlo per re- 
gola nelle lue operazioni. Dante Purg. , Can. iz. 

E qttefo ti fia fempre piombo a' piedi , 

Per farti muover lento come Vom lafj'o ì 

Ed al '// , ed al nò , che tu non vedi . 

„ Può flave in giolito ,, Vale lo Hello , che Ilare in 
xipofo: ed è termine marinarefeo , e dicefi o delle galere 
che Hanno in porto, o de’ Vafcelli che Tono in calma, Gli 
Spagnuoli fcrivono Jolito . 

,, Può dormire fra due guanciali ,, In utramque au- 
re m dormire . Dicevano i Latini . Guanciale da guancia , e 
in alcuni luoghi Origliere , da orecchio. 

3> Tira fafft dall ’ ufeio di Chiefa „ Fa l’ infoiente da 
luogo ficuro. Si applica ancora a coloro, che fiotto preteflo 
di zelo mormorano, o fanno male al Prolfimo . 

X C. 

» C / ha da ridurre come un boccale di Furfante » 
^ Col vifio rotto, e colla corda al collo. Tratto dall* 
ufo, che hanno i Birbanti, ed i Vagabondi di attaccarli a’ 
fianchi un Boccale per lo più rotto nell’orlo fiuperiore . 

» Egli _ he i da effere po'vei'o in canna „ : E’ di Se r 
Brunetto: cioè mendico , dice il Salvini, e ridotto ad andare 
colla canna accattando , o per ufare la frafe del Boccaccio , 
tapinando per lo Mondo. O pure: ha da elfiere povero, e 
nudo, c fipogliato, e vuoto d’ogni foflanza, come una can- 
na . 
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na. Varchi nelle Storie Fiorentine : molti avendo perduto in un 
punto folo tutto quello , che con grandiffima fatica , e rifpar - 
mio ave ano raggranellato , e raggrumolato in molti anni , di* 
vennero poveri in canna. Franco Sacchetti nella Novel.i Si- 
par landò degli A Urologi : hanno tanto gli occhi al Cielo, che 
perdono la terra , t 'fendo fempre poveri in canna . 

,, Ade ffo può far del Cavaliere errante. ,, Ora che ha 
perduro tutto il Tuo , può andar cercando elemoGne . Il Tal» 
foni fe ne ferve a /piegare cofa poco onefta . 

,, Farà di nero ,, cioè mangierà male , e fcarfamen- 
te . I Fiorentini chiamano giorni neri , i giorni magri : ed 
il mangiare di magro lo dicono: Far di nero . Ser Brunetto 
per fare alli dì neri fquarciatura . 

,, Farà la cena di Saldino . ,, Malmantile Cant. 
4 > St. il. 

Va a dir che quh fi trovi pane o vino , 

O altro , da infegnar ballare al mento : 

Se non fi fa la cena di Salvino , 

Quanto a mangiare , e' non c'è ajfegnamento . 

Il Minucci dice , che la cena di collui era , bere un gotto 
d’acqua, o pure fcaricarfi della bevuta , e andare a letto. 

,, // Juo pranzo farà piu magro dell’ antipaflo ,, 
anderà di male in peggio : ogni giorno farà più povero . 

,, Farà più vigilie , che non ne ha il Calendario . „ 
Francefco Cieco da Ferrara nel fuo Mambriano, C. 42. 

Nel qual tempo avea il Prete digiunate 
Vigilie , che non fur mai comandate . 

Il Berni della Mula di un Medico : 

E vigilie digiuna 

Che 7 Calendario memoria non fanne . 

„ Tornare alle (ìiaccta t wc ,, 

a. Tornare al pentolino . „ Diceli d’uno , che da una 
vita agiata e comoda fi riduce alle miferic , e alla parli- 
monia di prima . 

>1 Aiutare Regifìro ,, cioè mutare maniera di vive- 
re, 
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re , o di fare tal’ altra cola . Regiltro è Io Hello che ordi- 
ne,' iodi il Regefium , ed il Latino- barbaro Regifter , per un’ 
indice , in cui fi notano le colè con ordine . Che però il 
yolume delle Lettere di S. Gregorio Papa chiamali Regi . 
fter , per edere quivi quelle lettere difpolle coìr ordine del- 
le Indizioni Romane. Il nollro dettato però è preio da 
Re&iftri degli Organi , che fono gli Ordini delle canne , o 
jneglio da quella ferie di manichi di legno , che £ predò 
alla taratura ; la quale pure chiamali Regi/lro , e lo venti 
volte fi muta, per dare fiato diverfo alle canne. 

}i Maniera de' fogni „ cioè non mangerà nulla . Mar- 
tino Franteli nel capitolo della Povertà : 

Che sfacciata talor non fi vergogni , 

E che fpeffo permetta , e faccia male , ' ' * ' 

Si feufa , che non può viver di fogni . ■ •• * < 

La maniera di dire però è tolta dal MaJmantile Cant. 4..* 
Stan. 7. 

Però va in pace tu co' tuoi bifogni , 

Perchè per me tu mungerai de' fogni . 


X c I. 

j> À Spetta il porco alla quercia ,, 

» A L' Anguille alla calata „ afpetta Tocca fione. La- 
.tin, Leo in lufiro, 

>> Veduto il bello ,, cioè il tempo a propofito . Buoi*- 
arruoti Fiera, Giorn. 1., Atto 4., Scen. 8. 

Quando ho veduto il bello . 

„ Sa troT/are le congiunture ,, 

Francefco Guieto fopra quel luogo di Terenzio negli Adel- 
fi : illud vide ut in ipfo articulo &c. così fpiega quella frale : 
In ipfo articulo jupple tempori s . Nam t emporio momentum , & 
boepe momentum . Cicero : ut enim fuis conditionibus jn ipfo 
articulo temporis adftringeret . Plinius dixit : ab articulir 
membrorum ideft junlìuris : qui commode ad varios vita! ufus 
fleSluntur , metaphora fumpta eft . Inde & Plautus commodiiaùs 

arti- 
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artictilos dixit Men. Att. t. Scen. 1. Non potuifii magis per 
temp'us advehire, quam advenis j Pe. Ita ego Soleo : Com- 
moditatis omnes articulos Scio. Commodìtatir articolo/ , ideft 
tempora , tempori / panila , moment a rebur agekdìs idonea . Ar- 
tìculus tempori r idefì oceafio . Ltalis , & Hifpanir fimili modo 
tongiuntura diciìttr ab animalium fcilictt articulir , quot 
Str udore/ in Ma gnor um cernir, cum e a difìecant , mira dextè- 
‘ ritntc reperire feiunt ; unde Itali! vulgari proverbio tritum efi : 
trovare le congiunture : idefì nodor , & difficultatez rerum 
Colvere , iifque foluth , quid agendum fit re db concludere . 
Dicefi ancora: 

„ Afpettare la caUja . ,, E nelle Cento Novelle 
Antiche fi legge Novel. 65. 


,, Afpettà ora che ti dice buono ,, 

„ AJpettare la bruciata ,, che è la caftagna arroflo- 
Pulci nel Morgante 

Ho da far le bruciate la Padella .. 

Ed è tolto dall’ ufo de’ Contadini di montagna : i quali 
afpettano di entrare nelle Cafe a Sollazzarli , allora appun- 
to , che ivi fi cuocono le cafiagnc . 

1» Sa pigliare il Diabolo colla rete ,, 

Bellinzoni Rime: 

Fa el ceco , e'I fordo , el muto , el puro elSoro , 

Poi fa pigliare il Diavol colla rete. 

,, Affetta la palla al bal^o . ,, Balla dice il Tofcano , 
proprio quello che palla dice tutto il rimanente d' Italia , e con 
forfè miglior fuono , e meno corrotta voce , dal Latino Pila : 
così il RuScelli nel Tuo Vocabolario . Io però lo pollò afiicu- 
rare , che in molti luoghi di Tofcana fi dice Palla : ove 
Balla Suona un’ altra cofa , c Pallone , e non Pallone . E la 
Crufca a quella voce lo può chiarire. Del reftoil Menagio 
nelle Origini della Lingua Italiana , correggendo il Ruscel- 
li, Scrive , che nè palla , nè balla viene dal Latino pila ; 
ma dal greco rraWa . E Soggiugne , che quella voce tro- 
vali prefio Efichio : Palla fpbera ex variir filir contexta . 
Palla , invece di globo trovali prefio Goffredo ViterbieSe , 

che 
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che così chiama quel Pome , che per fegno di autorità 
veggiamo in mano alle Immagini degli Antichi Impera* 
dori . 

Aureut iìle globo/ pomum , vel palla vocatur . 

10 poi non ho dubio , che tanto la pila de’ Latini , quan- 
to la noflra palla venga dal Greco irxWa», vibro ,moveo . 
Da quella voce i Tofcani ne ricavano alcuni altri dettati : 

„ La palla bal^a fui Juo tetto „ cioè colui ha fcco 
la fortuna , e la buona ventura. 

„ Anjere la palla in mano „ E Aere Padrone di fa- 
re a fuo modo , o pure avere qualche cofa in fua podeflà . 
Latin, pila tua e fi 

,, Fare alla palla di taluno ,, barattarlo , flrapa- 
zarlo , e fervirfene come di traflullo. Latin, aliquem qua fi 
pilam habere . Dal verbo palleggiare , che vale dare alla 
palla per piacere e per trattenimento, non per giuocare fe- 
ri a mente . Malm. Cant. io., Stan 40. 

Co’ giuocatori a ' palleggiar conduca . 

11 qual verbo prendefi metaforicamente per mandare quà , 
e là , e per dimenare e buttare . Onde il Pulci nel Mor- 
gante diflè di un Cavallo : 

Serra la coda , ed annitrifee , e rafpa , 

Sempre la gamba palleggiava , e inafpa . 

Ma per tornare al noflro primo dettato : per uno che, al 
contrario è lafciaffe paflarc le congiunture a fe favorevoli , 
direbbefi : 

„ Afpetta fempre , che le pera fi guafiino • „ E per 
un’ altro,, che per ottenere un fuo fine prendefTe un mezzo 
improprio , e contrario , potrebbe ufarfi quello dell’ Ar- 
ficcio : 

,, Va a Roma per Mugello „ effendo la firada di 
Mugello direttamente oppofla , a chi da Firenze andafTe 
verfo Roma . O pure l’altro: 

,, Prende il capo p e' l r vi r u agno. „ Vivagno l’eflremi- 
tà della Tela : onde panno fvivagnato , e come altrimenti 
direbbe!! , fenza corda , e lenza orlo . Nella Fiera , viene 

ufa- 
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ufato per lignificare uno , che fa una cofa in vece di un’ 
altra : 

E fpejfo [ cambi il capo pe 7 vivagno . 

X C I I. 

„ "O Atte due chiodi ad una calda ,, 

,, Di una Figlia ne fa due Generi ,, 

„ Scalda due ferri ad un fuoco ,, 

„ Piglia due piccioni ad una fa'va . ,> Fa due colè 
19 una ; o facendo una cofa fola ottiene due fini . Latin. 
ex eadem fidelia duo t parietet dealbat . Monofini : efi autem 
fidclia , ut babemut ex Nonio , Samium vai ad ufius plurimo! . 
Battere, dal Latinobarbaro Batuere,v oce ufata da i Longo» 
bardi . Nelle loro leggi i Jlle efi Senorpaiz , qui alioi verrei 
in grege battete & vincet . II Giovio in una fua lettera nel- 
la Raccolta dell’Atanagi: 

„ Fare una firada , e due 'viaggi ,, ' 

X C I I I. 


». -T) Efcare pe 7 Proconfole ,, 

,, Tendere le reti al 'vento „ durare fatica inutilmen- 
te , o per non averne premio . I Greci vagamente Cìor 
KoWxnc ovum ad glutinai : poiché nulla giova la colla per 
riunire un’ uovo rotto . Preflò il Drufio runtoMa orpcwot 
conglutinat tefiam. Buonarruoti Fiera , Giorn. 2. , Atto 2., 
Scen. io. 


E quell' altro , che pefea pe 7 Proconfole , 

Che ba la Stella in a^zuro in mezz° <*/ fajo , 

Quel che tende le reti 
■Al vento ec. 

La lidia azzurra è l’arme del Proconfole . La Crufca di- 
ce , che un tal detto è ricavato dall’ obbligazione , che 
aveano i Pcfcatori di pefeare in un tal giorno dell’anno , 
e fenza eflere pagati , per colui che avea un tal Magiftra- 

Y to . 
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to . U Minucci Sopra un verlò del Malmantile . Cant. t . , 
Stan. 4. 

Pel Proconfo/e dice aver pefcato. 

Lo fpiega così „ Il Proconsolo è in Firenze il Magi Arato , 
„ che fopraintende a’ Dottori , e a’ Notaj : ed è la Tua re- 
„ fidenza Sotto le logge , dove fono gli altri Uflvj nell’ 
„ ultima abitazione verfo il fiume Arno: il qual fiume fra 
„ quello Spazio , che è fra l’un Ponte e l’altro , è , o al- 
„ meno era già fottopofto alla giurifdizione del medefimo 
„ Magiftrato del Proconfolo , come pefea ad elfo riferba- 
„ ta ; nè vi fi potea pefeare Senza licenza dello ftelTo Ma- 
„ giftrato ; nè vi era già altra pena a’ contrafacienti , Se 
„ non la perdita delle reti , e del pefee , che aveano prelò, 
„ fendo acchiappati fui fatto : e di qui è nato il prefente 
„ proverbio . „ Il quale fecondo ^opinione del Minucci li- 
gnificherebbe fare una cofa a Suo ri Schio . L’uno e l’altro 
può effer vero . Altrove: 

„ T u fai la panata al Diavolo „ 

I Greci hanno qualche cola di fimile ^pò; xcJp/xov yv/xti^a : 
cum Coryco luclaris . Vedi l’Alciato Practcrm. lib. 1. 

,, Paga il ( Bo)a , che lo fru (li. ,, Il Monofini fa 
corrifpondere a quello un detto di Teognide : (ibi ipfi vinca- 
la cudit . Ne’ Sacri Libri lai. 44. 20. Pari ejur cinis cfl. 
L’Ebreo 1 cgoc iPafcit cinerem - y e R. David fpiega : verfatur 
circa rem nibil profittar dm : cd altri Interpreti : fruflra la - 
lorant . Alcuno per quella voce cinerem intende gl’ Idoli. 
Quia plerumque , dice il Drufio , Idola ex materia fiebant , 
qiite in ignem con'jcPìa in cinerem refolvitur . E in quello lèn- 
timento vuol dire : che chi adora i Numi nuli’ altro rica- 
vane, che vanità , e pentimento . 

X C I V. V, ‘ 

,, Ampare a fcrocco ,, Sulle Spalle di altri . L’Aretino 
nel quinto della Cort. Il Menagio dice che crocco 
viene da croccare : voce finta dal Suono , ed «fata da Noi 

per 
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per mangiare con iftrepito. Io però crederei , che derivaf- 
fe più torto dalla voce / crocchio , che vuol dire guadagno 
ufurajo, ed illecito. Ne’ canti Carnafcialcfchi : 

Soccorrete i fenfali 

Nccejjìtati a far traballi e f crocchi . 

Della qual voce le riffe già una vaga efpofizione Andrea 
Cavalcanti nel fuo Comento M. S. , fopra i Sonetti del 
Rufpoli : la quale fu poi rtampata dal Bifcioni nelle No- 
te al Malmantile. E perchè ella è fparfa di quelle fterte 
facezie, e vaghezze della noftra lingua, delle quali qui ra- 
gioniamo, e può far conofcere a’ Lettori qual graziofo ufo 
fe ne porta fare da’ favi e giudiziort Uomini* voglio traferi- 
verne qui uno fquarcio, avvegnaché lungo.,, Ma per proce- 
,, dere con dirtinzione e digerire bene querta materia , io 
„ dubito, che e’ mi converrà fare, come hanno cortame di 
„ fare i legifti, che volendo far bene capacitare a loro fcola- 
„ ri le fpecie dell’ Affinità, c i gradi di erta, ne formano un 
„ albero. E’ dunque lo [crocchio in genere una forte di traf- 
„ fico, che parta e fi contrae tra un femplice e un trirto „ 
„ vendendo quelli a credenza a quello qualche forta di ma- 
„ tcria , per Io più mal condizionata e di cattiva qualità , la 
„ quale è ricevuta dal femplice affamato, e per i contanti 
„ la rivende a vililfimo prezzo, con ifeapito , quando della 
„ metà, c quando di due terzi per cento, e forfè tal volta 
,, di più; dimodoché un pollaftrone, che pigli per efempio 
„ uno Scrocchio di roba , che fi valuti cento ducati , refta 
,, debitore di quella fomma, per pagarla a un tal tempo dc- 
„ terminato, non gli venendo bene fpeffo del ritratto di erta 
„ venticinque o trenta ducati, per neceflità de’ quali egli fi 
„ fottopone a debito tanto maggiore . Si addomandano gli 
» Scrocchi in due diverfi modi, fecondo la diverfa relazione. 


,, che erti hanno , cioè Attivi e pajjivi , in riguardo di chi 
» B^i piglia - Si divide lo Scrocchio in genere , cioè Scrocchio , 
„ Batocchio, Retr angolo , e Lecco fermo ; fenza per ora dire 
„ di alcune altre, delle quali a fuo tempo difeorreremo qual- 
„ cofa. Lo Scrocchio Jje&plìcc è quando lo fcrocchianre a- 
„ gente dà a cre4ettt^ a|. la^kcnte roba di mala qualità a 
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,, rigororilfimo prezzo, a fegno che nel rivenderla egli toc- 
,, chi la cenciata folenne, facendo del trentatre undici . Ma 
„ perchè le mercanzie, che hanno in ufo di dare fovente 
„ gli fcrocchianti attivi, fono di così ladra qualità , e di 
,, tanto dura digellionc, che non fi trova , chi vi voglia 
„ entrare; coftumano i medefimi agenti, dopo d’averle da- 
„ te a credenza, di ripigliacele per pochilfimo, e come 
„ fi dice, a mangiare a mezzo : e quello , s’ io non isbà- 
,, glio,vien detto B^roccbio. E perchè e’ fegue talora, che 
,, la medefima roba è data la feconda volta all’illeiro , che 
„ l’avea prefa la prima, fempre con maggior fua perdita ; 
„ quello pare a me, che fi a detto Re tr angolo : nomi vera- 
„ mente diabolici, come fono le cofe, eh’ e’ lignificano. Il 
„ Lecco fermo è una fpecic di Scrocchio , introdotto forfè 
„ piìt moderatamente, e di manco fcapito pel povero pa- 
„ ziente : e perciò forfè più praticato degl’altri : e confiìle 
„ nel contare fopra venti, venticinque o trenta . Per elèm- 
„ pio uno ha bifogno di trovar cento ducati : e per ciò 
„ fare è da qualche mezzano condotto da una di quelle 
„ perfone , che fanno profelfione di far danari a intereffe , 
„ acciocché egli accomodi detta foni ma fopra i cambj : ed 
„ egli promettendogli colle debite condizioni e ficurtà , dice 
„ al giovane: io non fo fe voi fa pete il mio modo di contare; 
„ io conto fopra trenta : e così accordatili , quegli, che pre Ha,. 
„ comincia a contare, non uno, due , tre ,ec. Ma trentuno, tren- 
„ tadue, trentatre, &c. E con quell’aggio il datore lì contenta di 
„ lafciareil danaroin mano a chi lo tira per fei meli, o per un 
,, anno gratis: e non gli ellèndo dentro il termine pattuito relli- 
„ tuiro,Io lottopone a’cambj e ricambi . Così faceva una buo- 
,, na perfona, che da molti anni in qua è mancata, la quale 
„ una volta, elfcndo di ciò da un amico fuo , uomo dabbe- 
,, ne, riprefa, e dettogli che la cofcicnza gli andava di fot- 
„ to; rifpofe : Oh quella è bella! Si può egli donare il fuo? 
„ Rifpofe l’amico : che vi pare di donarlo, a contare fopra 
.venticinque per cento? Ah, dille l’altro voi non lo vóle- 
„ te intendere : elfi donano a me, che finalmente ognuno è 
,, padrone del fuo tanto di fpenderlo, che di donarlo . Sog v 
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„ giunfe l’altro : ah sì, voi avete ragione: io non ci avevo. 
„ fatta rifleflione : e bifogna che quelli giovanacci fiano in- 
„ namorati di voi, che liete veramente sì belio : e così lo 
,, colpì a doppio fui vivo, perchè era un vecchio lungo, ma* 
„ grò, giallo, fgarbato, e con certi dentacci tanto lunghi 
„ a bifchero,chee’pareva veramente la trilla figura : e per- 
„ ciò da qualcuno per ifcherzo era chiamato il Morte ; e 
„ lia detta per palleggio quella illorietta. Segue alcuna vol- 
„ ta , che le robe che li danno per corpo dello Scrocchio , 
,, fono sì tri Ile che non li trova, chi vi abbadi : nel qual ca- 
„ fo gli fcrocchianti attivi foglionoaggiugnervi qualche quan- 
„ tità di danaro , per facilitare l’elitodieire : e quello li 
„ domanda Dotare lo f crocchio ; come perefempio fopra ccn- 
„ to feudi di ribalda mercanzia, li aggiugneranno vinticinque 
„ o trenta feudi di contanti : e così fi farà fomma di feudi 
„ 115., ovvero di feudi 130. Seguono molte volte in quelle 
„ forte di contrattazioni delle cofe ridicole affai , come da 
>, alcuni efempi, che io intendo di raccontare, può facilmen-r 
,, te comprenderli. A’noltri tempi un Gentiluomo diede uno 
„ fcrocchio a un giovane, d’uno fcaldaletto d’argento a prez- 
„ zo altilfimo. E perchè gli Scrocchi, che hanno per corpo 
„ argenterie, per la facilità del disfarfene fono degli altri 
„ men trilli, trovò modo colui , che Io dava , a peggio- 
„ rarlo, e ridurlo alla qualità degli altri . Fu meflò Io 
„ fcaldaletto fulla bilancia per pefarlo con un bel manico 
„ di legno grave, tornito, e lungo più d’un braccio, che 
„ pefava circa a tre libbre. E perchè chi lo pigliava non 
„ era sì tondo, che non conofcellè quel difa v vantaggio , 
„ dille a chi pefava, che Icvalfe quel manico . Nò , nò , 
„ dille il Gentiluomo : tira pure avanti, che Io fcaldalet- 
,, to non va fenza manico, e fenza dello non li può ado- 
,, perare : e così convenne a quel povero giovane inlacca- 
„ re anco il manico , quantunque a male in corpo , c con 
„ poca fua fatisfazione . Un altro riufeì ancora peggior di 
„ quello; perchè furon date a un certo tale per i (crocchio 
,, da quaranta mule quarantine, di quelle, che porcano il 
„ grano d’ Arezzo, e delle Chiane a Firenze; ma vecchie. 
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>, e guidalefcate d’una tal fatta, che furono valutate die* 
„ ci ducati l’una; ma il povero merlotto, che le prefe , 
,, non ne cavò nulla, benché gli foflero ficcate per feudi 
„ 400. Perchè effóndo quelle mule fiate lafciate in un 
„ albergo in Borgo San Lorenzo, affamate al poffìbilc : e 
„ non ió ne trovando da far ritratto per ver lo nefluno , 
„ oltre eflerfene mangiate l’Albergatore piò di quattro per 
„ Io fiallaggio, fu giuoco forza al buon giovane di darle 
„ per cento feudi di peffìma mercanzia :la quale , acciocché 
„ egli aveffe a pigliare, fu dotata di venticinque feudi di 
„ cotanti : e così andò in fumo ogni cofa. Può ancora regi ftrarfi 
,, fra gli fcrocchi il dare a prezzo rigorofiffimo alcuna colà 
„ per efserne pagato alla morte del Padre, o Madre, o alla pri- 
,, ma eredità, o a tempo, o a moglie, morte , o religione 
,, (tutti partiti, che s’abbracciano da i giovani, per entrare 
„ in contanti )o robe da (vantaggio notabile; fenza riflettere 
,, al danno grande a cui fi fottopongono. Tutti qneffi ino- 
„ di di negoziare, anzi per dir meglio di far baratteria,© 
„ molti altri, che per brevità io tralafcio, fanno di truf- 
,, fa, d’ufura, di contratti illeciti, vietati dalle Leggi uma- 
,, ne, e divine; ma che però fecondo la Teologia morale 
„ del Piovano Arlotto, fi polTono anco falvare, effóndo egli 
„ d’opinione, che il peccato dell’ ufura non confitte nel da- 
„ re, ma nel rivolere il capitale, e gl’intereffì : l’uno, e T 
„ altro de’quali oggidì bene fpeflò perdendoli, viene a falvar- 
„ fi l’ ufura, e liberarli dagli fcrùpoli la colcienza degli Icroc- 
„ chianti attivi. Ha quello meftiero i fuoi fenlali , e mez- 
„ zani , uno de quali de’piìt famoli , e ricchi, che io abbia 
„ conofciuto a’miei giorni, e che moriffó agli anni pattaci , 

„ era un certo rigattiere, chiamato Pier G che effóndo 

„ il refugio di quanti avevan bilògno di trovar danari per 
„ quelli verfi, dal Cavaliere Gio: Batifia Boni!, uomo face* 
,, to, e piacevole, ed amico della (capigliatura, era per fo« 
„ prannome domandato II Depofitario degli Scapigliati. Sen- 
„ tj già da un gentiluomo Veneziano di cala Contarmi, cheli 
„ trattenne per qualche fpazio di tempo in Firenze, che 
„ in Venezia non mancano uomini di così fatta gencrazio- 

» ne. 
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„ ne. E’ ben vero, che la prudenza di quel Senato , che 
„ in ogni cofa è mirabile, vi ha a quello conto introdotto 
„ un Magi ft rato, che decide, e diffinifce tutte le diftèren- 
„ ze, che concernono a quella materia. Quello Magillrato 
„ dee eflere tutto compollo di giovani , che non pallino 
„ venticinque anni ; donde ne fegue , che eflendo quegli , 
„ che devono fopra di ciò rifolvere e fcntenziare degli 
,, fcrocchianti pallivi, quando capitano loro alle mani gli 
j, agenti , gli tarpano e gli acconciano in modo , che han- 
„ no occalione per l’avvenire di penfare a’ fatti loro, e 
,, bene fpelfo mutar medierò. E tanto balli per ora d’aver 
„ detto fopra di quella fcomunicata e pellilente profelfione, 
„ la quale, come difle Tacito degli A Orologi ,/« urbe noflra 
„ vetabitur femper , & retinebitur . „ Fin qui il Cavalcanti. 

,, Pajfare perBardoto . „ Bardotto è lo Hello che Bar- 
della fpecie di fella contadinefca con pochiflìmo arcione , e 
quali fpianata : da cui viene chiamato Bardotto quella Be- 
llia, condotta dal Capo mulattiere per fuo ufo : e dal non 
pagare elfo per detta Bellia Hallaggio alcuno, diciamo , che 
palla per Bardotto colui per efempio , che non paga in un 
delinare, o in una cena la parte che gli tocca . Ateneo : a - 
fimbnlum comedcrc : cioè mangiare fenza contribuire, elTendo 
propriamente fimbolur una contribuzione, fatta in comune . 
Di quella voce, ufata ancora da Terenzio , vedi Aulo Gel- 
ilo, Lib. 6., cap. 13. Il Monolini ha quella ancora: 

,, La, Gallina di Biondo „ che chiamava!! la Scroc- 
china . 

„ Aiangiarc a Bertolotto „ forfè da taluno, 'che avea 
codello nome, ed il vizio di non pagare. 

,, Mangiare a macco, j, Ma benché quello modo di 
dire fi trovi ufato in quello lignificato , cioè a buon prezzo , 
e fenza fpefa, il fuo proprio però, è mangiar molto : che 
altrimente diceli : 

„ Mangiare a crepapancia: „ o come dille il Pulci nel 
Morgante : 

,, Aiangiare a macco. „ Da Macco, che vuol dire ab- 

. bon- 
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tèhdanza, buona derrata . Latin. MaRus: magie auftur. L* 
Aret. nel fecondo Hift.difle. • ' . :: < i 

,, A sbacco : ,, Le vivande ci fono a fiacco. Torniamo 
in via.; 

„ Appoggiare L'alabarda . „ II Panciatici nella fuabel- 
liflima Cicalata in lode della Padella,, e quelle poche volte, 
„ che io ci vò , non vò mica con Facilone d’ Aufo , ne con 
J, Maccario da Ifonne , che davano le mele, e l’altrc frut- 
,, ta da mangiare a mezzo, ne fo come i Lanzi quando 
„ fanno a loro agi, che appoggiano l’alabarda al muro:,, 
e con tutte quelle, foggiungne il Bifcioni , vuol dire, che e- 
gli pagava la parte fua, o, come li dice, lo Scotto. Il Mi- 
nucci in quel ver fo del Malmantile Cant. 9. , Scanz. 48., 
pag. 68 g. 

E perchè l' alabarda anch' egli appoggi . • 
dice : che qui la voce alabarda , fi piglia per cappa , ò 
mantello , poiché gli Alabardieri la portano invece di quel- 
lo fulie Ipalle, e l’appoggiano a qualche parete quando fo- 
no per andare a tavola : onde è lo Hello appoggiare V ala- 
barda che appoggiare il mantello , 0 la cappa . La voce A- 
la barda pensò il Caninio , che derivalle dall’ Arabo Ala- 
barda , ma perciò che ne dice il Menagio , che la deriva 
dal tedefeo ballebard , s’ ingannò . Il Giovio nel fecondo 
delle fue Storie deferivendo 1 ’ entrata di Carlo ottavo in 
Roma, accompagnato dalle milizie Elvezie, e Tedefche : 
arma eorum erant breves gladi i , atque bafta fraxine# denum 
pediim , angnfto pnefix# ferro . Qitarta ferme eorum pan ingen- 
tilir fecuribur , quartim e fummo quadrata ctifpir emine bat t in- 
fintela . Hat c # firn , punti inique feriendo ambabur manibus re* 
gebant . Alabardarque eorum lingua vocabantur . Il Volilo de 
vitiir Serm. Lih.i. Longobardi a longir bar dir five barlis , hoc 
e fi bìpcnnibus\ quar gefiabant : linde reman fit hcllebart , pitta 
ex Hel clarur,& fplendenCyfiammeus &c.& Baerd bipenni! . E 
quella potrebbe fembrare l’ etimologia più giufla del nome 
Longobardo , fe Paolo Diacono Cap. 9. non dicellc, che que- 
lli Popoli furono chiamati così dalla lunghezza della bar- 
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ba, c non da quella delle armi : giacché predo effi lang è 
lo Hello che lunga, e bart lignifica barba . Onde lafciato 
l’antico nome di U vinili adottarono quello di Longobardi. 
Vedi di ciò Errico Puteano Hi fior. Infub. il quale fi ride di Lan- 
do Bandino, che era deiriftefla opinione del Voflìo. IlCluverio 
nell’Antica Germania Lib. 1., cap.4. dà un’altra origine alla voce 
Alabarda : Verum multo pejur illi , qui angonem effe volue - 
runt idem tclum , quod vulgo nunc appellatur Hallebard ; 
qitod vocabulum nibil aliud fignìfcat , quam fecurim paletti * 
tiam , qua Regum , nunc Principumque Satellites , & Corpo- 
rum Cuflodes armantur . Halle quippe efl atrium Palati / , ve- 
lcri Germanorum vocalulo , & Bard fecurir . Ma che l’An- 
gone , di cui parla il Cluverio , folle elfo pure una fcure, 
o una bipenne , lo crede ancora il Lipfio ne’ Poliorcetici : 
e lo ricava dalla deferitone , che fa dell’ Angone Agatia 
nel Lib. 1. Eullazio, 1 ’ Autore dell’Etimologico , e Suida ; 
le di cui parole fono quelle riferite dal Martini : Angoner 
bafla peculiariter ufitata apud Francor . Vedi ancora Celio 
Rodigino Antiq. Le<St , Lib. 18., cap. 3. Da quelle di Aga- 
tia poi fi conofce , che l’ Angone era una forta di fcure , 
inferita fovra di un legno corto, che fervivale di manico, 
come quelle de’ Guaftadori : brevia tela , qua ipfi Angoner 
vocant , cu) us pars major ferro o^dt/fìa eft , ita ut ex Ugno 
aliquid preeter manubrium vix effet ; in fuperiori ferro , tan- 
quam hami utrinque funt , & deorfum vergunt . In Roma in 
una celebre Galleria di armi ho veduto alcune feuri , a 
cui conviene appunto la definizione d’Agatia . L’ Alabarda 
poi in un opufculo M. S. de cade Petri Aloyfii Farnefii di 
Autore Anonimo, confervato nella Biblioteca Vindobonenfe 
Cod. 2295. la trovo nominata , Hellebardacha . Finalmente ag- 
giungo, che intorno all’Etimologia di quella voce fi può 
leggere* una curiofa favoletta riportata da Paolo Diacono 
Lib. x. Capit. 8. e da Saflone Gramatico Lib. 8. 

I Lucchefi hanno un loro particolar modo di dire . 

„ Appoggiare tl Gonfalone „ Ufa in quella Città far 
precedere alle Proceffioni folenni un grande Stendardo, in cui è 
dipinto il Volto Santo ,che chiamano Gonfalone , portato fo- 
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pra un afta aliai lunga da un’ Uomo , il quale di tempo ia 
tempo, bifognofo di ripofo, appoggia quella gran tela infieme 
coll’ afta alla facciata di qualche caia ; i di cui Abitatori 
aveano già in ufo di recare a colui da mangiare e da be- 
vere . Dal qual coftume ebbe origine quella maniera di dire. 

,, Aujfo , e Aufo . ,, Termine plebeo che vale fenza 

fpendere . Malmantile Cant. 7., St. 5. 

Chi del compagno aufo i denti sbatte . - 
Il Minucci ne ricava l’ origine dalle lettere di commilfione , 
che da’ Magiftrati di Firenze fcrivevanfi a’ Magiftrati Fo- 
renlì . Le quali , quando fono richiefte da particolari, fi pa- 
gano ; ma quando fono mandate per proprio interefl’e de’ Ma- 
giftrati , fi fanno gratis : e fulla fopraferitta fi fcrive ex uffi. 
ciò : che abbreviandolo fanno ex uffo , che Ietto poi così t 
ha dato origine a quella maniera di favellare . Altri dicono , 
che fia derivata da un’ ifcrizionc polla fulla porta della Cit- 
tà , compolla di fole lettere iniziali : A. V. F.F. , che lette 
diceano aujf ;e interpretate diceano: Alexander Quintus , o fe- 
condo altri , Alphonfus Quintus Francam Fecit . Ed il paffare 
per la porta AU F F era lo flcflo, che paffare efenreda’da- 
zj , e gabelle , e fenza fpefa . 

,, Piglierebbe il dì di Giovanni . „ Quello pure 
è un dettato di molto fpaccio : e diceli di coloro , che pren- 
dono volentieri quel d’altri in donò, ed in regalo . Fu gen- 
tilmente elprcflò da Lorenzo Lippi nel fuo Poema : 

Rifpofe Perionc Fratei mio , 

Se tu te lo credejfi , tu ti inganni : 

Tu vuoi che io doni per l' amor di Dio , 

Non fa/ che io piglierei per S. Giovanni ? 

Se tu bai bifogno , che pojfo far io ? 

Che fon Fra Fa^io che rifaccia t danni ? 

E che penfi , che qua ci fia la cava ? 

Non è più il tempi) che Berta filava . 

Quella maniera tralfc origine dalle Ferie di San Giovanni , 
nelle quali è vietato a’ Birri catturare alcuno in Firenze per 
debito : e lo fcherzo Ha tutto celi’ equivoco del verbo piglia- 
re . 
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fané . rei xi 7 p* b aìr U \o7 ( . Marne in Etotis *, fott.nten- 
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defi babet : fcherzando fulla voce Etoli , che fono certi Po- 
poli di quello nome , per la fomighanza che ella ha col a 
voce alrtit , che fignilica chiedere . Noi fiuulmente di- 
ciamo : .... '■* r * %/r 

„ Va fieflo a Carpi . „ Terra , c Principato ,ful Me 

danefe , fcherzando fulla voce Carpire, - 1 • 

; „ Ha il granchio nelle mani. ,, Ser Brunetto nel Pa- 

taffio dille Crancire. Il Libro della lingua Zerga , ftampato 
in Venezia nel 1 5 5 5 - > *« P<» in* Firenze , impiega grano rf per 

rubare . Onde, avere il granchio nelle mani vale, «tenere vo- 
lentieri quel d’altri . Così ancora quelli altri , riportati dal 
.Minucci Note pag. 141. 

„ Ha le mani aggranchiate» - *-• ! 

Ha i pediononi nelle mani . ,, I quali vagliono an- 
cora ad efprimere un Uomo tenace, ed avaro : comeque _ 

ancora . _ . . 

. „ Farebbe a mangiare coll' intere]] 'e ,, ulato dal Lippi 

Canto 3., St. io. . . ! 

„ E' denoto della Folata. „ Uccello voraciffimo La- 
tin. Larus hiant . 

,, Calerebbe fangue dalla rapa» Che equcllodi Plau* 
to: aquam è pumice ; c l’altro di Arillofane : ab Afma la- 
nata : proverbio de’ Greci , dichiarato da Suida coll autori- 
tà di Ariltarco , c del Chiolatore di Arillofane nelle rane. 
Il Silvani nell’ Uccellatojo lo trasferì nella nollra lingua . 

„ La lana dall’ Afino „ Nelle facre carte : Oieumque 
de faxo duri jftmo . 


X C V. 

■ N • * * / • 

„ LI fece prò come /’ oglio alle fardo™ ,, forta di 
VJC pefee vililfimo e abbondantiffimo di fcaglie, che fi 

fuole mangiar frìtto. Dante nell’ Infèrno Cant. 19. 1 1 

Za V, 
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j , £ fi traevan giù l' unghie la fc abbia 

Come coltei di Scardove le fc agite , . , 

-s •„ :;0 altro pefce che più lunghe l' abbia . ( t- 

' À Gli fece prò come l' erba, a cani . che dopo aver- 
la mangiata la vomitano. Malm. Cant. 46.- „ 

E quel prò falle , che fa l' erba a' cani. ... , i; 

‘ »> Ha mangiato t baccelli ora fpagj^a i gufei . „ 
Ha avuto l’utile , ed il piacere , e ora fòfrre il dauno , ed 
-il.difgutto . E’ modo ufato dall’ Arficcio , come il feguente; 

„ Ha mangiato il cacto nella trappola. „ Nel pren- 
derli un piacere li ha fatto del male. Trappola Latin, deci, 
pala y fatta a foggia di cattctta, dove entrando l’animale per 
ingordigia del cibo , che vi fi apparecchia , vi retta chiufò. 
Chiamali ancora così una certa rete da prender pefce. On- 
de pretto di Noi Trappolare, vale ingannare : e li dice: 

• • » Trappole da quattrini „ per intendere .*■ Invenzione 
da fare fpendere . Simile in qualche parte al primo è l’al- 
tro detrato : - . 

» -A digerirli ti 'voglio dicea la 'volpe al Lupo , che 
mangia'va rafoj „ -• 

' 1 ( ^ * • . » t • 1 ^ ' ••• 

X C V I. • . 1 •: 

u r | 1 / aggiu fiero il malocchio . „ Ti farò pattare la paz- 
zia. Maini. Cant. 4., St. 7. , pag. 307. 

Perch’ha il Macchio picn di farfallini. t 

E’ matto in fomma ec. * . T 

Mazzocchio poi fi prende per Capo : poiché è una parte 
del Mantello degli Antichi , che copriva la tetta. Varchi Stò- 
rie Fiorent. Lib 9. pag 265. „ II cappuccio ha tre parti : il 
a Mazzocchio , il quale è un cerchio di borra , coperto di 
„ panno , che gira , e fafeia intorno intorno la tetta , e di 
„ fopra , foppannato dentro di rovefeio , cuopre tutto il 
» capo : la Foggia è quella , che pendendo in filila fpalla., 
» difende tutta la guancia finittra ; il Becchetto è una ttrifeia 
» doppia del medefimo panno , che va infino in terra , e fi 
‘À. - .. » ri- 
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„ ripiega in Culla fpalla dcftra , e bene, fpeffó fi avvòlge al 
i J collo da coloro, che vogliono elTere piti deftri,, 

,, Ti curverò Urtilo dal cavo. ,, Ruzzo dal verbo 
■Rubare , che lignifica Far baie . Boccaccio predò T Alun- 
no num.669. Amcto con li fuoi cani , ora l' uno , e ora l al- 
tro chiamando comincia a ruzzare : e lo fa corri Ipondere al 
Latino dare loco nefcire . Il Lafca Novell. 8. deliberarono 
dargli con sì fatta cadigatoja , che gli tifoide per femprc 
Tumore ed il ruzzo di teda. Malm. Cant. z. > Stan. 43-, 

pag- i74- - : * - ' . 

E coti a tutti con fuo vanto , e fama 
Cavò di tefta il ru^o della Dama. 

Il Salvini dice qui, che il verbo Rubare viene dal Latin. 
Ruere y e veramente il Martini feri ve : Ruere eft foto corpore ut i 
ad impellendum aliquem . Come appunto fa chi trefeando e 
ruzzando fpinge , ed urta ora quedo , ed ora quello. 

,, Il baflone gli farà f cuoia ,, ufato dall’ Arficcio. IJd 
è appuntino quel verfo del Nazianzeno , riportato dal Dru- 
do : durum flagellata , eft pedagogìa ingenii . 

,, T' abbajferò la ere (la ,, che è quel de* Latini : Gal- 
li definent canore caftrati . Siccome alzare la creda , è quel- 
lo de’ Salmi efferre cornu , estollere corni t . Malmant. Cant. 
11. , St. io. , pag. 747. 

Coti fcaciata abbaierà la crefla . 

Scacciata , burlata : forfè da una vivanda incaciata , dice 
il Salvini , che levato il di f opra rimane fen^a gufto , e perde 
lo fpirito . Il Minucci fpiega così il nodro dettato.,, I Gal- 
" li d’india , quando entrano in frenefia, gonfiano, ecrefce 
„ loro la creda , e palleggiano con una certa intronizatu- 
ra , che par fuperbia : ed ufeiti di quella frenefia, fee- 
„ ma , ed abballa loro la creda : e di qui viene il prefen- 
„ te dettato , che lignifica rendere umile , contrario di 
,, Ridare la crefla . „ I Luccheli dicono: 

,, Ti calerò il pel capocchio ,, o fchcrzando Culla vo- 
ce , o pure da quel luogo di Dante nell’ Inferno 30. 

L' una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo - -, ... 

; Del 
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Del collo l' affannò , sì che tirando 

Grattar gli fece il ventre al fondo fodo . 

Dicefi da alcuni: 

. f * 

„ Ti grattarli la rogna.» II Berni nell’Innamorato.* 

Vengbi chi vuol ch'io gli gratti la rogna . 

Ed il Mauro nel cap. delle bugie l’adoprò in lignificato di 
adulare 

E non ban l' arte di grattar la rogna. 

H \ 

X C V I I. 

» 1 T A toccato fcacco matto „ è fiato vinto, battuto, 
J-X ha perduto intieramente la caufa. Latin, ad incitar 
adagia/. Malmant. Cant. i., Stan. 26. , pag. 38. 

Deftinò muover guerra a Bertìnella , 

Che a lei già dato ave a lo Scacco matto . 

Tolta la metafora dal giuoco di quello nome affai noto- 
Varie fono le opinioni circa l’ etimologia di quella voce 
Scacco. Alcuni la vogliono originata dalla parola Dande 
Schach-y che lignifica obliquo per i movimenti obliqui e tra* 
verfi degli ftefli Icacchi . Altri la deducono dalla Tedefca 
Scab che lignifica Preda e Latrocinio. Onde ancora preffo 
i Fiammenghi Schaecb vale rapimento, e ftnpro. II quale 
vocabolo s’incontra eziandio ne’ Capitoli di Carlo Calvo 
che viffe oltre 850. e più. anni ; ove fi legge la lèguente 
formula di giuramento : Ego ili. adfalituram ìllud malum 
qued Scah vocant vel Telcejam non faciam > nec ut aliut fa- 
ci at confentiam , & fi fapuero qui hoc faciat non celabo: & 
quem feio qui nunc Latro & Scacheator efi vobis Mijfit Do- 
minici/ non celabo , ut non manifefiem : fi me Deus adjuvet 
& ifi<e Reliquia . Tommafo Hide nel Libro de Ludi / orien - 
talibut ,ove a lungo ed eruditamente ragiona di quello giuo- 
co, vuole che il fuo nome fia venuto da Sbab > che preffo 
gli orientali vale Re : la qual voce gli Europei poco af- 
fuefatti alla faticofa pronunciazione gutturale dell’ H,conver* 
tirono in Scacb. Ma lo fieffo Autore avverte, che quella 

• V 
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più torto che la vera denominazione del giuoco è un vo- 
cabolo e una maniera di dire ufata da’ Giuocatori nell’atto 
che giuocano, come quelli che più d’ogni altro pezzo no- 
minano, difendono, riparano, ed hanno l’occhio al Re. II 
Signore Erbelot nella fua Biblioteca Orientale ferire, che 
una tal voce è derivata a Noi dalla Perfia , e propriamente 
dalla lingua Baftianencnna , che è un Idioma particolare del 
linguaggio degli Antichi Perfiani ; e avvegnaché molte cofe 
lignifichi predò di loro, il fenfo più comune èquellodi Prin- 
cipe, e dì Signore, e di Re . Da quefta rtefla parola coll’ ag- 
giunta di Pad, che vuol dire Guarda o Guardiano, i Perfiani 
Ite Hi formarono l’altra Padifcbab . Titolo tenuto in tanta 
riputazione da’ Monarchi Ottomanni , che non Io davano u- 
na volta che alli foli Re di Francia , ufando con quei di 
Spagna e coll’ Imperadore Crai parola Schiavona, equivalente 
a quella di Re . I Turchi poi chiamarono il noftro giuoco 
Antfab, Statue , Idoli, colla qual voce intendono ancora di li- 
gnificare certi farti (labilmente cpllocati avanti al Tempio 
della Mecca , fovra i qualij una volta i Pagani facrificavano 
vittime alli loro Iddi. Ma nella Sura quinta dell’Alcorano, 
annoverandoli l’ Antfab fra i giuochi, non pare che debbafi in» 
tendere degli Idoli da adorarli, come vuole il Beidavio; ma 
bensì di qualche giuoco che fi faccia con ftatuette, ciocché 
piti che ad ogni altro conviene a quello degli Scacchi . On- 
de un vecchio Interpetre dell’Alcorano legge ivi Scacot in- 
vece d’ Idola . I Greci della mezza età 1 ’ hanno chiamato 
2ff)>Tf>a£ o 'Latrici , come dice il Minucci al Malm. Cantare 1. 
Stanz. 25. e veramente Anna Comnena nell’ Allexiade con- 
ta, che l’ Imperadore fuo Padre per riaverli dalle ciire no- 
jofe del Principato giuocava talvolta ^arp/V/o» , che la rtelfa 
Anna dice elTere derivato e -propagato dagli Artiri a’ Gre- 
ci . E pure il Polfino nel fuo Dizionario Anneo fi sforza 
di dedurre una tal voce, non dall’Alfiro, ma dal Greco 
£»rpf 7 cv o £arpf~«r, cioè Ergaflulum o Piftrinum . A vveggendo- 
fi poi il dotcilfimo Efpofitore che poco avea da fare il 
carcere e la prigione col giuoco degli Scacchi, fottilmente 
pensò che quello giuoco forte prima ufato da’ Ladroni car- 

ce- 
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cerati, le mura c le ferrate della di cui carcere vuole che 
follerò raffigurate nelle cafelle dello Scacchiere 1 . onde è 
poi che fu detto da i Latini Ludui Latrunculorum . Ma non 
offer vò forfè che preflò gli Antichi i vocaboli Latrunculi 
& Latroner non lignificavano Ladri, ma foldati; ed il La- 
trocinari era lo fteffio che il militare. Oltre che l’Hide 
mortra ad evidenza, che il giuoco detto da' Latini Latrttn - 
culorum non era quello degli Scacchi, e fi conferma coll’offier- 
vare , che preffio gli Scrittori Romani mai fi fa menzione del- 
le diverfc Figure d c Latrunculi t quando per altro le Figure 
degli Scacchi fono tutte differenti . Ma di quella voce garp/W 
è da vederli la lunga Nota del Saimalio fopra quel palio di 
Flavio Vopifco nella vita di Proculo: Cum in quidam convi- 
vio ad latrunculos luderetur &c. ove ingegnali di moli rare, che 
altra differenza non vi è da i Latrunculi allo gat/piW , che 
quella, che corre fra i pezzi delli [cacchi , allo Scacchiere, 
o fia Tavola ove fi giuoca . Ma 1’ Hide de Fruftulit Lufiriif 
nella fila Storia Neriludii , che fa venire 'la parola Latrun. 
culi dall’antico Latino Trunculi pezzetti di legno , è di opi- 
nione aflai diverfa, come fi e teflè accennato. Gli Ebrei lo 
chiamavano Efcattbi , come fi legge nella Glolfa Talmudica, 
e nel Libbro Comari, e nel fuo Cementatore . Alle volte lo 
chiamano ancora Cubia : fe pure quello non è un altro giuo- 
co, di cui fi parla nello flelTo Libro Comari. E giacché parlia- 
mo degli Ebrei, io credo che non lì a per elfere cofa difeara a 
Leggitori il vedere riferito qui un Poemetto di un Rabbino, 
icritto in ver fi Ebrei, e tradotto da Tommafo Hide. 

Carmina Rbytkmica de Ludo Sbab-Mat 
, R. Abraham Abben E^ra beata memoria. 

• * • . % 
Canam Canticum praliumque injìrubìum 
Antiquum , a diebus Antiquitatir inftitutum . 

Jnftruxerunt illtid viri prudentia & intelligenti* 

Qta confiituerunt illud olio ordinibui , 

Et ad fingulor or dine r ibi cxarantur 
Super Tabella olio p art it ione s . 

Hi 
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Hi autem ordine r funt quadrati confi rati , 

^ Et duo caftra fiant preffim . 
i Reger collocantur cum cafirit fuir 

Ad gerendum bellum quod futurum e fi inter ipfor . 
i Omnium vultur ad preeliandum parantur 
: ' Ipfique femper vel progrediuntur vel cafirametantur . 
t At non firingunt gladio r in bello fuo , 

Nam bcllum eorum cfi bellum imaginarium . 

Et difcriminantur jcrtir noti t & fignit 
In corporibut eorum notati r & inftgnitir . 

Quicumquc vidcrit eoe tumultuanter 
Imagi nubi tur eot effe Edomreor , & Cushecor . 

C urb<ei enim in bellum irruunt manibur fuir , 

Et Edomeei egrediuntur pofi il/or. 

Et quidem pediter prodeunt in ìnitio 
Ad praliandum in regione Aggeri*. . 

Peder fané debet reti a e regione fui incedere . > 

At in hoftem fuum poterit deflettere ut capiat illum. 

Aliar quo tempore inccdit non defleSìit greffur fuor 
, Nec potefi greffur fuor retro ponere . 

Si autem vult potefi fa lire in principio 
Ad quodvir latur per trer ordiner in aggere . 

Et fi longe progrediendo evagatur fuerit a limite fuo , 

Et ufque ad otiavum ordinem afeenderit , 

Tum ficut Pbe^ex (a ) poterit per omner parter revcrti t 
Atque bellum illiur tanqujm bellum bujur reput abitar . -- 

Et quando Pberex e fi locaturur greffur fuor , -, • 

•Tane incefiur ejur e fi ad quamvir ex quatuor parti bar. 

Deinde Elepbar (b ) ad bellum prodit , & accedi 1 1 
Ad latur collocatur ipfe tanquam infidiatsr , 

Sicut , ra Pberz, e ft inceffur ejur ; nifi quod fit 
Huic pracellentia eo quod ille fit tantum trifariur . 

Equi in bello per e fi valde levit , . 

Adeo ut pojfit incedere per viam tortuofam . 

Via enim ejur funt tortuose, non autem agge fine , 

Intra trer domor funt limite r ejur. 

Ruc ( c ) retta incedit in via fua~ 

A a In 
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In campo per latitudinem & longitudinem fjuf. 

Et vi ai obliquar non qusrit , . 

- Semita ejur non efi torta , nec perverfa . 

\Rex quidem incedit ad latera fina ; . 

Ad omner vento r & auxiliatur fervir fuir , 

Et cautur efi tempore fedendi & exeundi 
Ad prsliandum , & quoque in loco caftrametatiotfir fius ; 
Ut fi inimicar cum terrore afcenderit cantra illum 
Eumquc inette pnerit , ttim potcrit fugete è loco fitto. ' 

Vel fi Ruc cum terrore i/npetiverit illum 
Sunt tempora quibut debet fingere coram co , 

Et fiunt tempora quibtis debet jungere fie eopiis finir 
Atque hi omner interficiunt fie invicem , • 

Hic illum magna excandeficentia conficit . . . A \ ; 

Pugiler vero utriufique Regir ...... • . 

Confioffi fiunt fine efifiufione fiangutnir ■ 

Sunt tempora quibut prevale nt C «filisi cantra iUor > 

Et fugiunt Edomai coram cor j -• />. v. . . 

,Suntque tempora quibut Edom prsvalet & Cutbei » 

Cum Rege fino fiunt in bello debilitati , 

Et tandem Rcx apprebcnditur in fovea eorum ■. 

Et fine mifericordia capitur in rete eorum . . - . 

Nec efi fiugiendi locar ut li ber et ur , nec evadendi , 

Ncque efi perfugium ad urbem munita ut > aut afyltrm. 

Sed per maitur inimici erit judicatur & dimot ur 
C umque non fit liberator tum interferone fiet Mat : 
Ejufiqne (optar omner propter illum morte afficient , 

.i Et animai eorum redemptionem anima ejur ponenti 
Narn gloria corum jam abiit & non fiunt ~ 
ìn princìpatu fua y quia cafiur efi dominar eorum. 

' Sta fiihilominur . addent praliari fiecundo A: , • '» 

Etitque rurfiut interferir eorum Re vivificai io . 

(a) Pbere^. Quefto pezzo preflo gli Orientali era 
primo dopo il Re, e teneva il porto, che oggi prerto Noi 
occupa l^a Regina. Il fuo nome deriva dall’Arabo Pher^an, 
che fecondo la fpofi^ione di Edteri, riportata dal Hide ; 
efi bpmo fiapient y ficienr, dobìur y eruditur y ficu fidenti!/ imbutur . 

Al* 
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Alcuni altri Io chiamarono Wa^ìr , o V e^ir , cioè Vicario 
del Re , o Vicere : ed i Perfiani gli diedero il nome di lt- 
cbi , come efpuone Eéleri , alteriui a Rege. 

(h) Elephas. Quello era il terzo pezzo che avea la fi- 
gura di Elefante , chiamato da’ Perfiani inventori di quello 
giuoco Pii, o Pbilùyt dagli Indiani Bari, da cui poi venne 
nel Lazio Barritur e Barrire cioè : il muggire degli Elefan- 
ti. Gli Spagnuoli che hanno adottato da’ Mauri tante voci 
Arabe, Io chiamarono ^irfcl } ovcro Arfil, e Giacomo CelTo- 
Ii Italiano, che 450.. e più. anni fa fcrilTe un Trattato fo- 
pra gli Scacchi, chiama quello pezzo Alpbilo , che Noi og- 
gi corrottamente diciamo Alfiere. 

» ■ 

(c ) Equis . I Perfiani lo chiamarono 5 «rfr,cioè Caval- 
catore. Nel Timuri Storia Pcrfiana fi legge per tellimoniò 
dell’Hide una maniera di dire, per lignificare un Uomo ri- 
mallo attonnito , e flupefatto : egli è rimalo lì come un 

Cavallo dello fcaccboy cbe non può muover fi . , 

• * . ' ». ' • . * . * ’ 

( d ) Ruch. E’ da ofTervarli che predò tutti gli Orien- 
tali, cne fenderò di quello giuoco, un tal pezzo è nomina- 
to Ruth, o Rocb t c ome fcrivono gli Ebrei. Difficili Ili ma è 
conofciuta da tutti l’etimologia di quella voce. Bonfenior 
Abben Jachia nella fua elegante Orazione edita e traslatata 
in Latino dall’Hide nella Storia Shahiludii pag. ti. dice : 
E fi autern dijfenfui in bujur nomini r interpretatione , nam 
funt qui dicunt qUod fit .nome n Avi t valde magn<t , qu*e etiam 
vocatur Alanka . • -^//V exponunt effe Turrim fortem & roba • 
fiat». Ma niuna di quelle opinioni può piacere a ehi oder- 
va, che nel nollro giuoco, che è una milizia finta , e da 
burla, non fi potevano ammettere nè cofc che volaflero,nè 
che fteflero immobili e ftabili.. Onde io credo per me, che 
fia da feguirfi il parere del lodato Scrittore; il quale pen* 
fa che il Rucb dello Scacchiera lignifichi un Giumento 
quadrupede , atto a portare o armi o bagagli per ufo 
della guerra, o altro fpettante al commercio umano. Di 
quella forta di Animali pare che ragioni Soheiher Dama- 
feeno ; De reliquie autern non metuet , et fi cum Rucbit con - 

A a z tra 
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tra eum veniret Abraba Elcpbantum domi n tu . E nella Sto- 
ria di Giufeppe e di Zehch.t Cod. Laud. pag. 62. ove li 
defcrive il viaggio di un Nobile Uomo: 

Milleni viri CupreJJ. rum Picearum & Pinorum inftar 
Jaf mirteo vultu ,JaJmineo odore, Jafmineo pe fiore 
Procedebant : dixijfet equidem hoc fuijfe tiuvum Ver 
Rucbit deportatum è regione in rcgionem. 

Tornando ora a Noi : xtllèrva l’ Erbelot che gli Arati a- 
veano lo flelTo modo di dire che Noi : Ler memes Araber 
difent anjji ftbab mat , pottr efprimer ce que Jet Itulienr ap~ 
pelknt-.Scacco Matto. Ecco adeflò una erudita nota del Sig. 
Bifcioni al Maini, pag. 40. 

,, La parola matto (parla dello Scacco' matto ) è deri* 

„ v ata dal Mattar, antica voce latina , che lignifica Ba> 
w gnato , foggiogato . Ilidoto pelle GlolTe: Mattum eji , btr- 
„ mettum , amollitum , & infefìum : è nelle GIo/Ìè antiche > 

„ fcejte apprelTo il Turnebo, ne’ Tuoi Avverfarj : Mattar > 

,, triftir . V. il Salmalio fopra l’epiftola ij. di Cicerone , 
,, del Lib. 16. ad Atticum; ove fulla fede di ottimi Codd. 

„ ralTetta quel luogo,- che ha tanto travagliato i Comcn> 

„ tatori : Longulum fané iter, & via inepta . Leggendo in 
„ vece di via mata ('come lì trova ne’ MSS. ) via matta , 
cioè motofa , ed umida : e quella viene dal verbo /Mirra», 

„ che lignifica Pigiare, Peflare , confumare : quali calcata > * 
„ e consumata dall’acqua; da mattai poi (mutato il t in 
,, c come apprelTo i Greci da /marra» è fatto /uanrif ) li’ è 
„ derivato il verbo mafìare che vuol dire domare , foggio^ 

„ gare : onde morte, vel fupplicio mafìare., non vuol dire 
„ altro, che fuperare colla morte , Ammalare : quantunque 
„ Servio fopra quel verfo di Vergilio al 4. dell’ Eneide e 
„ ..... mafìant lefìat de more bidente t . 

lo faccia derivare da magie augere ,, . • 
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X C V I I I. 

,, U Arebbe a pagar co’ monchi „ * 

„ Ha il granchio alla fcarf ella ìy 

jy Ha la trotta nelle mani „ è avaro, tenaciffimo, non 
paga, che difficilmente. L’ultima maniera di dire è prefa 
da Marziale: . '' 

Litigat , & podagra Diodorur , Flacce , laborat , 
nil Patrono porrigit : bare cbiragra eft . 

Cotta pure la chiamarono i Latini de’ baffi fecoli . Donni- 
zone nella vira di Matilde lib. 2. Cap. 21. 1 • 

F rigore pere uffa doluit nimir illi co gatta . 

Il Bevericio lib. 2. de Idea Medicin. Antiquor. Dice edere co- 
sì chiamata quod guttatim fiat . I Medici fapranno , fe dica 
bene. Ma ritornando alla fignificazione del dettato ; Te- 
renzio graziofamente di de nelle Cariti : Manum in finu ha - 
let . Dicpno ancora .* 

yy E' un fejuarta piccioli „ 

,, Squarta baiocchi ,, i Romani. . . , . 

„ Squarta pantenni yy i Lucchefi : tutte monete di vi- 
Jiffimo prezzo. E quella maniera di dire fi confà molto al 
•Greco xuwiwpp /Vrnc cumini Sellar. Ita appellatur , dice il Vet- 
tori Cam in lib. 4. Arifiotel. De Mar ad Nico. ab Arifiotele y 
qui excedit , fuperatque verum modum in nemini prebenda , 
Juppcditandaque pecunia ; cum in vili etiam admodum re , 
cum {odo partienda y qualis eft granum cumini , ne minili ju- 
fio capiaty fecet ipfam ac dividat . • 

„ Spartirebbe un fico {ecco . „ Greco anca Vedi 

Marziale lib. 5. Epigr. 39. L’ufa il Salvini nell’ Uccellatojo, 
L’Intronato negli Ingannati. Att04- , Scen. 9. 
yy Scorttchei ebbe le cimici „ 

» E la maggior fpi^geca del Mondo . „ Spizzeca , o 
Mignel/a , Uomo vile e tiratiffimo .-Vedi Ja Crufca . V. 
Cencio j ed ivi { 

,, Non 
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,, Non darebbe fuoco a cencio . „ Non farebbe nè pu- 
re il menomo piacere : prefo dall’ ufanza delle Donne , dhe 
quando ritrovanfi non aver fuoco in cafa lo tolgono dalle 
vicine, appicciandone un cencio logoro, e untuofo. 

,, Non darebbe del proferito . ,, Lzt.Ncc corticemquidem 
dcderit . Ariftofane Eudem , -TrarpoKKìac gje/J'mpoj . Patroclo 
fordidior . 

„ E* largo come una pigna 'verde.,, I Veneziani di- 
cono in quello proposto : 

,, £' s’ è unto coll' oglio della pigna 'verde ,, 
ìy Egli è largo in cintola „ ma non nelle mani 1 , -, 
,, // Largo del Mancini „ che era tenaciflimo. 

,, Il Largacelo da Lucca.,, Di cui cornali, che dava 
bevere all’oche del vicinato quando piovea ; e diceli ant 
che ironicamente d’un uomo, - che non dà altrui , fc nor> 
ciò, che gli foprabbonda. In alcuni luoghi della Tofcana 
li ufa dire: . . 

,, Egli è graffo cane una Scarda.,, Da un pefee di 
quello nome magro, tutto. fpinc , e di mal lapore. Ma 
forfè ancora dal Latino barbaro Scardar che col Fxancele 
Efcard, è Io Hello * che avarq e tenace. Apprefl'o il Du- 
cange Glqfj. Jpfim. Latin, (i cita un luogo di Raterio Ve* 
feovo Veronefe in qua li t . . Conjeffur. pag. 206. Cumque tilt 
Epifcopus , ut efl utique Scarditi , remandafet non fe illi am » 
flint daturum aliquid &c. 

„ E'una trecca,, o pure clic è lo fteffo 
„ E'una piattola Animaletto, che attaccali addolfo 
all’altre bellie, e particolarmente a' Cani. Latin, ricinur 1 
da cui deriva la voce zecca, come vuole il Menagio . Farà 
qui piacere, leggere un palio dello Scaligero contro il Car- 
dano neU’efercitarione ,194. Homini ricinur nafeitur » fordi- 
bus in barba, aliit inguine ; eflque id quod canibur , cynorai- 
ftes ; Crotone m Grtecir : ’commune cura Arabice Kervte fe>n inir 
nomine , Galli platam vocant , cum tamen turgidur & globofur 
fit -, a qua voi Materiale r ( omnia enim voi cum Alcxandro 
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•ve firn duciti t a qualitativa Eterne ntorum ) a dim ne ri aquutn 
e/i , ut videamut ad quem materia vel defeftum , vel confu- 
sone m confugiati / . Hoc animai cum cibi habeat aditunt, ix- 
veementi exitum non habeat , [ciò vobis quid fit commimfcen- 
dum : de fui fife Natura fubulam , qua ■ illi eam partem terebra • 
ret . Idcirco Italia , cum id Animai cecam vocet majori fide 
fuijje exeogitandum illi nomea arbitror , quo alteri ut , quam 
oculorum loci caeitaf declaretur . 

• • >'• ' v 

X C I X r • •• • ■ 

••••’* ** < 

3 , "p Ondar fi come Meffer Giorgio Scali,, . t 

X Quello dettato viene efpofto dal Monofini a carte 

414.. : quando quif illi fide re vi detur , f ut non folum in ejur 
necejjitdtibtis non profuturut. fit , fed poti ut. ipfi deflituto noce? 
tura/, dicere folemur : e fi fonda come Metter Giorgio Seat 
li : feipione arundineo innititur : Hebreorum proverbio referen- 
te Paroemiografo . Cafus Illuflri/fimi illiur viri , qui Populo 
fifm in opportu aitate ab ilio deflitutftf fuit , per Hiftoriogra - 
phot Fiorentino r notijjìmum eft . II Nerli nelle ttorie di Fi- 
renze conta il cafo di Giorgio Scali,' che nella difanione 
de’ Popolari, c de* Nobili in Firenze, lufingato da fallaci 
Speranza, fi fece il capo di quelli. Ma poi abbandonato da’ 
fuoi feguaci,diè in mano del Governo, e fu decapitato . L q 
H ello Nerli dice, che in quel tempo cominciò il nottrO 
proverbio; di cui fi vale l’autore del Malmantile Canto 

3., Stanz. 29. • 

Che ben fi feorfe in lui quel fondamento , 

Che diede alla fua Cafa Giorgio Scali. 

II cafo feguì il 1381. di Gennaio: ed il Bifcioni ài Malrsv 
Cani. 3., Stana. 29., pag. 241. cita un M. S. della libraria 
Panciatiei r in cui; fi legge:,, > Venerdì mattina alli 17. di 
„ Gennaio fu mozzo il- capo a Metter Giorgio Scali , per 
„ lo tradimento confefsò dovea fare di dare la Città a 
„ Metter Bernardo: Bifconti da Milano^: e dovea correre 
,, la terra a di zx. del detto Mefe, ed uccidere ed ardere 
v tatti i Guelfi;: e Metter .Giorgio dovea rimaner Dogie 

» Per 
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■„ per Metter Bernabò. ,, Vedi 1 ’ Ammirato lib. 14. pag. 
» 7S6.. , 

Ma in ordine al Proverbio Ebreo, citato dal Monofini, 
trovnfi ufato da Rabface deli’ Afiiria nell’Orazione a* Ge- 
rofolimitani 4. Reg. 18., zi., e repetuto da Ifaia 36. zi.; 
e sì nell’ uno, come nel altro luogo, fi aggiugne alla voce 
Scipio l’epiteto di confrafìur , o di quajjatuf. Ifaia : ecce 
confidi! fuper haculum arundineum confra Slam , cui fi innixur 
fuerit homo , intrabit in manum ejui , & perforabit e am . Succe- 
dendo fperte fiate, che le fchieggie della canna rottacifi in 
mano, ci ferifeono. 

„ Far ca felli in aria . ,, Trovali ufato ancora dagli 
Francefi antichi, che dicono: 

,, Far cafìelli in Jfpa£na , „ Guglielmo de Lorry in- 
troduce il Dio d’ Amore , che fa quella lezione all’aman- 
te: 

Quand le nuiftr venu e feront 
Mille defplaifir s ce venront , 

Que tu tiendrar celle au c lerce uir , 

Du tout t' amie , e ta compagne , 

Lori ferai ebafieaux cn efpagne . 

E credono, che abbia avuto fua origine fino dal tempo , 
che la Spagna era infettata da’ Mori ; poiché allora , per le 
frequenti feorrerie, era impolfibile mantenere un Cartello 
in Ifpagna. 


C. 


,, Adde dalla Padella nelle brade Andò di male in 
peggio . Ne’ fiacri libri Ifaia 24. 18. : gai 

fe explicaverit fovea , tcncbitur laqueo , e l’altro, Amos 5. 
19. Fugit afacie Leoni 1 & occurrit ei urfui . Latin, de calca - 
• ria in Carbonariam , ufato da Tertulliano Lib. de carne Cbri - 
fti Cap. 6., num. 52. in occafione, che dopo aver egli con- 
futate le fporchirtìmc erette di Marcione , accingeva!! a 
contradire c combattere quelle di- Apcllc , Uomo ugual- 

men- 
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mefite, thè l’altro impuro e fordido iCalcarià fornace , o- 
ve vendefi la oleina , Il Renano nel luogo citato di Ter* 
tulliano raffomiglìa ;a quello de£to l’altro parimente de’La- 
tini :e Scylla in Carybdim : e fumo in flammam, c lo chiama: 
eleganr Provèrbitim , quotici de uno malo in aliud diverfum 
incidi ni tir . I Latini ufarono ancora : dum fugit pluviam , inci- 
da in lacUnam : fumum fugienr in ignei # , cinerem vitanr in 
prunai ine idi t . In Venezia ufafì r 

,, Dal trado in fentina. „ Trailo è il Tedile .della gon* 
dola , e fenfinÀ è là parte pofleriore di ella . 

,, F ugge l' acqua fotto le gronda]e., y Grondaia da gron- 
da , che Tono quelle tegole, che fpòrgono fuori del tetto. Lat. 
Subgrunda. Malmantile : 

Credè tornar fra genti quiete è gàjc , 

E fugge l' acqua f otto le gronda je '* 1 


„ Si alleata la ferpe in feno yì fi va nutrendo, e covan- 
do il Ino male. Burchiello : 


.) c» 


Poiché m' avete mejfo il ferpe in feno. 
nel qual propofito gli Ebrei avevano un curiofò prpverbio: 
Afino-Camelur . Spiegato così dall’ Autore del Le dico Tal- 
mudico:, Mor Afini ut ducatur ' , Mos Cameli ut trahatur . 
Qui vero hdbet Af.num , & Carne lumi fi collocaverit Afinum 
pofl fe } ad trahendum eum , ò* Camelum ante fe ad ducen- 
dum\ cum neque ilìe trahi fe (inat , neque illùm duci , manet 
homo inter illa pimenta mediar , ita ut progredì nequeat . I. 
deo fecerant inde , qttaft adaginm de eo : qui non potejì ire 
perinde , ac Afino-Camelur . 


C I.. 

jj /Tl-L/ cadde il prefente full' ujcio . „ Si rovinò fui fine. 

^ Latin, allifnt e fi in portu . In Tofcana chiamali prefen- 
te la cola, che attualmente fi dona. In non diverfo lignifica- * 
to dicefi ancora: 

„ Perde la Zuppa fra la bocca , e la mano. yy 
Latin, inter or , & off am. 

B b - „ jy 
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„ Si è p>fto fra la fpiga e la mano,, cioè fi è po- 
rto di mezzo, ed ha guadato il trattato, quando flava per 
ultimarfi. 11 Petrarca ufa codefta maniera di dire. 

„ Gli hanno colto l’ u<~va ,, 

,, Gli hanno rotto il filo al fin della trafufola „ che è 
una picciola mataffa di feta. 

„ Gli hanno gua fiate /’ uo<z>a nel paniere. ,, Latin, co- 
natum fregit . 

„ Tu guafii la coda al Fagiano.,, Tu 1* interrompi 
nel più bello. Ma quefta maniera di dire fi ufa ancora 
quando taluno, contando qualche cafo, o avvenimento fuc- 
ceduto, ne lafcia una circortanza confiderabile : dicendofe- 
gli allora : Ma tu guafii la coda al Fagiano : tu la mozzi 
e la tronchi nella fua parte più vaga. 

,, Quefto guafia la fefia „ dicefi di cofa che impor- 
tunamente venga a difturbare il nortro giubilo. Il Monofi- 
ni ne da l’origine contando : che effendo una volta porto 
fovra un Afino un Giovinaftro federato, e cominciando i 
miniftri della giuftizia a condurlo per la città , credevafi il 
gaglioffo, che il libilo e il mormorio fattogli intorno dalla 
plebe, forte un applaufo, e un compatimento , nè lo tro- 
vava male : ma a buon conto fentendo le prime sferzate 
del Carnefice : oh quefio , dijfe , guafta la fefia. 

„ “Nerone è fui giuggiolo ,, cioè la fortuna mi s’at- 
traverfa. Il Minucci note pag. 6iz. dice, che quefto detto 
viene non da Nerone Imperadore , ma da un Contadino 
chiamato Neri, il quale flava fopra un giuggiolo, offervan- 
do alcuni che venivano per rubare , e cortoro accortili d* 
effer veduti , per moftrare che gli volevano fare una bur- 
la, e non rubare, gli differo : Ab Nerone , tu fei fui giug- 
giolo , intendendo : noi t’avevamo ben veduto. 


CII. 
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CII 

E ’ Scritto al Itbro del graffo . „ Il Monofini : Grojfo eft 
qu ne darri moneta nobis notiffima quinque affium- extima- 
tione Accidit quondam Fiorenti a , ut multi ex Juvenibur , 
netcio quid criminir patrarint , Summater , qui fune Rempu - 
llicam gerebant , prò conflit uerunt , eoi unicum predi- 

gli va lori i Numifma fohere , fed omnium nomina in libro pe- 
culiari deferibi , qui inde : Il libro del grotto, appellata s futi, 
ut fi vel minimum committerent fucinar, maximar luerent panar. 
Bine paroemia vulgo celeberrima : Tu Tei ferirlo al libro del 
grotto qua aliquem admonemur , ut in officio mancat , fi quia 
enim erraverit , quam feveriffimc punitum iti. Dicett ancora: 
,, Tu fei al libbro„ 

„ lo t' ho in lifla . „ . , 

Da qui nacque l’altro proverbio, ufitatittimo in Firenze: 

)y E,’ piti triflo d’un Famiglio dotto . ,, 

Del qual detto veggafi il Minucci alla Stan. 80. , del Cane. 
6. del Malmantile. In quello propofito fi ufa ancora: 

,, E’ sbirro ^vecchio „ ettendo quella Torta di gente 
accort’iflima. L’Autore del Cant. $• di Bertoldo Stan.4. 

Gli rbirri per lo più fon genti accorte . 

Ove 1 ’ Autore delle Note cita il Garzoni Piazza univerf. 
dif. 151., che molto dice delle furberie di colloro. 

C I I I. 

(~^Os\ non canta Giorgio „ cioè io non l’intendo così; 
non dico quello &c. Il lodato Mbnofini : Crcdeba - 
tur quidam Georgiur inimicum fuum inftdiit pCremijfe . Hinc 
f rande inftrufla ad coenam vocatur ab Amidi defungi . Pofl 
coenam invitatur fuit ad canendum cum aliir quamdam Can- 
tilenami qua concludebatur , e Giorgio uccife il tale , qnod 
ipfe audient refpondit : così non canta Giorgio . In alcuni 

luoghi della Tofcana ho udito dire: 

6 Bb a Cofi 
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,, Cosi non la 'vuol Adadonna . ,, 

L’Ar liccio difTe : 

„ Il mio Aftno non torna a me ,, in quello fatto non 
trovo il mio conto. 

’• v • C I V. 

» |h 4R le 'None.yy Varchi nell’ Ercolano „ Non può 
„ dichiarar/! , fe non con piu parole per efeinpio : fé 
„ alcuno dubitando, che chi che ha noi voglia richieder- 
„ lo in pre/lanza del Tuo cavallo , il quale egli prc- 
„ /lare non gli vorrebbe, cominciafle prevenendolo , a do- 
„ lcrh con e/To lui, che il fuo cavallo fofle sferrato, o pi- 
„ gliafle l’erba, o avefle male a un piè, e colui rifponde£ 
„ fe : non accade, che tu mi faccia, o fuoni quella No- 
,, na.„ Lo fte/To Varchi riporta que/Faltra maniera. 

„ Far le forche „ e dice, che è il fa pere una cofa , 
e hngere di non faperla : o biahmare uno per maggiormen- 
te lodarlo : e dice/! ancora .* 

,, Far le laflre ,, e tal volta. 

,, Far le Marie „ cioè hngere la femplicità e la de. 
vozione. I Veneziani dicono : Fare le Quietine . 

' C V. ‘ • 

- - - .... * * t • . ' 

,, Onte dijfe Crifto a Gcno'veft „ alla peggio. Il Mena- 
vi gjo: Si dice che i Genove/i domandarono a Crifto co- 
me doveano parlare ; e che ejfo rifpofe loro i alla peggio. E' da 
notare che i Genoveft parlano peggio di tatti gli Italiani , e 
la loro pronuncia è sì ftrana , che ella fcrivere e dimoftrare 
con lettere non ft puoi Ma quando i Gcnoveh hanno lafciato , 
alquanto il loro dialetto, e accoflumatih a parlare , parlano 
c fcrivono graziofamente e bene ,e fono gentiliflimi nella prò» 
nunzia, come Io fono nelle loro maniere. 

„ F' un imbroglia matajje. „ E’ uno che fa le cofe pre- 
r fio, 
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Ilo, e male : o pure : è urto che dice, e ridice mille co fé , 
e fa travedere per ifcufarfi : nel qual fen£ò 1 * Autore degl 
Ingannati difle Atro 3., Scen. a. . 

„ Va intrigando /’ accia „ 

Matafla dal Latin. Metaxa, filo . Vedi la Crufca . Quella vo- 
ce, dice il Calvino nel fuo Lexicon Juris , che è fiata inferita 
nelle leggi , e nel Titolo de Publicanis & vebìigalibur , & 
commijfii da Treboniano , non trovandoli negli Antichi . 

Ma Tuia Lucilio apprello Nonio. Snida nel Leffico ; Meta- 
xa ejì illa , qua vefiem conficere folebant . NeH’Ortenlìo Co- 
media degli Intronati Atto.i., Scen. 4., pag. 576. , fi trova 
queft’altra maniera: 

,, U imbroglia tanto , che non l' affetterebbe l' Ajjett a ,, 

„ Far le cofe al bacchio ,, è di Scr Brunetto nel Pataf- 
fio. Salvini ivi,, Far le refe al bacchio farle negligevi eme*- 
„ te. Dal bachi are le noci che fi fa con poca dife regione In 
alcuni luoghi di Tofcana fi dice : abbacchiare il filo, i panni, 
la tela &c. allorachè le donue alzate quelle cofe, le sbatte- 
rono poi fovra le pietre per lavarle meglio. 

„ Farle coje a Jlajfctta, y follecitamente,ma con tra- 
feuratezza , come chi corre per la polla . Alberto Lol- 
lio in una lettera al Conte Martinengo fra le piacevoli 
del Zucchi part. 3., pag. 47 J., ficchi poi ho fatto ridere i vo - 
firi amici , quando ho mofirato loro , che nè effi , nè io per la co- 
fa a fiaffetta non ci eravamo avveduti della diffonan^a di quel- 
la rima. 

„ A ruffa raffa. iy Avverbialmente vale con violente 
preftezza. Tolto, dice la Crufca dal giuoco fanciullcfco , 
che diciamo : fare a ruffa , rafia: ed è quando gitrando un 
di loro in aria alcuna quantità di che che fi fia , fanno a 
chi più tofl®, e a chi più ne piglia. Nota qui il Talloni, 
che in una buona copia del Sacchetti Novella io. fi tro- 
va : il gradone volenterofo , come fono con altri infieme , alla 
ruffa alla raffa fi dierono a ricogliare delle dette ciregie . Il 
Salvini nelle note al Pataffio lo deduce da rubare e rapi- 
re . Dicefi ancora ; 

„ Stroi- 

Digitized by Google 



198 Modi di dire Toscani. 

,, Stregare il cane colle lafagne ,, > • • : 

,, Venne per fuoco „ ufato dal Bembo Voi. 4. delle 
fue opere, part. prima, pag. jiz. fcrivendo alla Duchefla 
di Ferrara : Non fcriffi a V. S per maeftro Ercole , che e fio ven- 
ne qui per fuoco , come fuol dir fi, e appena fi lafciò vedere. Dal 
coltume delle donne , che full’ ora del pranzo frettolofa- 
menre corrono dalle vicine a cercare un poco di fuoco, per 
accendere il loro. Ciocché giornalmente dicefi in To/cana. 
,, Andare per fuoco . ,, 

evi. 

_ V _ 

„ T T A accefo il lucignolo „ 

„ J- Ha legata la cannella „ 

3i Si è prefo tl giuoco ,, 

» Si è pofio le carti in mano „ 

33 Ha cominciato la %olfa „ 

33 E' entrato tn un pettine di fette. ,, E del Arficcio . 
,, Vincer elbe il pallio di S ■ Ermo 33 che davafi a chi 
cicalava più, e dicefi di uno, che avendo cominciato a fa- 
vellare, mai più la finifee: in quella guifa, che levata via 
la cannella , cioè quel legno forato tondo, che è in fondo 
alla botte, detto da’ latini Epifiomium,h botte verfa quan- 
to vino ha. Orazio in quello propofito: 

Indolì um dolìumque fugat , recitator acerbur, 

Quem vero arripuit , tenet , occiditque legendo , 

Non mi fura cutem , nifi piena cruoris birudo. 

E preflò Plauto : Jam jam fiat amabo e fi: 

S inite abeam , fi pojfum viva a vobif . 

Del rimanente quella foja , e quella voglia fmodata di par- 
lare , e di ciarlare fu chiamata da Greci «J'oAfpxwc : e cioc- 
ché i Latini diceano garrire , elfi àfoXtp'X.** • Pretfo Teofra- 
flo però ne’ caratteri, capo ir?pì «/«Afpxiac > trovali quella 
divisone : à£o\i px/a quando taluno fi diletta di ragionari 
lunghi, inutili, e talora buffonefehi : AaAi 1 *, quando tal 
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altro non folo fi compiace di sì fatte converfazioni, ma di 
più. egli fteffo vuole parlar Tempre , nè dar quartiere ad 
altri, e \oyovo\a, allorachè per avere cofe nuove da dire, 
c novelle da fpacciare , v’è chi fi fa piacere d’inventare , 
e fingere fatti, e cofe falfe, come fe veramente foffero av- 
venute. dottoro furono detti \oyov; nxraìei; da Demoftene; 
da Plauto Gerulifiguloi . I Francefi : Forgeur dei Noveller . 
Vedi Giovenale Sat. 6. Comunque fiafi di coftoro , narra 
graziofamente Plutarco : che eflcndofi Arittotile un giorno 
per fua mala ventura imbattuto in un di etti, fu da coftui 
con lunghi, c infipidi ragionamenti affaiflimo travagliato : 
e ripetendo foventi fiate il Ciarlone: Non vi fa maravigliai 
Non è ella quella una cofa da ftupirfene , da ftrabilirne l No 
certamente , riprefe il Filofofo; ma è benfi maravigliofa co. 
fa, che chiunque ha piedi j offra lungo tempo la tua ciarlata- 
neria. Aulo Gellio lib. primo, deferive codetti linguacciu- 
ti : quorum lingua , tam prodiga efl , infrenifque , ut fluat 
femper , extuetque colluvione verborum teterrima : quod genut 
hominum a Gradi fignificatìjjtmo vocabulo \a\ol ( appellatili . 
Ed ivi pure chiama un tal vizio : verbi t bumidii lapfanti - 
bui difluere . Poco diverfamente Perfio: 

fumma delumbe faliva 

Hoc natat in labri! : & in ti do efl Moenai , & Attin 
Hanno un Proverbio i Greci k ? Xubont \a\itce po; ciarlatore 
come una rondine. In alcuni luoghi d’Italia: 

,, Ciarla come una Calandra. „ Uccello loquacittimo, 
e che la Crufca chiama Acredula in Latino : ma molti 
credono che /’ Acredula fia 1 ’ Ufignuolo . Nè qui voglio io Ia- 
feiare di addurre un’altro proverbio greco, ricavato da Stra- 
bone, e riportato dall’ Emincntilfimo Quirini nel fuo dottif- 
fimo libro : Primordia Corcar a pag. 169. Kep xvpalar • 

Corcyreorum Scutica. Nota , dice Strabone Lib. 7. (ove parla 
della Caldaia Dodonea , di cui Noi altre volte ) proverbium 
ai Dodoneum bine originerà J'umpfijfe . Leber fuit tenevi in 
Tempio , cioè di Giove nella Tttfpotia non molto lungi da Cor- 
f ù (come avverte l’ Eminentiffimo Scrittore ) fupra fe fa- 
tti am ha beni tenentem flagellum aneum , donum Corcyreorum . 

FU. 
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Flagellarti e rat triple x , catena li s intextum , pendente / balene 
taloe , qui lebetem continenter pu/fantei , quotiee fcilicet a ven. 
to agitabatur , din refonare facicbant : adeo ut mctienter 
temput ab initio foni , ufque ad finem , etiam ad 400. ufque 
pervenire nt ; unde proverbium caepit : Corcyreortim flagellimi . 

Il qual proverbio, fecondo il fentimento di Strabone , viene 
applicato dal lodato Cardinale a coloro , che importuni , e 
ciarlatori emulano il tedio, recato flcuramentc dal continuo 
tintinnare di quel flagello, e di quel vafo di bronzo : chia- 
mato da Callimaco nell’Inno di Dclo aV/y*ìro/» Ae/3«rof Cai • 
dara , che mai tace . Alcuni però degli Antichi applicarono 
quello fteflò dettato ad una cofa fuperfluamente ornata : Su - 
pervacaneimi , dice Eflchio , Corcirece fattìcce ornamentimi ha • 
bue re , quas duplicem quidam fuijfe fcribunt ; aderant autem 
illit eburnea manubria ac fupervacanea magnitudine donabantur . 

La quale interpretazione viene approvata dal noflro celebre 
Autore, il quale cita ancora il teffimonio di Polluce Onom. 

Lib. 6., Cap. 26., ove ragionandoli de’ Ciarlatori , viene u- 
nito inlieme /’ ce s Dodonemn , e gli Apologi Alcinoi , maniera 
di dire limile a quella di cui ragioniamo, come li è olfervato 
altrove. Erafmo nelle Chiliadi fa parimenti menzione del 
flagello de’ Corcirefl; ma in quel fentimento, che lo ri- 
porta Plutarco in vita x Retbor. Vedeli, perchè io ne hò già 
parlato abballanza, c forfè anche troppo. Del rimanente 
quella sì fatta genia di Uomini parlatori, chiamali con un 
moderno vocabolo Seccatori : e di loro folea dire un gran 
Pcrfonaggio, che erano vitandi come le fcomuniche. 

C V I I. 

,, T qualche luogo capitarono- noi , difje colui , (he 
„ lo portala r via il Diavolo. iy E lignifica , che di 
tutte le difgrazie Analmente fe ne vede il fine : o pure , 
che cominciata una imprefa in qualche cofa ha da termina- 
re, e qualche effètto ha da produrfene. Capitare è Io ffeflò, 
che arrivare, e giugnere . Boccacio Novell. 42. , 17. Marta. 

vio 

' 
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eh in cafa mia è capitato un tuo fervidore , che vien da Lipa- 
ri . Quella voce lignificò prima condurre a capo, e deriva- 
fi da caput : da cui poi ne venne recapitolare . Nel qual 
lignificato e’ pare che l’ufalfe Alcuino P. 203. 

Meni pia pafeatur verbit coeleftibut illa , 

Et laut alma Deo pia capitctur in aula . 

Ma forfè è vera la congettura del Ducange ; il quale vuo- 
le, che in quello luogo abbia da leggerli crepitetur . Nel fe- 
condo lignificato dicefi ancora ; 

„ Cofa fatta capo ha „ dille il Mofca . Tancia Atto 
2. , Scen. 5. 

Cofa fatta capo ba , non me ne pento : 

Lei mi piace , io l'ho prefa , e fon contento . 

Il Villani racconta così l’origine di quello dettato.,, Nell’ 
,, anni di Crillo 1 2 1 $• , effendo Podellà di Firenze M.Ghe- 
„ rardo Orlandi, avendo uno M. Buondelmonte de’Buon- 
„ delmonti. Nobile Cittadino di Firenze , prometto di tor- 
„ re per moglie una Donna di Cafa gli Amidei, onorevo- 
,, li, e nobili Cittadini; e poi cavalcando per la Città il 
„ detto M. Buondelmonte , che era molto leggiadro , e 
„ bello Cavaliere, una Donna di Cafa Donati il chiamò, 
,, biafimandolo della Donna, che avea tolta , o promelTo 
,, di torre, come la non era bella , nè fufficiente a lui , 
„ dicendo, io avea guardata quella mia Figliuola, la quale 
„ gli mollrò, ed era bellilfima . Incontanente, M. Buondel- 
,, monte per fulTìdio Diabolico, prefo di lei , le promife , 
„ e la fposò a moglie. Per la qual cofa i Parenti della 
„ prima Donna promefla , raunati infieme , e dolendoli di 
„ ciò, che M. Buondelmonte avea loro fatto vergogna, li 
„ prefono il maladetto configlio. Onde per ifdegno la Cit- 
„ tà di Firenze fu gualla , e partita , che di più nobili 
,, cafati fi congiurarono infieme di far villania allo ftelfo 
„ M. Buondelmonte, per vendetta di quell’ingiuria. E llan- 
,, do loro a configlio in che modo lo avelTero a ferire, o 
„ a battere, di man vote, il Mofca de’ Lamberti difle la 
,, maladetta parola: cofa fatta capo ba. E volle dire, che 
„ li dovea ammazzare , e così fu fatto . Che la matti- 

C c ,, na 
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„ na di Pafqua di Rifurrezione Domini fi ragunarono ia 
„ cafa gli Amidei di S. Stefano. ; c veggendo d’otr’Arno 
„ il detto M. Buondelmonte vellito nobilmente di nuovo, 
,, d’ una roba bianca in fu un palafreno bianco, giugncndo 
,-, a piè del Ponte vecchio, di quà appunto dal piè del P i- 
„ lallro, ove era la figura di Marte, il detto M- Buon- 
„ dclmonte quivi fu atterrato da Cavallo; e per Lamber- 
„ taccio Amidei alfalito, e ferito, e per Odorigo Fifanti 
„ gli furono legate le vene r. ed ebbevi con loro uno de* 
„ Conti de’ Gangalandi . Per la qual cofa la Città corfe 
„ ad arme, e a romore. E quella morte di M. Buondel- 
„ monte fu cagione, e cominciamento delle maledette par- 
„ ti Guelfa, e Ghibellina in Firenze.,, Fin qui il Villani. 
Dante nellTnferno Canto 28. 

Ed un che ave a l' una , e l'altra man mozza. 

Levando i moneberin per l' aura fife a , 

Sì che il /angue facea la faccia rojfa , 

Gridò : Ricorderatti ancor del Mofca 

Che dijfe lajfo : capo ha cofa fatta . . 

Che fu il mal feme della Gente Tofca . 

Che quella morte poi folfe il funello cominciamento del- 
le fazioni Guelfe e Ghibelline Io dice ancora il nollro To- 
lomeo Lucchefe ne’ fuoi Annali pag. 230. Anno 1215. in 
die Refurrebìionir occi/uf fuit Domina s Bondelmonte Uguccioni , 
ab Ubertir , & tane pullulava divifio Guelfa , & Ghibellina . 
E lo conferma Ricordano Malafpina HiHor. Cap. 104. , e 
Pietro Buoninfegni Lib. primo. Ed effendo accaduto quello 
fatto nel 1215., come veduto abbiamo, fa d’uopo dire , che 
quelle fazioni , avelfero avuto origine, più in là delle difeor- 
die fra Papa Gregorio Nono, e l’Imperadore Federigo Bar- 
barofla : dalle quali Giorgio Merula, nel quarto libro delle 
Antichità deVifconti, e S. Antonino part. j., Tit. 29. , Cap. 
6. vogliono , che forgelTero sì fatti nomi ad inquietare l’Ita- 
lia. Benché però non liano da crederli , il Tarcagnotta nelle 
fiorie del Mondo Lib. 12. : ed altri da lui citati, che le vo- 
gliono nate fino a tempi d’ Errico quarto , cioè nel 1120. 
Deefi dunque più follo dire, che a’tempi di Papa Gregorio 

ri- 
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ripullulafièro più vigorofe; ciocché fecero fpefle fiate , allo- 
ra appunto che fi credevano eftinte. E che in Ravenna du- 
xaflero fino al 1537. lo mofira un editto dell’Efarco, il qua- 
le minaccia rigorori fi fiime pene : cantra profitenter fe ejje 
Guelpbof , vel Ghibellina r: e Girolamo Rolli nelle fiorie di 
quella Città, cioè Lib. 9. ne trova menzione anche più tardi. 
Bartolo nell’opufcolo che fcrifie de Guelphis , & Ghibellini/ , 
fa una Etimologia di quelli nomi, che a vero dire, fa troppo 
de’ vizi di quel fecolo : ficut Gbibellintu interpretatur locar 
fortitudini s , ita Ghibellini appellantur confidente s in fortitudi- 
ne milita m , 6* armortim ; & ficut Guelpba interpretatur or 
loquent , ita Guelphì interpretantur confidente r in orationibur , 
& in divini r. La più comune è, che tali vocaboli ufei fie- 
ro da due Fratelli Tedcfchi Guelfo, e Gibel, partitanti di 
due Famiglie potenti di Piftoja Panciatici , e Cancellieri . 
O pure da Guelfo Duca di Baviera , e da Gibel Cartello, 
ove nacque Corrado III. , il di cui Figlio Arrigo, fu nemi- 
co di Guelfo. Più antica di quella fu la fazzionc di due 
colori Veneto y c Prafino , che turbò cotanto 1 ’ Imperio Gre- 
co, e a poco non giunfe in Italia : rìfpinta a gran fatica, 
e tenuta lontana dalle favie determinazioni del Re Teoda. 
rico. Vedi Procopio della Guerra Perfiana , e Cafiiodoro 
Lib. io. Epiftol. 20. ) 

. C V H ì. - 


» Tp Are il guadagno del Cagnetta . „ Il Menagio,, Quan- 
„ do uno per guadagnare qualche cofa ci mette del fuo, 
,, dicefi -.Fare il guadagno del Cadetta, Cofiui , per que} 
^ che dicono alcuni , era un Contadino , che abbruciava 
,, gli ufivi per far brade ; o veramente , come dicono al- 
j, tri , dava due pecore nere per una bianca . 

Aruangi.dt Berto . Dava a mangiare le Pefchc. 
per venderli i noccioli. Vedi il Monofini Fior. Italie. Ling. 
pag. 148.: num. 84.. - . ’ . V ; 

• »> A'van^t di ‘Berta Ciregia. iy Disfaceva i muri per 

véndere i Calcinacci. • \ \ ;♦ .... ; 
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„ V avanzo del Catt ani . „ Ser Brunetto nel Pataf- 
fio: 

Ecco l' avanzo del grojfo Cattarti . 

I Lucchesi dicono ; 

,, II guadagno del Tinca . „ di cui .fi novelleggia , 
che vendefle le frittelle allo fielTo prezzo che le com prava; 
ficchè il folo leccarli ogni volta le dita era tutto il fuo 
guadagno. Quelli tali Uomini, che attendono a piccioli 
guadagni, furono detti da’ Greci **\)ia\óyot da’ Latini Eru . 
/ catore r : e nell’antico GIolTario chiamanlì afcufatorcr ; im- 
perocché l' as prelTo i Latini era ogni picciola moneta. 

C I X. 

ìt Tlf' Fino tome la feta : ,, qui fino vale in lignificato di 
-* — * fottile dal Greco Latin, vafer , callidut , e di- 

Celi d’ un uomo, che fa il fatto fuo al paro d'un altro, e 
qualche cofa di più . Di fua natura però vale eccellente . Il 
Guieto lo deduce dal latino antico vinut , che lignifica bel - 
lo y elegante &c. Plauto A fin. Se. 3. A «SI. 

compilando blanditur 

Of calando or at ione x>inula ve nafta. 

Ove lo He fio Guieto ottimamente in vece di vintitela , leg- 
ge vintela . La lèta prelè ir nome, o da Setabif , Città della 
Spagna , come leggefi nel Poema : de fere , feu fetivomit A- 
nimalibuf\ o da’ Popoli Sericani , da” quali ne pafsò l’ ufo 
nella nollra Europa. Vedi Silio Italico, Del lelìo de’ Punici, 
e Procopio della guerra Gotica pag. 351. Alcuni hanno cre- 
duto , che quelli Popoli Sericani mai liana fiati al mondo ; 
benché Giornando delle Cole de' Goti li collochi nella Scizia 
Aliatica, e liavi il teftimonio di Tolomeo Tab. 8 ". dell’Alìa» 
da cui Iffendone viene chiamata Città della Serica , a gradi 
161. di longitudine, 045. di latitudine. Ammiano ancora, 
inette quelli Popoli d 'Iffendone ad Oriente de’ Paeli de’ Se- 
ri dopo gli Sciti. E Paufania libi 1. pag. ìy. feri vendo il 
viaggio, che facevano certe primizie mandate a Delfo da«- 
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•li Iperborei, conta, che da quelli erano confegnate agli A. 
rimafpi, i quali le davano agli Ijfendoni, da cui pattavano 
agli Sciti. E codefli IJfendoni, vogliono alcuni, che debbo- 
no fituarfi nell’odierno Tangut. E fe oggi dalla China fo- 
no giunti qua i drappi , e le mode, può ettfere , che un 
tempo fa la feta veniflè dall’ antica Serica vicina alla 
China. Procopio fcrive, che innanzi a Giuftino Imperado- 
re non fu conofciuta in Europa l’invenzione di far la fe- 
ta; venendo recata da’ Mercadanti Permiani : onde come 
cofa di troppo luffo la veggiamo vietata a’ Romani preflo 
Tacito. Fra’ quali il primo che l’ufaffe fu Elagabalo , per 
ciò che ne rifèrifce Spartiano, facendone velli chiamate dal 
detto Autore boloferic ne\ e da Arcadio, Honorio, e Teodo- 
lio Lib. io. Codic. de Muri: Serico-blattne , o pure come leg- 
ge il Contio Sericobapt* . Ma l’arte di far la feta erafl for- 
fè propagata in Roma affai piò anticamente di quello , 
che penG Procopio . Un Ifcrizione Greca prefTo il Grufe- 
rò pag. 645. già ritrovata in Napoli, ove fi fa menzione 
di un Eliodoro Artefice di vefti di feta; ed un altra prefTo 
il Reinefio pag 617., ove parimenti nominali un Flaviano 
Negoziante Siricario, potrà perfuadcre facilmente ciocché 
io dico : ficcome io fono beniflimo perfuafo, che quel che 
ferivo è fuor di tempo. Riportiamo quelle due Ifcrizioni, 
c poi riverremo a Noi. 

HELlOAuPOC 
A AE a ANAPO Y 
ANTIOXE Y«G 
ClPlKOnOL»! 

E l’altra. 

M. Aurelius Flavianui 
NegoTIANS SlRlCARIUS. 

Ritorniamo ora all’ Etimologia della voce feta . Vi è chi 
penfa effer derivato un tal nome da’ Greci, concioffiachè 
tanto appretti) Efichio, quanto Suida <n( fia lo fleffo 

che <nt*«A«g cioè verme, che fa la feta. Il Du-Cangc dice 

che 
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che da feti t porcorum . Ond’è che ogni filo diceva fi fcta . 
Nell'editto di Rorari Re de’ Longobardi Tit. Cof. §. 

Si quìi c aballo alieno caudam capellaverit , idejì fetat traxe - 
rit . E ficcome le cofe femplici c meno ricercate fono le 
più vere, così forfè quella derivazione farà la più giufia. 
>, Si c accomodato 1 ‘ uo'va nel paniere „ 

» Ha fermato le (lame, „ Si è acconciato i fatti 

f • <1 


C X. 


a 


li 


F Are le J limite . „ La Crufca a quella voce.,, Di- 
ciamo far le llimite di chi cerca con preghi affet- 


,, tuofi, e atti compa filone voli muovere compafiione di fe 
in altrui,, Ma il Tafiòne foggi tigne, che il fare le Jìimi- 
,, pare che foffe detto dal Pulci, per fare atri di ma- 
raviglia , non per muovere a compaffione . Morgante 
Canto 11. 

Quel Me faggio che le ftimite faceva , 

E diffe tu debbi ejfer qualche paggo : 

Aftolfo un altra volta , gli dicea , 

Ritornati al Signor , dico al Palalo; 

L' ofe fi tacque , e nulla rifpondea : 

E>ijfe colui la cofa va di gHag^o ; 

Quello Poltron riprende il Signor noftro 
Lafcia eh’ io torni e fagli l’error moftro. 

Ma in qualunque fentimento fi dica, liegue il Talloni , 
liimo, che fia fconvenevole, e che non fi dovrebbe tifa- 
re in ciancie vane , ma ricordare con riverenza per amo* 
re delle fantiffime piaghe di Gesù Crifto; dalle quali u« 
fcì il prezioliflimo Sangue, con cui fu ricomprato il ge- 
,, nere umano. Io fono colla Crufca , foggiugne il Mena- 
„ g>o, e far le llimite parmi , che fia detto più torto dal. 
„ la maniera di dipingere S. Francefco d’ Affili colle rti- 
„ mite, e colle braccia aperte a guifa d’uno, che prega , 
e feongiura con atti affai coni pa filone voli. „ Io pure fono 

col 


a 

te 

» 

a 

n 

11 

a 

11 

» 

11 

a 


a 


a 
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col Menagio , c colla Crufca . Il Talloni fa qui lo fcrupolofo 
fuori di Cagione; e pure non efa molto Tuo meftiero . Dicefi 
ancora : 

„ Fare di braccia Croce , Dalla politura del corpo t 
in cui ci ponghiamo pregando altri . Il Cementatore di Dan- 
te fopra il quinto capo del Purgatorio : quando fentio , ch'elli 
morìa incrocicchiò le braccia -, poi quando fu rivolto all'acqua , la 
Croce disfece . Il Redi in una lettera fra quelle fiampate die- 
tro all’ Ortografia Italiana : qui per avventura V. AL facendo 
delle braccia Croce , fi volterà dicendo ec. AI contrario poi : 

,, Far le fiche „ lignifica far altrui un arto d’ingiu- 
ria, e di difpregio. Trillino Italia liberata lib. 12. 

.... Quando Sgolante intefe , che il Figliuolo > . 

Stat' era il primo morto da' Romani , . 1. • . , 

. Fremea co' denti , e fi traea la barba , » "• • 

Poi face a colle man le fiche al Ciclo ■ » 

Nel qual fenlb l’ usò ancora Monlig. Frezzi nel fuo Qua- 
driregio pag. 178. 

F fe le fiche a Dio il fuperlo vermo . 

C X I. 

» •• * • . -, 

C Abbato non è, ed i danari non * vi fono „ dicefi , 
^ quando uno è interrogato cofa facelle in una tal cir-, 
collanza, la qual circofianza Ila impoffi bile , o lontana. La- 
tin. in arena confilium caperem : quando foffi fui fattoprende- 
rei partito. Tal detto ha avuto origine dalla rifpoffa d’ ua 
Giudeo, il quale interrogato , le prenderebbe una borfa di 
danari , efibitagli in giorno di Sabbato , quando fuperftizio- 
famente fi guardano da ogni opera manuale , rifpofe: Nè è 
Sabbato , nevi fono danari. Lo rifèrifee il Menagio, il Mo- 
nofini , e Lodovica Domenichi nella fua Raccolta a carte 
321. 


CXII. 
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C X I I. 

„ C/ prende gl' impacci del Rofso ,, • • * 

^ „ Ha prefo a rifcuotere la gabella, degli impacci 3> 
Impaccio vale qui affare &c. e il dettato è limile a un paf. 
fo di Calfiodoro variar. Epiftol. ir. peregrinum negotìum , ad 
fe moleftias trabere . La Crufca alla V. Impaccio : darfi gl * 
impacci del RoJJo : pigliarfi le brighe , che non gli toccano . 
Gobbo di S. Calciano , difefa del Bertini pag. 7. vi mara - 
viglierete , cfo io abbia prefo gl' impacci del Roffo . Narrali, che 
collui andando a giultizia , e paffando per una llrada non 
lallricata, chiamò a fe alcuno del Magiftrato, fopra Ieftra- 
de, e diflegli , che fora flato bene il laftricarla . Gio: Bat- 
tifla Silvani nella Comedia dell’ Uccellatojo Atto 3. Scen. 7. 
usò : 

,, Pare una fettimana fen^a fefle „ per contrafegna- 
re un Faccendiere, che occupato fempre non ha ripofo . 

„ E un lnnjcgenda „ dicono i Genovefi. Forfè da: 
e fi in agendir. 

C X I I I. 

„ C£ tu non Jei , tu farai, dijfe Malate /la de Medici „ 
wJ E Io diflè a un Fanciullo, che inoltrava peflima in- 
dole . Latin. Futura Arbor apparet in [emine . In altro pro- 
pofito : 

,, Se non è lo faro ejfere ,, cioè io farò riulcire la 
cofa ad ogni collo. Nel Diario Senefe del Gigli v’è forte 
* l’origine di quello dettato in colui, che ruppe un facco di 
piatti , perchè i pezzi arrivaffero ad elfere , quanti doveano 
e fière i piatti. 


CXIV. 
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CXIV. 

,, il mangia da Siena . „ Fa del pettoruto, del 

_IT tronfio, è un vantatore, un fuperbo . Il Mangia è 
una Statua di Bronzo, che fuona l’ore fovra una Torre di 
Siena. Il Minucci la crede la Statua d’ un Podefià, e vuo- 
le , che fia chiamato il Magna , o il Magno da un Ifcriz- 
zione folita porli accollo a limili Statue Magnifico N. N. , 
che fcritto con abbreviatura Magno potè efler origine di sì 
fatta maniera di dire. Malmantile Cant. 80. St. 15. 

Perchè (ebbene ei fa il Mangia da Siena. 

Dicefi ancora: 

,, Gli pare d ' ejfere il Secento . Nelle Rime del 
Franco, e del Pulci: 

Tien y tien , pon rena ecco il Seccato. 

Annibaie Caro in una Lettera a Silvellro da Prato tra le 
piacevoli del Zucchi : è come quelli , che fi dee ricordare 
de' vanti , che fi è dati in cafa voftra , d' ejfere in que~ 
fta terra il Secento . Donde nafcelTe tal detto Io raccon- 
ta il Borghini , nel difeorfo della moneta Fiorentina ; 
ove trafecola per le grandi fpefe , che furono fatte in u- 
na giollra del 1467. da Benedetto Salviati , Nipote di quel 
Colacojo , nominato ne’ giorni fuoi per lo Audio delle buone 
Lettere. „ Io non dico nulla del fuo proprio Cavallo, det- 
„ to Scorzone, l’uno fra’ tre primi lodati in quella gioflra , 
„ che coftò dugenfeffanta fei fiorini, perchè ve ne fu forfè 
„ di maggior valuta ; e fuori di quella occafione ne tenea 
„ uno la Famiglia de’ Benei, di quelli che fi chiamano Bar- 
„ bari, che per eflere fiato pagato fiorini fecento d’oro, fi 
„ chiamò il Secento. Dal quale nacque quel Proverbio, an- 
„ cora in ufo, di chi per bellezza di velie, e di drappo , 
,, che egli abbia intorno , fi paonéggia : e gli par ejfere il 
,, Secento . 

Fin qui il Borghini. Il Silvani nell’ Uccellatojo Att04. Scen. 
9. e ri. usò: 

D d „ Pre- 
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,, Pretende in caroli forcuti ,, 

„ Fa il Duca al bujo . ,, 

C X V. 

„ \ T A a Firenze a r vender l' Oca . „ Menagio „ Egido 
» ,, Moxeto nel fuo Libro intitolato Apotbcg. Heroi- 

„ ca P a g- cum Carolus Galliarum Rex bujus nominis 
„ Vili, in Italia verfaretur , Regnum Neapolitanum fub- 
„ jugaturus, Fiorentini adeum miferunt Oratores . Rex cuoi 
„ non fatis fuis crederet, vice refponfionis , juflit eos lege- 
,, re duos verfus Italicos , quos juflerat parieti Ile infcri- 
„ bi pedali charadtere: 

Con cortefia , e fede poca 
Va a Firenze a vender l' oca 

„ Jdeft, i Florentiam, ibi venditurusan/èrem cum multa ur- 
banitate , fed parva fide . Occafionem condendorum ho- 
„ rum verfuum prxbuit Florencinus quidam facetulus , an< 
,, ferem fu uni vendens Florentiae nefeio cui Domicellae ufu- 
„ raria: , forma: elegantis, nnn alio pretio , quam ut ip/à 
copiam fui corporis illi faceret; qui cum libidinem fuam 
„ aliunde expleflct, paéta conventa floccipendens , tam per- 
„ fide, & inhumane cum amafia tranfegit, ut eameogeret 
„ anfcrem tanti, quanti Pithius vellet emere , & pretium 
,, rigidum numerare , in ipfis etiam oculis mariti ; unde 
„ proverbium illud natum c/t, tandem a Carolo Rege ufur- 
„ patum , & Florentinis Oratoribus vice refponfi propofi- 
„ tum. ,, Gio: Batti fia Silvani nell’ Uccellatojo per voler di- 
re ad uno, che era /lato gabbato usò: 

a Tu sci l'oca • „ Ari/tofane negli uccelli introduce 
Pifiero il quale afferma, che Lampone giurava per l’oca , 
quando alcuno era giuntato. L’Arficcio Intronato; 

,, T' hanno colto al fonno.. „ > . . 

E Alefiandro Piccolomini nell’ Aleffandro Comedia /lampa- 
ra , e corretta da Girolamo Rufcelli , in Vinegia il 1554. 
Atro 1. Scen. 4. diflc: 
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,, Ti è (iato cacciato il porro „ 

I Genove!! dicono : 

„ T i hanno filato un fufo „ 

E 1 Giovio in una Lettera fra le facete dell’ Atanagi pag. 
9 1 * 

„ L'hanno mandato in Cnccamucctt „ 
l’altro: 1 ' . , 

,, Egli è un Cucco „ che in Tofcana , ed in Lombar. 
dia fi adopera per Alocco , e per Balordo . Lalli Eneide 
Traveftita Lib. 7. Se. 71. 

Sembra il buon Re Latin fatto di fiacco 
Ticn gli occhi baffi , e qua fi fi abbandona 
In fomma , in fomma tu direfti : è un Cucco . 

Quella voce è fenza dubbio derivata dal Cuculo , che è lo 
il elfo, che il Cucco, uccello pigro, negligente, e fpenfierato 
fino a non volere covare le file uova . I Latini foleano chia- 
mare Cuculi quei Vignaiuoli pigri , e trafeurati , che fi ri- 
ducevano a potare le loro viti più tardi degli altri. Vedi 
Plinio Lib. 18. cap. 26. Orazio Lab. 1. 7. , Turncb. L. 1. 2. 
dicefi parimente . 

„ Tu 1 ’ hai giambato „ cioè, tu la hai burlato, va- 
lendo lo fiefio Giambarc che far beffe . Alfonfo de’ Pazzi nel 
Sonetto 41. degl’ inferiti nel Libro 3., delle opere burlefche : 
Giambullari io non giambo , e metto in burla 
Nè voi nè altri ; ma dico da vero . 

E trovafi ancora Giambiere per beffatore o burlone , come 
attella il Barrotti nelle Note at Bertoldo ; e vuole , che 
quelle voci derivino dalla Greca jambizo , che vale ingiu- 
riare con parole; o dall’altra jambor , fpezie , come ognuno 
sa, di ver io, ufato dagli Antichi nelle poefie malediche: la 
qual voce ella pure fecondo il Beni Com. in poet. Arifiot. part, 
zi. deriva dallo fiefio fonte greco . Ma che male farebbe 
il dire , che giambare viene da gabbare : o pure dall’ altra 
maniera nofira : 

,, Far la gambetta „ cioè fcavalcare , far cadere , rom- 
pere il corfo a taluno ? 

D d 2 CX VI. 
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• i , 

C X V I. 


,J p Entrato nelle penfatorie , come chi prende moglie .. 

-L» Tancia Atto 3. Scen. 2. * . 

«// mejjo in un gran penfatoio . 

Pcnfatoio da penfìcro , o penfata , e dicefi di Perfona , cui 
fono erefciuti i peofieri. Ufafi ancora: 

„ Ha a'vuto un grattacapo ,, Perchè ordinariamente 
penfando ci grattiamo il capo. Orazio Iib. 1. Sat. io. 

Sape caput fcaberet , vìvos & roderet unguer , 

In una Lettera del Giovio fra le Facete dell’ Atanagi pag. 

1 1 2. ufafi graziofamente : 

» Stare col nafo tn forcella delle dita „ Per dinota- 
lo P°^ tura d’ un Uomo, che penfando fi regge la 

fella colla mano. Madonna la primiera , che fa ftare gl'Vomi- 
ni fpefso a cena , col nafo in forcella delle, dita . 


37 lcenta cofe da contare a r vegghia „ cioè vane , c fa- 
J— ^ volo fe, conforme fcrive colui : 

Baja che avanza in ver quante novelle , 

E quante dijfer frottole , e carote 
Stando al fuoco a filar le Veccbiarclle . 

Benardino Boccarini in una lettera a Dionigi Atanagi , fra 
le piacevoli del Zucchi: quella feufa di corrieri , mi pare, che 
fia cofa da dire il verno avanti al fuoco. 

33 Qntfta l'è da pigliar colle molle „ cioè un folenne 
fpropofito . Molle iflrumento di ferro da prender bracie , e 
da rattizare il fuoco. Malmant. Cant. 2. Sr. 14. 

O quefta dice il Duca è veramente 
Da pigliar colle molle . 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 90. tergodifle: 

,, Dice cofe dal manico ,, per dinotare uno , che par- 
lava 
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lava ironicamente, e con poca verità. Che dica fei cofe del 
fatto voflro di quelle con il tannico . 

CX Vili 

3> T T A dato in un trentuno ,, 

„ Al E' andato per le fratte ,, 

,, Ha dato in tinche , e in ceci „ 

„ Ha dato fi otto le buche . „ Quella è dell’ Arficcio 
Intronato, e con tutte le altre maniere lignifica: non gli è 
fucceduto quel che voleva . Ne hanno una Umile i Latini 
tolta da’ Greci: Funit hic nihil attraxit . 

„ Ha fatto acqua da occhi . „ Se r Brunetto nel Pataf- 
fio cap. 1. Terzetto 16. 

Da occhi abbiala fatt' acqua , eccoci Frate. 

Ed il Salvini nelle Note: Anche oggi quando non fi è rimediato 
un negozio dicefi : aver fatto acqua da occhi . Lo fteflò Se r 
Brunetto . 

„ Va a brodetto „ di un affare , che trattato in va- 
rie guife non riefee . Salvini : Mena , e rimena , e non fa nulla 
di fodo . 

„ E' morta a ghiado. „ La faccenda non è riufeita, il 
trattato fi è fciolto . Morire a ghiado , è lo ffeflò , che mo- 
rire di freddo, o morire uccifo da fpada , o coltello , dal La- 
tin. Gladiur . Villani Lib. 6. , quefto l'era rimafo in corpo , dopo 
la morte del Padre , che era fiato morto a ghiado . E nel lib. 9. 
Il Conte Liberto da Mangone fue morto a ghiado per tradigione 
in fua Camera . Vedi la Crufca V. Ghiado. 

. „ Imbocca col cucchiai’ 0 ruoto „ promette molto , e non 

conchiude nulla . Stefano Guazzo in una lettera al Sig. Gio- 
vanni Comero fra le piacevoli del Zucchi: Non ho fcritto que- 
fìa lettera per altro , che per farvi conofcere , che io ro fcrivere 
fen^a [oggetto , e come dicono i Tofcani , imboccare col cucchi aro 
voto . 

„ E' s aggira come un paleo. „ S’ affatica molto , e 

nulla 
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nulla rifolve . Latin. Trocbi in morem circumagitur . Paleo le- 
gno piramidale, che ravvolto con una funicella, la quale eia- 
gelo a linea fpirale, fcappato da quella, aggirali fui pavimen- 
to per traftullo de’ Fanciulli. Dante nel Paradifo Canto 18. 
E al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muover fi un altro roteando , 

E letizia era sferra del paleo . 

Buonarruoti nella Fiera Introduzione pag. z. v. 27. 

Mi laficiò andare un fi fatto tempione - 
Cb' io cominciai a girar- come un paleo , 

Malm. cant. 2. 

Si arrabbiò , fi aggirò come un paleo .> 

La qual voce paleo dice eruditamente il Menagio , che viene 
dal Greco qxmaAeTo » : cd il volgo di Napoli , che ha conia- 
vate tante voci derivate da’ Greci, lo chiama Sfrombolo. Ve- 
di Virgilio nel 7. volgarizzato così dal mio Beverini : 
Come il paleo f otto l' accorta sferra 
■ Vola per l' ampie logge , e fi raggira , 

A cui d'intorno intenta al giogo fi ber 
Imberbe [quadra , e ’l mobil bojfio ammira , 

}fiuel della fune , che batte e forza 
Or fi fpinge innanzi , or fi ritira 
Or con Jpazi piegati in fianco pende , 

E dalle fitte percofifi anima prende . . \ 

I Latini chiamano quello llrumento Turbo * Ed i Greci 
B(/u(3i£. Era in ufo quello giuoco anche predo gli Arabi, tro- 
vandoli deferitto da’ Edteri ; Dwama , così lo chiamavano 
efil puerorum gyratilir birudo quam etiam vocant Feleka . Io vo- 
glio riportare qui la fpiegazione di quello gi uoco dell’ Hidc 
de Ludis Orient. pag. 258. de Ludo Turbinìi , acciò li veda co-^ 
me i giuochi de’ Fanciulli liano Itati comunicati da una all 
altra Nazione, avvegnaché Iontanilfime. „ Turbo obvoluto 
„ filo ex alienis manibus jacitur ad fòrtiter gyrandum dum 
,, interea reliqui , qui adfunt , fuos Turbines eodem modo emit- 
„ tunt,itaut li polfibile priorem fcriant evertantque . Quicum- 
„ que vero fuum emittens ulcumnon ferit ,tenebitur lcquen- 
„ ti vice fuum fubmittere, ut alii eum impctant. „ Che è 

appun- 
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appunto la maniera che ufano giuocando i Fanciulli full* 
Tofcana . 11 Trocbus poi de* Latini , da me porto per Spie- 
gare il dettato, non è veramente ciocché effi dicevano Tur - 
lo , e Noi Palco , ma un’ altro ordegno rotondo a guifa di 
girella Rotula , Noi Trottola. 

„ £’ un Arcolajo „ Strumento affai noto, fui quale fi 
può ne la mataffa per incannarla o dipanarla , nel che facen- 
do tirali il filo, c quegli che col centro del fuo cerchio fu- 
periore pofa fopra la punta d’un ferro, gira all intorno. In 
Gre co chiamafi cffo ancora B tfxpn : ed è defcritto dall’ In- 
terprete di Arirtofane nelle vefpe . In alcuni luoghi della 
Tofcana nomafi Fattore , in altri Tavella . Onde preffo i Lu- 
che fi.' 

,, E' una Tavella „ 

„ Ha dato in Tavelle . „ Per chi cangia propofito 
fpeffo , e per chi non riefce in un affare intraprefo , o vi 
riefce malamente . In Lombardia lo dicono Dovanadoro . E 
i Milanefi Bicocca . Il Cartel vetro nella Giunta al primo 
delle profe del Bembo: non può effe re avvenuto per qualità al- 
cuna d' aere , che il Tofcano chiami Arcolajo quello ftromento , 
che il Lombardo chiama Dovanadoro . E’ corrotto dal Latin. 
Dividorium : da cui pure i Franccfi hanno il loro dividoìr , 
voce dello rteffo lignificato . Lo Scaligero comentando un 
luogo di Varrone : apud Jfidorum non prorfur malum Autorem 
legitur panuelium : item Nefycbium , qui in Greca voce expli- 
canda ufur eft vocabulo romano ww/ov : qua fi vera eft lefìio , 
videtur a pano luendo , panuelium dìbìum . Unde bodieque divi- 
dere dicunt Franca mulieret a dividendo hoc eft luendo filo . 
Da panur poi venne il nortro tofcano dipanare , e 7 Dovano- 
doro fu prima dipanatoro : efsendo proprio de’ Lombardi 
proferire il t per d . Li Sanefi Io chiamano Guindolo : che 
il Ferrari alla voce Afpo dice derivare dal Tedefco Windc . 
Ma il Menagio lo deduce dal Latino Dividulum . E quan- 
do le origini della nortra Lingua fi trovano in Cafa di fua 
Madre , non occorre andarle a cercar fino in Germania . 

~ \ .* , V ' * • . % • v * i ( • ' 
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C X I X. 

,, *NJ O’N conojct la Luna di ‘Bologna . n Roberto Tizio 
J-N nel Lib. 8., de’ Luoghi controversi al Capitolo 9., ri- 
„ ferito dal Menagio Neminem ignorare arbitror jocolc 
„ diòlerio, quofdam illudendi morena effe, quod faciles pa- 
)} catofque, fe pracftcnt ad quodvis credendum; Iis enim oc- 
,, cinere confucvimus, non vero ipfos lunam, quae Bononi* 
„ Iucet, cognitam habere: quali vero Luna , quam hic Flo- 
„ rentis fpedlamus, alia lit, atque diverfa ab ea,quamBo- 
„ nonienfes , atque adeo omnes ubique Popoli , intuentur . 
,, Manavit autem hic fermo a veteribus,ne quisdomi noltrae 
„ nuper natum exillimet . Reperi namque apud Plutarcum 
„ in Commentario*/? exilio, eundem irridendi modum ufur- 
tJ patum, ubi cum plura adduxilfet, quaiexilii incommodum 
„ extcnuarent, nifi etiam tollere poflènt , demum fubdit : 
„ Atqui jìultitiam ejur irrìdemus ,qui Lunam Athenii meliorem , 
„ nìtidioremque effe dicat, quam qu<e Corintbi . Et tamen in 
„ idem quodammodum vitium mentis incidimus , cum pere- 
„ grinantes Terram, Mare, Aer, Coelum ut diverfa, alia- 
„ que a confueti* effe con tendi mus.,,. Il volgo conta aver a- 
vuto origine quello dettato da uno Scolare gaglioffo, che dal- 
lo liudmdi Bologna, ove erafi trattenuto più anni , ridur- 
teli in Patria con fama di favio , domandò fe quella luna „ 
che ivi luceva, folTe la ftefla folita vederfi a Bologna. Il 
Monofini da a quella maniera di dire un’altra fpiegazione: 
accedente ali quo ad aliquorum commercium , qui diutius ab illit 
vifut non fit , tunc dicere folet aliquis : 

,, Ecco la luna da Bologna ,, & Mulìeres : ■ > 

„ Ben •‘venga Alaggio , e co' fuoi fiori 
,, ! Non ha tutti i fuoi Mefi.„ Ha poco Cervello . 
Malm. Cant. 4., Stanz.8. 

E perchè ei non ave a tutti i fuoi Mefi . 

„ Più [ciocco di Martino di Amelia „ coftui , dice il 
Monolini, fi credeva (he la ft ella Diana [offe fu a Moglie. 

.. E 
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„ E’ fen^a numero ne Binili . „ Il Rullo è un giuoco 
di fedeci rocchetti di legno , e ciafcuno d' e (lì ha il Tuo nu- 
mero : eccettuatone uno chiamato il Matto. Ivi Cant. 4., 
Stan. 7. 

Mentre di gagnolare mai non refia 

Colui cb'è fienza numero ne' rulli . 

,, Ha dato un tuffo nello fcimunito, „ Salvini Note 
M. SS. al Pataffio di Ser Brunetto Capitolo 3..: Scimunito 
quali non ammunito . Latino incaftigatur . Greco ÀnoKx^of 
Latin, excuffar , e fi prende per pazzo* e fciocco. Dicefi 
ancora affolutamente: 

„ Ha dato un tuffo: „ per uno , che abbia perduto 
alquanto di Tua riputazione; prefa l’Allegoria da quei* che 
cadono in mare ; onde; 

„ Dare l' ultimo tuffo „ tanto lignifica preflo noi il 
morire, quanto l’impazzire affatto. Sicché quel dare un 
tuffò nello fcimunito* notato qui fopra* pare che voglia li- 
gnificare ; prendere una tintura di pazzia. Per dinotare la 
qual cofa li Sanefi fogliono dire ; 

„ Ha fciolto i brocchi Simile a quei di fopra, fono 
i feguenti.* 

„ 2 Vo» fifa fe è carne , 0 pefce Malm. Cant. 7. , 
Stan. 50. 

Percb' egli pare ufcito di cervello , 

Non fi fa J e egli fia 0 carne , 0 pefce. 

,, E dolce di [ale Boccaccio Gior. 4. , Novel. 2. 
Madonna Zucca al vento , la quale era , anzi che nò un poco 
dolce di [ale. 

„ E' pare nato in Domenica . „ Lafca Nove!. 2. E 
perchè egli era nato in Domenica , non c fendo la gabella del fia- 
le aperta , fieni e molto bene del dolce . Boccaccio . E fit io non 
m’inganno voi fofte battezzo in Domenica. L’Arioffo nel Ne- 
gromante : quando lo balzarono non dovea ejfier fiale nel mon- 
do , che non trovarono da porgliene in bocca . 

E c „ Ha 
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„ Ha foco fale in Zucca.» Boccaccio Giorn.4. , No- 
vel. 2. : ficcarne quello , che ave a poco fale in 'Lucca. 

£' dolce come T olio . » Plauto nel Penulo ; ita hunc 
catiem faciam tibi oleo tranquillicrem . 

„ E' di buona fafìa.,, Malm. Cant.8., Stanz. 7$. 

Amoflante , che c Ùom di buona pafia . . . 

,, Gli gua^a il cervello.» Guazzare, è il muover- 
ci, che fa l’acqua ne’ vafi fcemi,dal Latin. Aquatiare . E 
’1 dettato è tolto vaghiffimamente , da un sì fatto ondeg- 
giamento, che fa il liquore in detti vali. Appretto Eufro- 
ne Comico nel titolo ae Coquii : Sed fluiti erant : cerebrum 
illif nutabat . Dicefi ancora: 

1 * • , 

,, Egli è tondo di pelo Luigi nel Morgante : 

E che mi ave a ben per tondo di pelo * 

A credere , che il fino inganno riafcijfe . 

Il alcun luogo di Tofcana dicono: 

,, E' girne a a goffo ,, fcherzando fulla voce , e allu- 
dendo ad un giuoco attai noto. Si può qui aggiugnere l’al- 
tro famofo dettato. 

’t , • .* 

» Tu fei più tondo del 0 di Giotto . „ Il Vafari, nella 
vita di Giotto Pittore, Scultore, ed Architetto Fiorenti- 
no, conta, che ette ndo giunta la fama di coftui,, a Papa 
„ Benedetto IX., mandò in Tofcana un fuo Cortigiano a 
„ vedere, che Uomo fotte Giotto , e quali foffero l’Opre 
„ fue : avendo difegnato fare alcune Pitture in S. Piero . II 
>, qual Cortigiano, venendo per vedere Giotto, e intendere, 
„ fe altri Maeflri foffero in Firenze, eccellenti nella Pittu- 
„ ra, e nel mofaico, parlò iti Siena a molti Maeftri . Poi 
„ avuti difegni da loro venne in Firenze, e andato una mat- 
„ tina in bottegha di Giotto , che lavorava , gli efpofe la 
„ mente del Papa, e in che modo fi voleva valere dell’ ope- 
„ ra fua . E in ultimo gli chiefe un poco di difegno per man- 
„ darlo a Sua Santità . Giotto che garbatiffimo era , prefe 
„ un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di rotto , 
„ fermato il braccio nel fianco per farne compatto ,' e girata 

» 1» 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. ti9 
if la mano , fece un tondo sì pari di fello, e di profilo , che 
„ fu a vederlo una maraviglia. Ciò fatto ghignando ditte al 
J} Cortigiano : eccovi il difegno. Colui, come beffato, dif- 
„ le : Ho io ad avere altro difegno che quello ? Affai , e pur 
„ troppo è quello, rifpofe Giotto : mandatelo infieme co- 
,, gli altri, e vedrete fe farà conofciuto. Il mandato, ve- 
„ dendo non potere altro avere, fi partì da lui piai fo- 
„ disfatto , temendo non effere uccellato . Tuttavia , man- 
„ dando al Papa gli altri difegni , ed i nomi di chi gli avea 
„ fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo, 
„ che avea tenuto nel fare il fuo tondo , fenza muovere il 
„ braccio, e fenza fette . Onde il Papa, e molti Cortigiani 
„ intendenti, conobbero perciò, quanto Giotto avvanzaflè di 
„ eccellenza tutti gli altri Pittori del fuo tempo . Divolga- 
„ tali poi quefta cofa, ne nacque il Proverbio, che ancora è 
„ in ufo di dirfi agli Uomini di grotta patta : Tu fei più tori- 
„ do dell' O di Giotto. Il qual Proverbio, non folo per loca- 
„ fo donde nacque, fi può dir bello, ma molto piò per Io fi- 
„ gnificato, che confitte nell’ambiguo , pigliandofi tondo in 
„ Tofcana, oltre alla figura circolare perfetta, per tardità , 
„ e grettezza d’ingegno.,, Fin qui il Vafari,il quale prende 
un granciporro, qnando dice che Giotto fu chiamato in Ro- 
ma da Benedetto IX. , dovca dire Bonifacio Vili. Di 
Giotto fa menzione Dante , di cui fecondo Benvenuto da 
Imola fu amiciflìmo. Purgatorio XI. 94. 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido 

Sì che la fama di colui s' ofeura : 

Il fuo vero nome fu Angelo di Bordone, da Angelo fecefi 
Angelotto, e poi Giotto. Così quel Calandrino Pittore, di 
cui fa menzione Dante, fu detto volgarmente No^o , ma 
egli chiamavafi Giovanni di Pietro , da Giovanni fecefi Gio- 
vannozzo, e da quello Nozzo. Sì fatte fconciature di no- 
mi, ufate da’ nottri Antichi, hanno renduti ofeuri molti 
ittrumenti di quei tempi , ficchè Cofimo della Rena Fio- 
rentino aveane preparato un Vocabolario . Molti efempli 
ne riporta il Baldinucci, Notizie del difegno Tom. r. pag. 

he z 54. 
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54. preilo di cui può anche vederii le varie forti , che eb- 
be la celebre navicella di S Piero, dipinta da Giotto, la 
quale fu trafportata- in varj luoghi, prima che da Clemen- 
te X. fuiTe porta, ove ora li irò /a. Viene Giotto ilimato 
il principale Riftoratore di quell’ arte : ma i Bologne!! 
inoltrano aver’avuto ancor erti de’ Pittori, ne’ tempi di Giot- 
to; ed i Fiorentini medefimi ne contano di piò antichi di 
lui. Ma perchè egli perfezionò molto queft’arte , ha otte* 
nuto un porto celebre, e rinnomato fra i fuoi inventori . 
Del rimanente nè pure Cimabue fuo Maeftro deve contar- 
li il primo, che miglioralTe in Italia la Pittura, togliendo- 
le la maniera fece a, ed afeiutta de’ Greci. In Siena nella 
Chiefa di S. Domenico, ed ivi nella Cappella de’ Venturi- 
ni , è un quadro di Noftra Donna, di cui i Malevolci , fe- 
colì fono, ne fecero dono alla Chiefa di S. Gregorio : e que- 
llo è Opera di Guido da Siena , più antico di Cimabue , co- 
me quello che nacque nel 1130., e morì nel 1300., e fot- 
to li legge: 

Me Guido de Seni/ diebuz depinxit ameni t 

Quem C bri fluì lenir nulli/ velit antere pani/ 

An. MCCXXI. 

Di quella Tavola fanno menzione i Padri Mabillone , e 
Monfòcone ne’ loro Itinerari- E nel primo Tomo delle de- 
lizie d’Italia pag. 259. dell’ultima edizione, così le ne par- 
Ia. ,, Quella Tavola è caula di gran difputa fra i Saneli , 
„ ed i Fiorentini. Tutto il Mondo fa, che Cimabue è lla- 
,, to, quello, che ha fatto rivivere la Pittura, o quello è 
„ almeno ciò, di che ù gloria Firenze. Ma i Saneli pre- 
,, tendono, che ciò lìa a torto, perchè le Opere di Cima- 
,, bue non vagliono punto punto più della Tavola di cui li 
„ parla , e che Cimabue non ha travagliato che lungo tem- 
„ po dopo Guido da Siena , come quello , che nacque nel 
„ 1140. E' da credere, che l’ Opere di quello Guido , ab- 
,, biano dato l’idea della Pittura a Cimabue, fe non hanno 
„ contribuito a perfezionarla.,. Di quella fletta Pittura vedi 
una curiolà Favoletta nel Libro intitolato il Collegio Petronia- 
no , del Signore Girolamo Gigli, uno de’ più ameni, e de più. 
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felici ingegni de’ noltri tempi : la quale colla Tua mefcolanza 
di cofe vere, e falfe vuol elfere forfè un vago imbarazzo per 
chi verrà dopo Noi . Del rimanente Cimabue fu della Fami- 
glia Cìmabuoi , detta anche de Gualtieri, affai nobile ed an- 
tica in Firenze : e di lui vedi il Baldinucci Notizie del dife- 
gno. Tom. t. Ma forniamo a bomba. 

„ E un Maccherone ,, Belinzone Rime: 

1 O Maccaron ben hai la vifta corta. 

Quella voce, che lignifica vivanda di palla con formaggio, 
credefi derivata da fonte greco juiKapix . E Macaria fi dille da 
fjLÒoLap cioè beato e felice , col quale aggiunto Ariltofane chiamò i 
Conviti magnifici e delicati . II Ferrari la ricava dal maccare 
e da . Ecco le file parole : V 1 7 igitur a maccare , quod 
eft fubigere, & mole re, vel a nòì£a offa , ut fint grande s offa . 
Il Menagio crede , che venga da macca , maccarum , mac- 
care . Siccome Macca e Macco vale vivanda di fave, o di ca- 
vagne. Celio Rodigino Lib. XVII. cap. 3. Sunt&in co ter- 
rarum fitu ( parla del Ponto ) Macronet , quos & ab Euboea 
Colonot arbitrantur : quoniam Euboea quandoque Macrit eft nun- 
cupata , quod Dionyftut Chalcedonenfit fignificat . Alti vero dici 
Macronet putant , quia apud eot piare t reperiuntar Macrocepha- 
li . Ex hac dottrina , cujut mibi auttor eft Apollonii lntcrprct , 
demanaffe puto , ut bebeti judicatu , rudefjue Hominer Macaro- 
nes dittitat fimplex plebecula . Ma Monfignor Tommafini nell’ 
Elogio di Teofilo Folengio Monaco Benedettino, nociflìmo 
fotto altro nome, dice, che il dettato viene dalla vivanda 
più sù rammentata : Poema ìllud tanquam rude , & rufticum 
Maccaroneum appellant . Maccaroner enim Italir baccella funt 
ex rudi farina ovir , & cafro trito , qua inter menfa deliciat a- 
greftibur habentur . Così ancora la penfa Gian- Alberto Fabri- 
cio nella fua Bibliografia cap. 19., num 6., pag. 597. Mac - 
caroni fimile propemodum gcnus cibi eft è cafro , butyro , farina 
compatta efformatum , & Atheneo jam memoratum : de quo Me- 
nagiut in fui s Origìnibut Callicit , ubi notat Maccaroner galli- 
cos optiome fapere , Italor , effe infipidot \unde apud eot bominet 
ruder , ac infipidor vocant Maccaroni : quemadmodum ètiamver- 
fut ludicri , <à* adrifum movendum elaborati vocantur Macca- 

ioni- 
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ronici de quibus Naudeut in Dialogo , cui nomen Mafcurat e 
& qui id genus fcribendi Vavajfor in libro eleganti de ludicra 
Unione. Il Minucci vuole, che quella voce derivi dal Ma - 
nuf y quali, magirauftus: da cui Macco } che fecondo il Vo- 
cabolilla Bolognese vuol dire Abbondanza , che reca dis- 
prezzo: e così anche nel nollro parlare li dice Smaccare per 
vituperare , e fcreditare . Il Menagio penfa , che venga da 
Ataxap/a cofa beata . Ma il Bifcioni è di parere , che derivi 
dal Matar Provenzale , Latin, percutere . Onde forfè venne 
anche il Majar Spagnuolo, che li pronunzia Macar : e tut- 
te quelle lì poflòno derivare dal Greco /juxTtuy che è il fu - 
bigo de’ Latini: in quella maniera /xxrru, /xirr<a Matar , Mac- 
car y Alaccare , Macc arane . E’ degno di efler veduto un gra- 
ziofo Poemetto, che Francefco de Lemene intitolò : della 
dipendenza , e nobiltà de' Maccheroni . L’ etimologia però , che 
egli adduce , è piò follo fredda , che lepida . Il Boccaccio 
Giorn. 8. Novel. 3. fa dare ad intendere da Mafo del Sag- 
gio , o Calandrino , che in Berlinzone Terra de’ Balchi , 
nella Contrada di Bengodi li cuocono di continuo i Mac- 
cheroni, e raviuoli in brodo di Capponi. 

,, "Non <vale un % ero cancellato . „ E’ del Signor Berti- 
ni fotto il nome del Gobbo da S. Calciano nella Falfttà [co- 
perta: E fuo ancora è quallo, cheliegue: 

„ E' come tjuet di Valdibagota „ i quali fi credeano 
che l’O folle un buco, cioè un foro. 

„ Non <zsale un begro ,, dicono i Veneziani . II Mi- 
nucci Cane. 1. Se. 56. del Malm. Bezzo è moneta , e parola Ve- 
neziana y ma uftamo fe non la moneta almeno la voce Bczz° an ’ 
cor a Noi , per intendere danaro ingenerale . L’Ariollo nella Caf- 
faria At. 5. Scena x. 

Quefìo povero 

Ruffian so che non ha un bezzo • 

Monofini Lib. 6. num. 38. Non ha nè un bezzo , uè un ba- 
gattino . Beco e Beci invece di Bezzo e Bezzi dicono i Lom- 
bardi : e 1 ‘ usò ancora 1 ’ Autore di quella graziofa Satira delle 
Tragedie detta K.utzuanfcad nel Coro dell’Atto 3. 

• - gue-_ \ 
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j Quefia sì , che vale i beci . 

,, E' un Lanternone Jen^a moccolo ,, dicefi di un’ Uo- 
mo grande di ftatura , ma fprovveduto di fcienza e di pru- 
denza : giacché quefta , come dice un Moderno Scrittore , 
è quella , che ci fa lume a piedi . Il Franco in un fuo Sonetto 
al Pulci: 

Lantcrnon mio arfìccto , e fcnza moccolo. 

„ E' fuor di ‘Bologna „ cioè, è fuori di cenno; alluden- 
do aU’eflere quella Città i Madre degli ftudj . Luigi Groto , 
Scena i., Atto i-, dell’Emilia: 

Dovrefti anche giungere 
A Bologna per fenno . 

,, Gli gridano dietro afelio a/e Ilo „ 

E dicefi di uno, cheè moftrato a dito, come fciocco, einful- 
fo , al contrario di quel fenfo , in cui Orazio usò : il digito 
monftrarier. Malm. p. 66. 

Ognun lo burla , e dice vello vello . 

Accorciato da vedilo , vedilo ; Il celebre Galileo, che unì alti 
fuoi ftudj levcri l’amoredelle Mufe,nel fuo Capitolo in bia- 
fimodella Toga nel 3. Tomo delle opere burlefche: 

I ragazzi gli gridan vello , vello . 

Il Belinzone nelle Rime usò 
,, Tu fei uno gnocco „ 

Noi ridiamo co’ di ho ' , pezZ 0 d* gnocco . 

Lo gnocco è un’altra fpezie di pattume grottolano di figura 
rotonda . Intorno all’ origine della qual voce il Ferrari dice 
così: tumor ex perendone inftar nucir , unde Nochium & gnoc- 
co. A cujus nucis fimi lit udine , & lagana in globum compatta, 
& convoluta Gnocchi appellante . Il Bifcioni non difapprova 
del tutto quefta origine; ma dice , potere anche eftere , che 
la voce Gnocco fotte derivata da un certo fuono , che fanno co- 
loro, che con particolare gufto, ed appettenza gli mangiano, 
nel metterfeli in bocca , e inghiottirli fenza mafticarli „ Fi- 
lippo Scruttendio di Scafato Napoletano nella Corda prima , 
Sonetto 19., della fua Tiorba a Taccone, rattomigliaad uno 
Gnocco la fua Donna, e per vezzo diminuendola voce, le dice t 
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Sì dolce , e faporita com'a gnuoccolo. 

Da quella voce ne abbiamo un’ altro dettato : 

„ Ognun può far della Jua pafla gnocchi. „ 
cioè ognuno può fpendere , e fare della fua roba , ciò che pi& 
gli è in acconcio . 

,, E' un baccello un baccellone ,, Ecco qui una lunga 
ma dotta ollerv azione del Dati fopra quella voce . „ Galeotto 
„ Marzio nel libro della Dottrin. Proem. al capo 6 . vuole che 
„ derivi Baccello da Bacile , che in lingua Punica a fleti Ice va- 
„ Ier fava . Dicefl anche metaforicamente Baccello ad un Uo- 
„ mo ltolido e goffo, e oltre a quello: 

„ Baccellaccioyt 
„ Baccel da vedcrve „ 

„ £' Baccellone ,, 

„ E * Bacchillone ,, 

,, E' baccello da [granare con un accetta ,, e altri fi- 
„ mili , come largamente mollrammo nella nollra Cicalata 
„ delle Fave . Il Monolìni nel Fiore della Lingua Italiana , 

„ penfa , che polTa venire da quel detto familiare di Augu- - 
,, Ho, riferito da Svetonio al cap. 4 7- ponit ajjiduc , & prò 
„ fluito baceolum . E ’1 medelìmo accenna Cclfo Cittadini nel 
„ fuo Libretto delle origini della Toflcana Favella a 94. lope- 
„ rò inclinerei a credere più follo, che il noUro baccello de* 

„ rivalTe dalla voce greca e che Augullo pure di qui 

„ cavalfe il fuo bateolur , fe pure così legger fi dee prello 
„ Svetonio, e non baceolui , come altri leggono . fidxuKoc di- 
„ cono Efichio , Suida , c l’Autore del grande Etimologico 
„ chiamali Uomo grande ma balordo , ed effeminato ; e tace li il 
,, nominano parimenti gli Eunuchi , che per lo più fono co- 
„ sì fatti. E non è altrimenti vero quello , che afferma Fri. 

„ nico nel Compendio delle voci attiche , cioè, che coromet- 
„ tano errore coloro , i quali fi vagliono della parola la- 
„ celo per molle , e diffidato , lignificando efs a folaraente ca- 
y flrato : attefocbè tutti affermano, vaglia l’uno, e l’altro, 

,, come ofservarono anche il Nunnelio nelle Note a Frinico, 

„ ed i dottilfimi Cafaubono , e Torrrenzio fopra Svetonio . 

„ Da 
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Da quella voce nacque il Proverbio : Tu fei un Baccello 
„ ( 3 ikv\o ; «, notato da Dionegiano Cent. 2., Proverb. 45., 
„ da Zenobio Cent. 2. Prov. 62., c da Suida nel Tuo Vo- 
„ cabolario . Onde io non so vedere perchè Erafmo pro- 
„ nunzialTe quello Proverbio diverfamente fvnile a Baccello , 
„ e tu [ci un Baccello : fpiegando , che ciò deriva da un 
„ tal Bacelo , che fu Uomo ftolido e diflòluto . Nè meno 
,, perchè Celfo Cittadini faccia dire a Suida , che Bacelo 
„ fu un certo Eunuco, grande di perfona , ma dipocofen- 
,, no: in guifa che pafsò in proverbio di chiamare sì fatti Uo- 
„ mini Baccelli: perchè Suida non dille quello; ma'folo , 
,, che Bacelo lignifica Uomo grande, effeminato, c flolto, 
„ e parimenti Eunuco, e Callrato : onde il proverbio ejje . 
„ re un Bacelo dicefi degli effeminati , e difloluti . Ma tur* 
,, to l’errorre dipende da Michele Apoffolio, fcrittor Gre- 
,, co de’ tempi baffi , e quali moderno : il quale nella fua 
,, Raccolta di Proverbi alla Cent.s.nu. 3$. dille: Tu [ci Ba. 
„ celo , cioè effeminato , e non Uomo ; imperciocché Bacelo era cer~ 
,, tamente grande , ma*fciocco , e qua/i Donna . Dicemmo di 
„ fopra , che alcuni appreffo Svetonio leggono hateohm , in 
,, vece di baceolum . Nè ricufa quella diyerfità il Cafaubo- 
„ no, avendo ella comodo lentimento, e derivando per av- 
„ ventura da (SctraXc; . La qual voce ha lignificati molto fi- 
,, mili a 03 Kv\ef . Per quanto fcrive Plutarco nel principio 
„ della vita di Dcmoffene, fu quell’ Oratore così chi a ma- 
„ to per difprezzo, perchè era dilicatò, e di corporatura af- 
„ fai fiacca: e poi foggiugne, che Bufalo ,' fu un certo fuo- 
„ natore di flauto, molto effeminato, onde Antifone fece a 
„ polla una favola per morderlo ; e piccarlo . Altri fanno 
„ menzione di un altro Batalo Poeta ofeeno , e mordace . 
,, E pare eziandio, che prello gli Attici Batalo , fignificaf- 
„ fe quella parte del corpo , che modeffamenre non può no- 
„ minarli. Tanto Plutarco in detto luogo: il che viene con- 
,, fermato con altri Autori dal P. Andrea Scotto, nella vi* 
„ ta Paralella di Demollene all’anno fello : foggitigncndo , 
,, che Demoftene fu chiamato Batalo per offèfa , e per de- 
,, rifione da Efchine fuo Emulo in piò d’ un luogo . Ed 

F f „ io 
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„ io noto di più, che Arpocrazione nel Dizionario de’die- 
„ ci Oratori oflcrva, che Efchine appellò Batalo Demone* 
„ ne, interpretando la vo ce Batalor , /JJ'iXvf»* «ùinipoc . Ma di 
,, efla lungamente Arrigo Stefano nell* Appendice al Teforo 
„ della lingua Greca. A noltro propoli to : nella noftra fa* 
„ velia fi ufa comunemente la voce: 

,, Bataleo „ 

„ fatalone „ che par derivata dal Bataks , efignifi- 
„ ca appunto grande , c fvenevole , come : 

• „ ‘Baccello „ 

,, E * ‘Baccellone . ,, Anzi è da avvertire, con il Ca« 
„ faubono fopra Svetonio capitol. 107. , che molte parole 
„ di fcherno in tal fenrimento , si nella lingua Greca , si 
„ nella Latina , cominciano dalla lettera B , come j 3 a£/<? , 
,, (hz(3a%fit, (2a(ia£, e preflo a Cicerone Bambalio , e predò 
„ a Seneca Epiftola 15. , Baba Uomo Iciocchiflìmo . Al- 
„ le quali io aggi ugnerei dalle Chiolé d' Ifidoro Buburrur 
„ flultur , Buburra fluita , e da quelle facilmente hanno o- 
„ rigine, 

„ Babbeo ,, 

„ Babbano „ 

,, Babbocchio ,, 

„ Babbuajfo „ 

„ Bachiocco ,, e altre molte fimililfime alle Greche , 
„ e alle Latine di fuono , e di fcntimento . „ Fin qui il 
Dati. 

„ ■£’«» Bietolone. „ Dal Latino Bliteut flotto o più 
veramente da Bietola , erba fenza faprre . Marziale 

Ut fapiant fatine , Fra ber um prandi a Bette 

O quam fcpe petet vina , piperque Cuur. 

Redi Bacco in Tofcana 25. 6. 

£ per onta , e />er ijcberno . 

In eterno ... 

Coronato fia di Bietola . 
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e quell’ altro graziofamente : 

Scipito è più di. pjftinaca , e Bietola . 

Ed è da o Servarli , col Varchi nell’ Ercolano , che nella 
noftra lingua, quando ad una parola fi aggiugne nella fine 
quella definenza, ovvero finimento one , egli le reca ordina- 
riamente grandezza, ma le più volte in mala parte: il che 
nafee più che da altro, perchè le parole a cui fi aggiu- 
gp.e , lignificano per fé medefime male , come Ladrone , 
Ghiuthne, Ribaldane , Ignoratone &c. I Milane!! hanno mol- 
ti di quelli termini, come può vederli nell’Opulcolo inti- 
tolato Varon Milanese ftampato in Milano per Gianiacomo 
Como 1606. per efempio : « ■ 

„ Babion Goffo, ignorante, dal Latino Bambalio. 
„ Belitrone „ Uomo grande , ma da poco dal Latino 
Balatroner . • • *•■■■' f 

„ Lafagnone „ dal Greco \a<nn ? imprudenr : 

,, Ltpone ,, Graffacelo , da A/Vo* pinguedo : 

„ Arbione ,, da aptiì * , che lignifica un legume: 

„ B aggi anon ,, da fluitar. Il Belinzone usò 

anche quello: . » 

Tu d) pur Moccicone , che dò dirado 
Guarda fe quefla volta ti decifero . 

Ma in ordine al nollro dettato l’Alciato nel Vocabolario 
Plautino : Blitum olerit genur infipidi , unde in ridenda ali- 
cujur ftcordia vulgur bliteum dicebat . Racconta a quello pro- 
pofito Laerzio, che llando intorno a Diogene certi Gio- 
vani per dargli baja ; e dicendogli : guardatevi dal cane: 
non temete rispondeva egli , che i Cani non mangiano Biete : 
trattandoli così da liiapiti . Vedi un paffo di S. Girolamo 
nel commento Sopra il capo 51. d’ Ilaia , che fa molto a 
nollro propofito . 

„ E’ pan perduto . ,, La Crufca alla V. Pane . Pan 
perduto fi dice a' un Uomo che non fia buono a nulla. Latin. 
Vappa. Nebulo. Omero chiama colloro 7rnro»e?,e nella Ba- 
trachomiomachia in fimiglievole lignificato -^vnapTraytf ruba 
bricioli. 
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„ L'un babbuino. „ Bertoldo Canto j. Stan. 56. 

JvjT/ par proprio vedere un babbuino . 
così ancora chiamanti le Scimmie, e fi dice d’ un Uomo 
ridicolo, e di poca levatura. Pulci nel Morgante Cane. 14. 
Stan. 80. 

Gatton mammon> Bertuccia , e Babbuino . 

Nel Glofiario del Ducange da una carta del 1225. Vijìta • 
tio Tbefaurarite S. Parili Londinen. Imago quidam pulebra B. 
Virginia cum pede quadrato , ftante fuper quatuor parvos ba- 
beuynot , che fono quelle sfingi , e quei animali a capriccio 
degli Architetti. Simile pure ad un babbuino dovea effère 
colui, di cui diflè il Belinzone in un Sonetto: 

Chi te vedeffe in terra , per moneta 
. . Non farefli da'poveri raccolto. 

Nello fieflo Sonetto usò quefl:’ altro - 

» E* £*ff°pù c ^ e fecole di romito .„ A tutti queffi 
dettati vanno a pelo i verfi di Nicobulo preffo Plauto in 
Bacchi. Atto r. Scen. t. 

Quicumque ubi funt , qui fuere t quique futuri funt poft. 
bac 

Stiliti , ftolidi , fatui , fungi , bardi , blenni , bucones , 

Solus ego omnCf longc anter fluitici a y & mori bus indotUs . 

„ L' un befeio , y vocabolo Sa ne fé , che vale (ciocco, e 
gaglioffo. Da’ Fiorentini fi dice Beffo come fcrive la _ Crit- 
ica, quando non fia il contrario come crede il Menagio,di 
modo che il primo fia Fiorentino ed il fecondo Sanefe . I 
Lucchefi efprimono Befeio. Intorno alla fua Etimologia il 
Menagio la conduce da Beftia,il SanTovino da Fonte Bec- 
ero da Bue. Il Ferrari da obliquili a da balbtitiem . 


C X X. 


M 


S E ne (la a man piunte come un boto . „ Se ne fia o- 


ziofo, e fenza far nulla. E’ del Malmantile Cantare 
4., Stan. 18., ed è lo fieflb che dire:. 1;; . 

Se ne {la colle mani alla Cintola „ . 

Ac- 


» 


» 
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,,, Accul atta le fatiche ,* che vale per battere in terra 
uno col federe. Boto per voto , che fono quelle ftatuette , e 
Fantocci, che fi appiccano vicino allo ftatue, o Immagini 
miracolofe, per xontrafegno di grazie ricevute . E perchè 
la maggior parte fono di cera, fu detto graziofamente d* 
un Uomo brutto: 

Fugge da Ceraiuoli 

Acciò che non lo vcndan per un boto . 

Antichiffimo è nella Chiefa di Dio 1 ufo de voti* per 
dir qui una Cola di' paffaggio , ed è da offervarfi , che i voti 
ii trovano proibiti dal Concilio Nannetenfe Canone 20. , 
negli Excerpti di Gregorio III. PP- Capit. 16. , dalla Si- 
nodo Trullana Canone 62. , e nel Capitolare di Pipino Re 
d’Italia Cap. 32., de’quali luoghi fanno un faftidiofo fchia- 
mazzo gli Eretici. Senza avvertire, che in sì fatte e li- 
mili leggi H vietano a Fedeli, non già le tavolette votive 
dà fofpenderfi nelle Chiefe; ma benfi quelle folennità de 
Gentili, che folite a’ celebrarfi nel mefe di Gennajo, fono 
chiamate nel Calendario Bucherano: votorum nuncupati- 
ve r . 

,, Pare un Colombo di geffo • „ Fiera Att. 4., Scen. 2. , 
Giorn. 2. 

I Colombi di geffo . 

. Non reggono alle piogge . -i. 

Il Salvini nelle Note : Si mettono quefti fuori delle colombaie 
per attirare i Colombi , e perchè non fi muovono, figuratamente fi 
dice Colombo di geffo a colui che 

„ E' affo fermo „ in qualche convenzione , e che fta 
lì fenza parlare, e 

„ Vi fia come un Ara^o „ appoggiato al muro , e 
facendo la figura muta : ed è dello ffeffo Buonnarruoti 
nella Fiera. 

,, Pare un Marzocco. „ Dicefi pure di chi ffa in 
piedi baloccando fenza far motto ; ed è ufitatiflìmo preffo 
i Lucchefi . Salvini nelle Note al Pataffio: Marzocco Lione 
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di Pietra infogna di Firenze , il quale fta folla ringhiera , che 
era de' Pretori , avanti al Palalo vecchio : e ogni anno per San 
Giovanni gli fi mette in tefta la corona de' oro colle punte , e in 
me^o a quefte il giglio rojfo. Gli Abitatori di Villa Basìlica, 
Terra del Dominio Lucchefe, chiamano anche oggi Mar- 
zocchi due Lioni di marmo, che foftengono due Pile dell’ 
Acqua Santa nell’ ingreflo della Chiefa Maggiore . Mi fi 
perdoni l’aver qui fatto menzione di un luogo, ove io fo- 
no nato, ed allevato. Nell’antica Raccolta» fatta in Fi- 
renze de’ Sonetti giocoli del Franco, e del Pulci.' 

che tu fe’foiocco 

E porti un capo ardito di marzocco . 

In Tofcana dicefi ancora Marmocchio , per uomo fiolido * 
Matteo Franco a Lorenzo de r Medici nella. Raccolta ci- 
tata ; 

E fono un 'accademia di Marmoccbj . 

Nel medefimo fentimento l’usò Cefarc Rao in una lettera 
fra le piacevoli del Zucchi : O avverravvi come a quel fomir- 
ro , che andò colla pelle di Lione addoffo , facendo del Marzoc- 
co , che feoperto poi dal ragghiare , oltre alla pelle altrui , gli fu 
levata la fua, 

„ Egli è un bel cero.,, Riferi (cono quello modo di 
dire il Monofini, Pietro Vettori Var. Le< 51 . lib. 7. , Cap. 
24. : e dicefi di chi ha una buona prelenza , e un fcarfo 
cervello. Euripide apprefio Stobeo ferm.49. ho/mi fj.tr» y 
rdpief coma folum , & caro . La Crufca alla voce Cero , che vuol 
dir Candela grande : Diciamo il tale è un bel cero, e vuol di- 
re un bel fantoccio , un bel fu/io. Latin .Fori fiatua . Luigi Pul- 
ci nel fuo Morgante: 

E fette braccia il Pagano era giu fio, 

Berlinghier vide venir quefio. cero 
E non guardò percb’ei fuffe gran fufio . .. 


CXXL 
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C X X I. 

T A Favola è del tordo : guardagli alle mani . „ 
* Li II Monofini : Temput ufurpandi bujui Proverai , ex 
ip lo Tardi Apologo fatti percipitur. Capti fuerant compiute t 
tardi quot Aacepr , ut fit , pollice , & indice corpur eorum 
firingeni Jigillatim interimebat . Cam vero . prx algore Aucupi 
decider e nt Jacrym <e : o f odi , inquit unut ex bit , Homo ob no- 
ftri mifericordiam illacrymat . Refpondet alter ; guardagli alle 
mani . Vtimur ergo fignificam , aliud fimulari , & ahud fieri . 
Gricci in eadem vel fimillima fententia npoxoMiKtt fióxpva 
Crocodili lacrymar. Ufafi ancora: 

Come diffe la Felpe : Le parole erano buone , ma 
i cenni doloroft „ Dalla nota favola della volpe , fluita- 
ta da’ Cani , e falvata da’ Contadini dentro la paglia . Al- 
tro quali fimile : , ' ‘ * " • 

„ Gli occh] a m occbifj attenti per non effer gabbati t 
Boonnarruoti Fiera Giorn. i., Atto 3. , Scen. 6 . 

Ma zitti intanto , e lefti , e gli occbj a mocbi . 

Moco Torta di legume. Latin. Erveum. I Bolognefi chiama- 
no Arveja i Pifelli. L’Arficcio Intronato ha quella: 

„ Accenna coppe, e dà danari.,. Coppe, uno de i quat- 
tro fegni delle carte da giuoco. I denari da Galeotto Marzio 
diconfi e fiere pani contadihefchi . Belinzone Rime: 
Moftrando dar denari , e davan coppe. 
fi dice d’ un Uomo, che moftra altro da quel, che vuole, 
o da quel che fa. Ó pure, che con parole ambigue cerca 
d’ingannare altri. Un Vecchio Poeta preflò Tullio chiamò 

? ' uefta maniera di favellare : verfutiloquar malitiar . E 

’eofraflo chiamò TrXtumc ciocché Cicerone difie : involucri* 
diffimulationir : five fubdolor ad fallendum fermoner ; fpiega 
Cafaufcqno nelle Note a Caratteri di Teofraflo pag. 108. 
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C X X I I. 

» /*""* Oflui non uccella a pifpol$.„ L’Ammirato ne’ Tuoi 
Proverbi.,, Pifpola è un uccelletto molto piccio- 
,, lo, e quali non buono a nulla. Di uomini dunque , i 
„ quali fi traggono a gran guadagni, o hanno altri concet- 
„ ti grandi nell’animo, coftuma dirli : coftui non uccella a 
„ pifpole.,, I Greci ulano : Aquila non captat mufcar. 

C X X I I I. 

jt "L? Ara dalla A al Zetta.„ Farà tutto . Latin, a 
-L capite ad calcem. Il Fiorenzuola ne’ Lucidi Atto 4. 
Stan. r. Non ti bo io detto , che i' le bo / coperta tutta la tra- 
ma? Vedi , dall' A fino al ’Z.eta. Vegga!! Andrea Scotto ne- 
gli Adagi Sacri del Nuovo Teftamento a carte 151. in 
occalione di quel detto : ego fum alpha , & omega , il qua- 
le fu efpreflo così da Dante, Paradifo , Cant. 26. 

Lo ben , che fa contenta quella Corte 

Alfa ed omega , e di quanta Scrittura 

Mi legge Amore , 0 lievemente , 0 forte . 

,, Glieli ho ridutta ad oro. 3i Gliel’ho detta tutta pu- 
ra, e netta, e fenza mefcolarvi adulazione, o fàllità . 

„ Gli ho [coperto tl bendine della Matafja . 

Gli ho fcoperto tutto dal principio al line : elfendo il ben- 
dine quel laccio, da cui fi comincia a dipanare e difvolge* 
re la matalfa. 

„ fdon i ho inacquata, L’ho detta chiara e pretta. 
Quella maniera però li ufa meglio , allorché taluno avendoci 
dato una buona nuova, comincia a fpiegare , c lòggiugncre 
qualche circoltanza, valevole ad amareggiarla , noi ulìamo 
dirgli. 

„ ’Non me l’ inacquare ,, non me la turbare. AlelTan- 
dro Piccolomini nell’ AlelTandro Atto 2., Scen. j. Che vi fa- 
rà di nuovo ? Non me /’ inacquare . Pare che faccia qui a pro- 

po- 
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polito un parto del Caufabono , nelle Ariimad veriioni fopra 
Ateneo, nel principio del Capo 8., del Lib^9.„ Ocneu<?,& 
PeleuS, Perfona: heroica: porttae funt prò oiro;, & , 

” un de ortz videntur. Reprehenditur autem his verbis Pin- 
cerna, qui vinum in cyathis fic fundit, ut efiundat . ^ Vi- 
, num hunc cadens, fit •> n\ót lutunt. Scimus etiam mìh c» di* 

, étum vetcribus fuifle vinum ,• ut ego arbitror non merum , 
*' & rtneerum , fed mixtum , aut mangonizatum ; inde xd 7 rnA»f 
"* qui tale vinum vendit. Quare portumus etiam rtc expone- 
re: non oportet <,/>« facere 7 rt\lx, ideft bonum vinum ma - 
”, lum f ac ere ; & corrumpere. Qui primus hoc dixerit,non 
” nunc memini . Vetuftiflimum quidem diftum eft , cujus 
” etiam facic mentionem Demetrius Phalereus , vel quicum- 
que ert libri ejusau&or,,. Il luogo di Demetrio è , ove e- 
^li tratta del modo di fervirfi prudentemente delle cofe ri- 
dicole : . 

,, Ha, grattato la pancia alia Cicala . „ Mi ha ftimo- 
lato a dire, ed io ho detto tutto , e ho cantata la zolfa 
intiera. Tolto dalle cicale, alle quali fe grattali la pancia 
cominciano a rtridere , e non la finifeono più - Vedi Salvini 
Note alla Fiera pag. 448. 

„ Gii ho detto manco che Mejjcrc.,, Lalli Eneide Tra* 

vertita cant. 9., Stan. 85. . . .. 

Tefìè mi ba detto peggio, che Mejfere. 

Il Minucci al Malmantile pag. 693.,, Molti dicono: 

» Meffere è /’ Afino.,, onde io rtimo'che dicendoli » 
» dijfe peggio , che Mejfere , s’intenda : l’ ingiuriò più , 
„ che fe l’ a verte detto Alino. Il Cecchi Comico Fiorentino 
„ nella Moglie, Atto 4., Scena io. in derifione del titolo 
„ di Mejfere dice : Sì, Mejfere è f Afmo, che va nel mezzo - 
„ Quali dica : anche aH’Afino, quando parta per le Itra- 
„ de, gli fi fa largo, e va nel mezzo, che è il luogo più 
,, onorato . ... 
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C X X I V. 

„ LI [cardalo la lana „ 

„ Gli r infide le coflure ,, 

„ "Ne ebbe un carniccio . „ Lo gartigò , Io battè , e 
ne ebbe un carpicelo, cioè una buona quantità : dal verbo 
carpire , che lignifica pigliare con violenza : onde carpiccio 
vale ancora mannata ; ma per Io più s’ intende di buffe , 
come Tintele il Fiorenzuola nell’ Alino doro : epofeia che per 
una volta glien ebbe dato un carpiccio de' buoni . Il Bernidiffe: 
Una carpita di lana di porco . 

una coperta da letto fetolofa , da poterla carpire colle mani. 
Quello verbo è molto in ufo de’ Contadini Fiorentini . Eco- 
sì /piega la Crufca quella voce . II Politi vuole , che lìa 
un apparato di Tavola vile, comporto di materie grolle di 
lana, e di pezze di diverli colori. Il Barrotti nelle Note al 
Bertoldo, fofpetta, che carpita poffa venire dal Greco car- 
pctor , dalla qual voce vogliono il Menagioed il Ferrati nel- 
le loro origini, che derivi Carpetta . Veggali il Berni nel Ca- 
pitolo al Fracartoro, ed il Salvini nelle Annotazioni alla Fie- 
ra Giorn. 2. Atto 5. Scen. 6. 

„ Ne ebbe una quattrinaia „ Bernardo Boccarini in 
una lettera a Dionigi Atanagi fra le piacevoli del Zucchi : 
voglio un dì andare a quefìe voftre Mufe , e dimandarne una 
quattrinata : cioè un buon numero . 

,, Dare una sbrigliata . „ Il Varchi nell’ Ercolano : 
è dare alcuna buona riprenfione per raffrenare altrui . Si di- 
ce ancora: 

„ Fare un ro'vefcio . „ Siccome in Firenze i panni , 
che non hanno il pelo annodato , ma arricciato, chiamanft 
panni accotonati , e panni rovefei , così Fare nn rovefeio io mi 
credo valere lo fteffo, che rivedere il pelo a taluno. 

„ Cantare la { olfa„ 

,, Rifcuotere il bucato „ 

„ Dare un grattacapo ,, 

„ Darne un forbotto „ 

,, Ca/ìigare a cento foldi per libbra ,, 
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„ A mifura di carbone , ' 

„ 'Ne ha pagato il fio . „ Nc ha avuta la Tua pena 
Fio predò gli Antichi Tofcani voleva di re Frwdo.-* Vedi il Ru- 
fcelli nel fuo Vocabolario, il Menagio nelle Origini della lin- 
gua Italiana, ed il Villani, che Tuia nel Capitolo i. del Li-: 
bro 5. Oggi però non fi adopra, che nel predetto lignificato , 
come fece Dante nel Purgatorio io. 

; Di tal fuptrbia qui fi paga tifi*. 

% Malm. Cant. 4., Se. 'j. 

Già per fette anni ne ba pacato il fio . 

,, Ne ha pagato lo fiotto : ,, che vale lo Hello. Scotto 
è il prezzo del mangiare, che G paga all'Ode . Terenzio dif- 
fe Symbol àm dare. Dante Purgatorio. Cant. $0. 

L' alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi paffaffe , e tal vivanda • ••• 

Foffe gufata fen^a alcuno fiotto , 

Di pentimento , che lagrime fpanda . 

Malm. Cant. 5. St. 55. 

Quella fua Landra ba da pagar lo fiotto. 

Landra quali Latrina , e fporchiffitna meretrice. Orlandino 

Pitocco. Cap. x. St. 41. • •• 

Cotal gioftra non de' proceder tanto , 

Sarà ebe il Scotto innanzi fera paghi . 

„ Gli hanno grattato la tigna. „ Dante nell’ Infer- 
no 21. 

Io direi anche ma io temo , che elio 
Non t'apparecchi a grattarmi la tigna . 

Ma qui vuol dire percuotere come 

,, Cacciar le mofche da dojjo a uno ,, 

,, Mandarlo a Legnaja ,, luogo vicino a Firenze : 
ufate tutte in quello fenfo dall’ Autore del Malmantile Can- 
to 11. St. 10., Canto 7., St. 6j. , Canto 6., St. 94. In alcu- 
ni luoghi li dice : 

„ Faro le Jlringhe falle fpalle . „ La Stringa è una 
fpecie di laccio , o di legame fottile e lungo , di cui li fer- 
vono per lo piò le Donne in affibbiarli i loro bulli , e fa- 

■ 1 ' * ' re le 
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tele firinghe Julle [palle vuol dire percuotere con verghe, ocon 
funi, c lafciarvì legni, e IJrifcic lunghe, come le Aringhe. 
Onde fi ufa ancora : 

„ Lavorare , e ripulire la fchiena . „ In un capitolo 
M. S. apprettò di me intitolato il Villano colto alla trappola , 
cho viene creduto di Domenico Bartoli celebre Poeta Luc- 
chefc, fi legge quella maniera: 

„ Fare delle [palle altrui una Chitarra . „ E qui pure 
è prefa la metafora da’ fegni delle fpa41c -, aflbmigliati alle 
corde di quello ftrumcnto. 

Intanto Monna Berta , e Monna Sarra 
Colla granata , e colla feopa in mano 
di fanno delle J palle una chitarra. 

A quejìo brutto fuono il buon Villano 
S i torce , e fi ritorci come anguilla 
Che il fiume a feiutto laffa fui pantano . 

Ed urla ad alta voce , e grida , e ftrilla ; 

Ma elle : addio Meffere : e mute , e [orde 
Non ritrovano il virfo di finilla . 

E alla Chitarra accrefcono le corde : 

E Cecco intanto arrabbia , come un picchio , . 

E ftringe il C . e le labbra fi morde. 

E dice , o Donne , fe mi prende il ticchio , 

Io v affardello come una mataffa , 

E v arrotolo giù come uno [cricchio . 

Fa qui troppo a propofito per non riferirlo un’Epigramma 
del Greco Lucilio, che dal Bifcioni al Malmantile viene ri- 
portato . Così nella nottra lingua : 

E' un vaglio , Apollofane , il tuo capo , 

O qual fu mai più traforato arnefe , 

Son tane di formiche , or dritte , or torte 
E par , che con bizzarre , e varie note 
Un Lirico eccellente il Lidio v abbia , 

Intavolato [opra , o il Frigio canto . 

Or franco vibra il minaccevol pugno 
E combatti pur lieto in duro arringo: •• ’ 1 * 

* Che fe colpo novello a te difeende •• 1 •* -• -- i °' - 0 

Quel 
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Quel cb' bai rifcojfo avrai , ma non già nuova 
Capir nel capo tuo potrà ferita., .* 

Nulla meno graziofamente il Berni nel Sonetto h ho ec. par* 
lò della fua Cameriera : 

Pare il fuo capo la Cofmografiu 
Pien d' Ifolette d' azzurro, e di bianco 
CommeIJe dalla tigna tarfìa . ». . • 

Imitato dall’ Autore del Canto x. del Bertoldo, cioè il genti- 
liffimo P. Giampiero Riva Cherico Regolare della Congreg. 
Somafca , ragionando dell’ Alina di Bertoldo: 

Per la Cofmografia di Tolomeo 

Tante ba fu la cotenna , e fui groppone 

Jfole , Valli , pozzanghere , e tane. 

Ma torniamo al lignificato del noftro primo dettato. 

„ Gliene ha dato una f lambita . „ Ma più propria* 
mente di uno , che lecca altrui le orecchie colle ciarle; eflen- 
do la ftampita una fpecie di cantilena . La ritrovo mentovata 
in quello fenfo in una antica carta pergamena , riportata dal 
Redi pag. 153. , ove li narrano le cirimonie lolite farli a 
quei dì nell’ ordinare Cavalieri . Ivi dunque: interim Tibici- 
net de Palatio , & joculares, & Meneftrclii tangebantfua injìrumen - 
ta , & canebant variar flampitas in laudem militi <e , & novi 
futuri militi* . 

C X X V. 

„ T> lb a dir ebbe col Mae [Irò. „ Se la prenderebbe con tut* 
AV- ti , e contratterebbe ancora con chi ne fa più 
di elfo. Dal verbo ribadire : che vuol dire ritorcere addie- 
tro la punta de’ chiodi, e ribatterla verfo il fuo capo, nel- 
la materia confitta. Latin, reflefterc clavam . Di quella ma- 
niera di dire li fervi Matteo Regali nel fuo Dialogo del Fi. 
lofio : ftampato in Lucca per il Frediani : non giova dir loro , 
e ridire le cofe cinquanta volte , che non fe le vogliono tenere a 
mente , e vogliono ribadire col maeflro. Dicefi pure: 

„ E tu forbice : ,, quando taluno ottinato vuole ripe- 
tere a ciò, chefe gli dice : v. g. io ti bo detto , che Tu fac - 

t tm • 

età 


Digitized by Google 



i }$ Modi di dire Toscani. 
da la tal cofa : e tu forbice : Malm. Cant. io., St. sj. 

E dagli , e picchia , rifaona , e martella 
Ma forbice l’ è fempre quella bella .. 

Il dettato è prefo da una Novella vulgatiffima fra le Don. 
ne di Tofcana , in cui fi conta , che una Moglie ©ftinata 
chiedeva un parodi forbici al Marito, e feguitò a chieder- 
le benché da lui afpramcnte battuta , e benché gittata in 
un pozzo. Da cui, non potendo parlare, fi valfe delle ma- 
ni, cavandole fuori dell’ acqua , colle dita maggiori allarga- 
re , a guifa di forbice . Il Minucci dice di aver trovata sì 
fatta novella in una Raccolta diefcmpj, fatta da un Buon- 
tempi, di cui egli confervava il M. S. Si può aggi ugnere qui 
la Novelletta raccontata nel fecondo degl’ Epidorpidi da Gaf- 
pare Ens.„ Molier quaedam curri Marito ditos in ctena Tur> 
dos appoluiffet Merulos effe dixit. Replicanti autem Ma- 
„ rito Turdos effe, illa triplicavi effe Merulas ; unde iraper- 
,, citus Maritus colaphum ipfi impegit . Scd nec fic deftitit 
„ uxor Turdos menfas apponens , Merulas eas dicere; ideo- 
„ que colaphos illc geminavit. Exadta jam feptimana , uxor 
,, Merularum fuarum iterum mentionem injecit: marito au- 
,, tem Turdos tamen fuiffe elicente , cum illa nihilominus 
mitilo Merulas fuiffe afléveraret ,. coaftus foie maritus O- 
„ dtavam celebrare, plagas , & verbera iterando. Sed neque 
„ fic cefl'avit contentio ; novo enim exoriente anno mulier 
,, viro objecit, quod ob lTiaiediétas Merulas preterito anno 
„ vapulaffet; & refpondente marito, ob Turdos; uxore ve- 
„ io , ob Merulas, occinente ; non potuit fe contioere ma- 
„ ritus , quin vcluti Anniverfaria celebrans , iterum probe 
„ eam depccleret: Nec tamen fic adigere potuit , ut Tur- 
,, dos fuiffe fateretur. „ A quello paffoaggiugne il Barrot- 
ti il Tegnente Epigramma di Tommafo Moro: 

Uxor auree tibi c/i fempcr mala : Cum male traviar 
Fit f ijur : fed fit pe/Jìm a quando bene. 

Scd lena , fi mori a tur , erit : melior tamen ìd fi 
Te faciat vivo : a fi, optima fi propere. . .. 

E forfè ^iùa propofito quell’antico lepidiflimo Epitaffio, che 
a’ tempi del Volaterrano Lib. 3. cap. 15. vedeafi. fulla via di 
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Tivoli riportato più accuratamente dal Pontano Ub. 3. de 
che die n. cap. 3. Heus vi a t or miraculum . 

Hic nnr uxor non litigant. 

Jguid fimus non dico. 

Ac ipfii dicam . 

Rie Bebrius Ebrius 
Me ‘Bebnam Ebriam nominai 
Hei'Uxor etiammortua litigas 

„ Colerebbe co' moricciuolt „ E’ di tetta duri (fi ma. Se r 
Brunetto nel Pataffio ditte; 

„ Colerebbe co’ cefpugli. „ Nella facra Scrittura Ifa- 
i<e 45. 9. Vie qui contea dicit fattori fuo tefta de Samiir terree . 

,, E' entrato nel gigante • ,, Varchi nell’ Ercolano „ A 
„ uno, che fia incapato di una qualche cofa, e quanto più fi 
„ cerca di fgannarlo , tanto più 

>» tngrof[a su ,, e rifponde di voler fare , e dire , fi 
» ufa; 

„ E%li c entrato nel gigante 

,, Ha la Luna a ro'vefcio. „ E’ un bisbetico , di cui 
non fe ne fa il verfo . 

. C X X V I. 

)> A Lbanefe Mejfere . ,, Si ufa , dice il Menagio , di u- 
E*- no , che domandato di qualche cofa , non rifponde a 
propofito. Il Varchi nell’ Ercolano. „ Quando uno dimanda- 
,, to non rifponde a propofito , fi fuol dire : Albanefe Meffe- 
„ re Il Berni nel capitolo a Girolamo Fracaftoro. 

Quivi ei volea por quel Don Cotale , 

E dijfe in quefto luogo dormirete 
Starete tuttadue in un C apetale . . 

Ed iOy a lui , voi non mi ci correte 

Rifpofi piano Albanefe Mejfere , * 

Datemi ber , ch'io mi muojo di fete . 

Il Burchiello: 


Cri. 
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Gridando [pilli , [pilli 
Tarla ffi [enga bere , 

Ed io rij'pofi Albane[e Me [[ere . 

Set Brunetto Latini nel Pataffio, dice in limile lignificato: 

„ Buone legna , tagliate di Maggio . E il Varchi 
aggiugne: 

„ Amore ha nome /’ Ofte „ 

,, 0<ve 'vai : Sto co' Frati. ,, I Greci aveano : Ego 
tibi de alliit loquor : Tu re[pondet de ctepir . Ed il no Uro volgo 
frequentemente : 

» O've 'vai y fon cipolle . ,, Poco diffimile da que- 
lli: 

yy Pianta la svigna. „ Per uno, che fi attrae, e non 
intende a quello, che altri dice , o fa . Fiera Atto j., Giorn. 
4 - 

Per me pongo una vigna in (imil ca[o . 

Nella Clizia Atto i. , Scen.i. : Se tu gli parli , pone una vigna . 
Ricavato dall’attenzione con cui i Contadini piantano le vi- 
gne, la qual fa, che effi non fanno conto di niun’ altra cofa. 

„ Andare a Jpar>vieri . „ L’ ufa fpelfe volte il Donine’ 
Piftolotti amorofi , alla pag. no. il cervellino debbe effere an • 
dato a [parvieri . 

C X X V I I. 

• •**•••-• . 

)y F Baie come un Zingaro: ,, Dicefi de’ Ladri . Aleffim- 
dro Talloni ne’ Tuoi penfieri diverfi Lib. 8. cap. 

3 . „ Foroneo, che a’ Popoli di Egitto diede Leggi , non proi- 
„ bl loro il latrocinio. Lo feri fife Teodoreto, e lo conferma 
„ Agellio nell’undecimo Libro . Nè paja cofa nuova, Ieggen- 
„ doli parimente, che i Fanciulli Spartani per conceffione di 
„ Licurgo fi cfercitavano alle volte a rubare, equandocon 
„ dellrezza veniva loro fatto, ne riportavano lode . Ora i 
„ ^ingani, che fecondo la comune opinione fono Egiziani, 

„ non è da maravigliarli , fe per la continua ftretrezza in 
„ cui vivono, tuttavia co^ervanol’ufoanticorubando, pur- 
ché 
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^ chè portano , fenza fcrupolo alcuno. Il Card. Baronio 
„ nel 4. Tomo de' fuoi Annali , fondato’ fui 15. libro di 
„ Ammiano, ove parlando dell’ignominiofo accordo di Giu- 
, t Miniano Imperadore fatto co’ Perfi , difle : difficile hoc a- 
„ deptur ; ut nifi Nifibif , & Sangara fine incoli i tranfirent 
,, in jura Perfarum ; a munimentis vero alienandir reverti 
,, ad noftra prafidia , & romana permittcrentur ; fi mode a 
„ credere, che quegli abitatori di Sangara, che allora fu- 
„ rono coftrctti ad abbandonare la Città, lafciandola vota 
„ a' Perfiani , portano edere quelli rtelfi , che a’ tempi no* 
„ Ari cognomi di Zingani vanno fparfi pe ’1 Mondo. Ma 
„ proteftando i medefimi Zingani d’ edere di Egitto, e 
„ venendo efli in alcune Provincie vicino all’ Affrica , e 
„ particolarmente in Ifpagna, con nome di Egiziani chia-. 
,, manfiye lignificando di più il Leoni, che in Affrica tut- 
„ tavia fono chiamati, o Zingani , o Zingari , e che vivo- 
,, no efli ancora di ruberie , alcuni de’ quali abitano tra i 
,, Regni di Cano, e Borno, ed altri ne’ defèrti di Egitto 
, # a’ confini di Arabia, dove non è poflìbile mai, che paf- 
„ fallerò gli abitatori di Sangara, che Sangariti, o Sanga- 
„ reni, e non Zingani dovettero chiamarfi ; per quefto io 
,, non irtimo che la prima opinione abbia ad abbandonar- 
,, fi . Il Valeriani tenne nel fuo Libro de’ Gerogli fichi , 
,, che i Zingari fieno così detti da Cinile Uccello, che Noi 
„ chiamiamo Cutrettola , o Coditremola , colla quale gli An* 
„ tichi lignificavano la povertà, per edere, come dicono , 
,, uccello che non ha nido proprio , e fi va negli altrui a 
„ ricoverare. Ma l’addurre etimologie latine, e greche ne’ 
,, nomi Egiziani io l’ho per un 


„ Saettare alla Luna .„ Il Volaterrano fente, che i 
,, Zingani fòdero difeendenti dagli Uffi Popoli Perfiani, de’ 
,, quali fcrive Scilace, Scrittore delle colè di Conftantino- 
„ poli, che eflendo venuti fotto l’Imperio di Michele Trau- 
„ lo, fi fparfero per l’Europa, c andavano predicendo a 
,, tutti le cofe avvenire. Ma tra gli Udì, e Zingani vi è 
„ un gran divario di nome.,, Fin qui il Taflbni. Altri 
dicono, che Zingano viene dal Tedefco Ziegeuner , che fi* 
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Pnifica lo /tettò > ed è voce originata da Zieben, che va- 
le far viaggio. Vedafi il Covarruvias V. Cingerò; Samuele 
Bocarto delle Colonie de Fenicj Lib. i., Capi t. 4 , c. 774 - 
Lelio Bifc. thrce fulffc. Lib. 20., Capit. 24., Andrea Alcia- 
to, Parer?., Lib. 5. , Capit. 3. Odirvili di piu col Dati 
predo il Menagio, fe Singara , Otta della Mcfopotamta 
fui Tigri ed 1 Popoli Singareni, poflano aver dato nome 
a sì fatta gente, mutato lo S, in Z : come ollervarono 
ettere familiarittimo Efechiele Spanhemio nel fuo dottiamo 
Libro fopra l’ufo delle Medaglie; e l’Abbate Piero Segui- 
rlo nella fcelra elegantiffima delle Medaglie antiche Cap ,c * 
4. Si [può ancora aggiugnere qui ciò che ne dice il lo- 
dato Bocarto Lib. i. Capit. 5- il quale inclina a credere , 
che la detta Città di Singara fia la fteffa, che Sinar, cioè 
Babilonia : S inbar efferetur Singar , fi Uttera ayn mutetur 
in e, quomodo in Segur , Gaza, & Gomorra . Vndemuhtt 
perfuafum eft Sinhar effe Singaram , & Singarenam . tn ^ r . 
urbis in Mefopotamia meminere Pliniur , Eulroptur , t o- 

Amnlianue, Malfa' <» * f° U fi T 

tam avente! , Geograpbue Nubienfte Sext. Part. . +. 

Singareni regioni, Jtxtue Rufu, if Pompon,., Le, a, . Oc 

curri, & Mone Singeea, in Ptohmao. ^eVtreWlì' 
lienfr deferiiitur adoecideneem oppidi Baladad Me bare XXT . , 
& Baìad ad Tygrim XX.m.p. Uaque ver, firn, le eft ad San. 
tarenam pertinuiffe frate. Balconi e agrum , tenneen oram Te. 
Ìridi, occìdentem ufyue ad Montana Armenia . Quella Citta, 
qualunque ella fedeli, è celebre per la battaglia fra Per- 
liani , e Romani al tempo di Coltanzo , e : Collante mpe- 
radori . 

C X X V I I 1. 

» TT andato in fregola. „ E’ traslatato da’pefci, i qua* 
li quando fi ragunanoinfieme, fi dice che vanno in fre- 
gola. Malm. Cant. 3 -, St. 30., pag- 
Faceva andare in fregola Bidone 
Come una gatta bigia di Gennaro. j 
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Il Berni in un Sonetto porto avanti alle Tue Rime , fatto in 
nome di M. Prinzivalle da Pont remoli , dice: 

O voi che n avete tanta frega 
Andatevi per ejfo alla bottega. 

Eflendo lo rtcflò frega, e fregola, che voglia grande . Lat. Libido . 

„ Andare in [olia „ Vedi la CrUfca ed il Boccaccio . 
Novella 83. Giorn. 13. Ovidio: 

Quidquid ferva tur , cupimui magis\ ipfaque furem 
Prreda vocat. 
e l’altro : 

Quod licet ingratum ejì ; quod non licet aerini urit . 

,, Si confuma nella canae^a . „ quando uno de fide- 
rà ardentemente una cofa , e non può ottenerla . 

C X X I X. 

„ T}’ fa come il grillo , 0 falta , 0 (la fermo „ : ; E fi 
i dice di uno che buon Vuol far nulla, o in un trac- 
to vuol fare tutte le cofe da per fe ; o pure fa ragionan- 
do gefti, ed atti ridicoli. Il Martini nel Leflìco dopo ave- 
re riportato un parto di Plinio Lib. 35. capite ro. Inde Noi 
gryllen voc amili ridiculot , & fatuoi geftur , item imaginofat co - 
gitationei. Il Menagi© vuole, che Grillo in quertó fentimen- 
to di fantafie , e ghiribizzi fia fiato detto dall’ animaletto 
grillo , il quale -è ftravagarjtilfimo faltando egli fempre , o 
fiando fermo. Così capriccio dicefi dagli Italiani dalle fira- 
vaganze della Capra : della qual voce vedine una gentilif- 
fima definizione del P. Ceva nel fuo poema Pier Jefut L\b. 

2. dicefi ancora : • • . ' 

' • „ E' fare vna Cutrettola , „ che Se r Brunetto nel * 
Pataffio chiamò Cucutrennola. Il Salvini qui : Cutrettola det- 
ta coi) a tramandi ! , feti, motandir cluni bui.- Lat. -Mutaci Ila , 
Greci ruo-viriyif : detta ancora ìyyes Uccello per gli incanti, 
e però invocato nella Incantatrice di Teocrito . E quefta fierta 
ultima voce fi prende da’ Greci per incanto, vezzo, attrat- 
tiva. Frane. Charme . E perchè forte ufata negli Incantefmi 

H h 2 pare 
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pare che l’ accenni Fozio nella Bibliot. Cod. 241. pag. 995. , ove 
fi dice, che quelli Uccelli erano filmati lingue degl’lddj. 

C X X X. 

yy 13 £r un punto Martin perde la Cappa. „ Il Mono- 
JL /ini: Extat referente Alesato in Alberici Jurifconfulti 
Dizionario, in verbo punti us y bic verfut infui fu r quidem , fi ve- 
ra funt dicenda ; non omnino tamen hoc loco explodendu/- , curri 
jam dici in proverbium cejferit ; & ex eo bauriri pojjit fenfut 
vulgatijffimi nofiri ditti : 

Ob folum puntìum caruit Robextus afelio . Noi 
Per un punto Martin perdi la cappa . 

Aggiugne il Menagio, che Stefano Pafquier Scrittore Fran- 
ccfe nell’ottavo Libro delle fue Lettere dice: ,, Defidero an- 
„ cora aggiugnere il giuoco di quelli ver/i, ove un folpun- 
,, to trafportato diver/Ifica il lènicK 

„ Porta patenr efio , Nulli , clan datar honefio . 
yy Mettete la virgola appreffo il motto efio non vi è verlò 
,, più cortefe, mettetela dopo il Nulli non vi è cofa più 
,, difcortelc . E quella è la cagione che 1 * Alciaro dice ( le 
M io non m’inganno) che fi formò que/l’altro verfo : 

,, Ob folum puntìum caruit Martinur Afelio. 

,, dicendo che eravi un Abbate , chiamato Martino , che per 
„ aver pollo quello ver Co fui portone del fuo MonaAero 
„ col punto dopo il Nulli , fu per quella villania privato 
,, della fua Abbadia, che chiamava!! dell* Afelio : donde pa- 
„ rimenti n’è venuto a Noi quello Proverbio Franz efciPour 
yy un point Martin perde fon Afne . „ Ed il noltro perdi la 
cappa , intende forfè la cappa > o la velia abbadiale . Ser Bri», 
netto nel Pataffio : 

Martin la cappa perdi per un punto* 
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. C X X X I. 

„ *p Romette Roma, e Toma. ,, Promette tutto. IlLaf- 
ST ca Novell. 8. però non reftava di follecitarla , promet- 
tendogli toma e toma. Toma, forfedal verboTomare Spagnuolo, 
dice il Minucci : cioè, io prometto, c tu piglia .* o pure , 
come la credo io: promette molto, e frattanto piglia, e fa 
il fatto fuo. Ma nè l’uno, nè l’altro è vero. Ritrovando- 
mi prelentemente in Brefcia, e avendo in una vifita fatta 
all’ Eminentilfimo Quirini , ragionato di quelle mie bagat- 
telle, mi afficurò aver letto predo un’Autore Greco P o/uon 
mi Trarrci Roma , & omnia : dalla qual maniera di dire non 
dubitava quel dottiflimo Porporato , che ne Ha venuto il 
noflro Roma , e Toma , corrotto da Roma & omnia . La 
quale derivazione era già Hata prelTo che indovinata dal 
Bifcioni nelle notte al Maini, pag. iox. 

„ Pi omette mari , e monti . „ Lat. Maria montefque 
polliceri . Terenzio: Modo non monte r auri pollicctur. 

C X X X I I. 

„ T) *Uò uccellare fui fuo . ,, Il Monofini : Macchie apud 
„ -L Nos duo fignificant, fordes feilieet , qtue ex oleo , 
„ aliove pingui liquore pannis contrahuntur j &faltusfeu du- 
,, meta, ubi retibus velvifco volucribus tenduntur infidi*: 
,, ex hac dubia fignificatione originem traxit adagium : può 
„ uccellare fui fuo : quo utimur aliquem fordido, luridoque 
„ ornatu obfirum videntes. „ 

„ Può vendere folto dello Straccione . Coltui era un 
celebre Ciarlatano Napoletano, i di cui Eredi hanno tutta- 
via bottega aperta nel Largo del Cartello ; e vendendo un’ 
olio, atto a fonare molte infirmità , vertiva l'opra l’abito 
un Camiciotto di tela bianca . ma unto tutto , e /trac- 
ciato. 

CXXXIII. 
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C X X X I I I. 

„ Aflra quefla, „ II Varchi nell’ Ercolano . „ Quando 
„ ^ alcuno Uomo irofo , e col quale fchcrzare non fi 

„ porta, è venuto per bizzaria Tua nel contendere con chi 
„ che fia in tanta collera, c fmania, che girandogli, la co- 
„ cola non sa, o non può piu parlare, e nientedimeno vuo- 
„ le fopraffàre l’Avverfario, e inoltrare che non Io Itimi ; 
„ egli ferrate ambo le pugna , e merto il braccio fini Uro 
„ alla fnodatura del deliro, alza il gomito verfo il Cielo, 
„ e gli fa un manichetto : o veramente pollo il dito grof- 
„ fo tra l’indice, e quello dimezzo, chiufi erirtretti infie- 
„ me quegli altri, e dirtelo il braccio verfo colui, ghfa,co- 
„ me dicono le nollre Donne, una cartagna, aggi ugnendo fpef. 
,, fe volte ; Cafra quefia . „ Caffrare la cartagna, è l'offèn- 
derla con ferro, o con denti in qualche parte della cortec- 
cia prima di porla ad arrortire : e quello acciò non crepi , 
o fchioppi. Sperte volte fi dice ancora: 

,, Hendmi L'd'van^o ,, Ufafi parimente in quello li- 
gnificato: 

,, ! Beccala fu ,, cioè pigliatela, bevitela : Luigi Pul- 
ci nel Morgante Cant. 22. St. 19. 

Tu tei vorrefti un giorno beccar fu 
Quel Montalban . 


C X X X I V. 

„ Are un ganghero. ,, Rivolgerli indietro. La Cruf* 
-I -J ca „ Diciamo dare un ganghero’, proprio della le» 
„ pre, che fopraffatta dal cane fi fchiaccia in terra, e vol- 
,, geli indietro: anzi detto dalla fomiglianza , che ha que- 
„ Ito -rivolgimento colla forma del ganghero picciolo, rtru- 
„ mento di filo di ferro , che ferve per affibbiare invece 
„ di bottone. „ E di quella opinione è il Salvini, nelle No- 
te alla Fiera, pag. 488. volendolo originato dal moro del 
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granchio obliquo, e sbieco . Che però Omero nella Batra- 
comiomachia chiama sì fatti animali attraverfo ca- 

minanti. Ciocché poi la Crufca dice della lepre, lo feri ve 
Eliano nel Lib. 13. capit. 14. degli animali. Ufafi ancora que- 
llo noffro dettato per accennare un Uomo, che non eflòndo riu- 
feito, o temendo di non riufeire in un’affare , ritirali indietro , 
e l’abbandona. Nel qual lignificato dicefi ancora: 

„ Tira, a feono , ma. non imbrocca - ,, Si prova, ma 
non riefee. Brocco è propriamente quel picciolo gruppo ri- 
levato fui filo della feta , che i Lucchefi chiamano bioccolo , 
ma per metafora vuol dire berfaglio, in cui fi mira . On- 
de imbroccare, dar nel fegno . Imboccatura, e imbroccata , 
dice il Boccacio predò l’Alunno num. 518. Berni nell’ Or- 
lando : 

Coll' a/la baffa Bradamante imbrocca. 

,, Far pepe. ,, La Crufca: ,, Far pepe, è accozzare in- 
>, fieme tutti i cinque polpaftrelli delle dita , cioè la fom- 
„ mità delle dita, il che, quando di verno è gran freddo , 
molti per lo ghiado non poffono fare „ I Napoletani di- 
cono : 

,, Far pì^o. „ onde: 

yy Tu non f are(U pepe di Luglio . ,, tu non fai pre- 
valerti delle ottime congiunture . Il Varchi nell’ Ercolano : „ 
„ E’ fi faceva quando era Gicrvanetto in Firenze da’ Fattori 
„ a quello modo. Chi voleva uccellare alcuno, fe gli reca- 
„ va di dietro, affine, che egli, che badava a’cafi fuoi no’l 
„ vedeffe , e accozzati infieme tutti i cinque polpaftrelli 
„ delle dita, che fi chiama Fiorentinamente Far pepe , fa- 
„ ceva della mano come un becco di grue, o di cicogna : poi 
„ egli dimenava il gomito con quel becco fopra il capo , co- 
li me fanno coloro , che mettono del pepe , o delle fpezie 
„ fulle vivande . La qual maniera di fchernire altri, aveano 
„ anche i Latini, come fi vede in Perfio, quando diflc : 

„ O Jane a tergo , quem nulla cìconia pinxit . 

Ufavafi ancora in quel tempo un’altra maniera di uccellare, 
peggiore ancora di quella, e più plebea, la quale fi chiamava, 
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,, Far Ti Tt„ in quello modo: Colui, che voleva 
offèndere più torto, che fchernire alcuno, pronofticandogli 
in cotale atto, che doveffe eflere impiccato, fi metteva la 
mano quafi chiufa in un pugno alla bocca, e per ella di- 
ceva forte, talché ognuno poteva udire, due volte Ti Ti . 
Tratto da un’ufanza, la quale è oggi dimeffa , perchè fi 
foleva, quando una giuftizia era condotta in cima delle for- 
che per doverli giuftiziare, in tempo che il Manigoldo fla- 
va per dargli la fpinta, Tuonare una tromba , cioè quella 
fquittire due volte, una dopo l’altra, con un Tuono fomi- 
gliante a quefta voce Ti Ti. Da quello Hello, o pure da 
limile Tuono fi formò la voce delle campane , o di tal’ al- 
tro linimento , che i Francefi diceano Tintamare . Se non è 
vera, è però graziofa l’origine affegnatane da Monf Paf- 
quier Recercbct de la France , Liur.8., Capit. 53., pag. 765. 
Dice, trovarli nelle antiche membrane della S. Cappella de 
Bourges, che Giovanni Duca di Berry, che ne Tu fonda- 
tore, andando per quei contorni alla caccia, incontrolfi in 
alcuni lavoratori; ed avendo intefo eflere elfi obbligati da’ 
loro Conduttori a lavorare fino a tante ore dopo tramon- 
tato il fole, compaflionando la loro miferia, ordinò, che ad 
una tal’ ora affai più difereta , dandoli un legno, ognuno le- 
vafle mano dal lavoro. Onde venne 1 ufo fra loro , che i 
più vicini alla Città, udendo quel tal Tuono delle campa- 
ne, davano un colpo nella zappa con altro fèrro, e quei 
che erano preffo ad elfi lo ripetevano, e così Tuccelfiva- 
mente udivafi per le campagne un Tìn Tin , che diè poi 
occafione di chiamare ogni altro ftimolo Tintamare. 

,, Far lima lima Il Varchi,, E’ modo. di uccella- 
,, re in quella maniera. Chi virole dileggiare uno, fregando 
„ T indice della mano delira full’ indice della finiftra ver- 
,, Co il vifo di colui, gli dice: lima lima. „ Ma ciò lignifi- 
ca più propriamente fare altrui invidia di qualche cofa per 
muoverlo a Tdegno. 

„ Far le cocche Buonarruoti nella Fiera Atto 5. , 
Giorn. 8 . 

• . 
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Ci facean le caftagne 

Coccandjci . 

cioè , battevano una mano fopra l’altra ferrata, o pure a- 
dattando il dito medio col pollice in maniera, che fgufeian- 
do l’uno dall’altro, e battendoli medio nella palma, ven- 
ga a fare feoppio, come fanno le Donne quando voltano 
la cocca del fufo per filare. 

,, Far manichino ,, ponendo la mano fot to il gomito. 

„ F ar glieo glieo . „ Il Menagio nelle origini fpiegattfr- 
gogna publica , onde il proverbio : egli è meglio un glieo glieo, 
che un orate prò co, cioè, è meglio ricevere una vergogna pu- 
blica, che edere impiccato . Venne comporto quel vocabolo 
da quello egli è eo,e gli è lui , che ha commeflò quelle tali 
co fe infami. E fi foleva dire contro coloro, che erano efpofti 
per ludibrio, e vergogna dalla giuftiziain gogna , o in berli- 
na : ed è come notammo altrove il digito monfìrarier di Ora- 
zio prefo in fenfo cattivo. E abbiamo noi pure il dettato di 

„ F arfi mojìrare a dito ,, che per Io più fi prende in 
cattiva parte, come orterva il Vocabolario . Boccaccio No- 
vell. 74., 15. : Egli non poteva mai andare per via , che 
egli non [offe da' Fanciulli rnofìrato a dito.l Milanefi fogliono 
dire : 

„ Far la mocha . „ Schernire colla bocca : ed il loro 
Varrone lo deriva dal Greco >u&! fubfannatio. 

f 

C X X X V I. 

LI da'va il pane colla balefìra Lo trattava di 
VX sì mal cuore, che ogni fuo beneficio torna vagli in 
difpiacere. Seneca conta, che Fabio il Verruccofo chiamava 
tali benefizj panem lapidofum . Balefìra, 0 Baleflro dalla vo* 
ce balliftare del baffo fecolo . Ufolla ancora Giovan- 
ni Villani libr. 12. Capir. 66. quando i Genovefi balc- 
rtravano un quadrello di balertro . Quella rtefia frafe la ri- 
porteremo al num, CLXXXIV. in un altro lignificato . 
Dicefi ancora: ‘ 

I i „ Por - 
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,, Porgere il pane colla fpada . iy Prefo come vogliono 
alcuni dal fatto di Dionigi Tiranno di Siracufa , che fopra 
il capo d’un buon Filofofo da lui convitato, fece che da 
un fottilillìmo filo pendefle una fpada colla punta rivolta 
in giù. Orazio lib. 3., Ode t. 

Difiritìus enfi , cui fuper impia 
Cervice pendei , non ficulee dapet 
Dulccm claborarunt faporem , 

Non avi uni citbarceque cantus . 

Adriano Giunio ne’ proverbi tolfe da Gregorio Palama Tef- 
falonicenfe il feguente Ira j/opro? pa^oe : e l’altro JWuj» 

«prò? ufi /xd^r/tc Servo panis & [cuti co ? . £ amendue fono 
tolte dall’ Ecclefiallico 33. 25. Cibaria & virga tifino : pa- 
nis & difei piina fervo. 

,, Dona per lambicco „ cioè /tentata niente , o a poco 
a poco. Maniera de’ Lombardi : ove fi dice ancora: 

,, Lambiccare il benefìcio . ,, I 

C X X X V I I. 

- . * , ' t *• ' ' l - * * 

,, "p 'fatto il becco all'oca . ,, E’ finito il negozio, e con- 
-I — * chiufo &c. Lalli Eneide Cap. 3. Stan. 64. 

Ne vanno tatti , il marcio ora fi gioca , 

Non v è rimedio , è fatto il becco all' oca . 

Della poca modella origine di queflo detto vedi Francefco 
Cicco da Ferrara nel /uo Poema, da cui la tolfe il Minuc- 
ci nelle Note al Malmantile Canto 2., Stan. 13. E della 
voce Oca vedi il Menagio nelle fue Origini V. Augello : 
ove dice che quella voce dalla latina duca per Avi*. II 
Callelvetro nel difeorfo, che fece fopra di alcune cofe, fo- 
gnate nella Canzone di Annibai Caro, e ne’fuoi Commen- 
tari fopra la Poetica di Ariftotile , fa venire la detta vo- 
ce dal greco. Ma che egli s’inganni unitamente col Voflìo 
de Vit. Serm. lo dimollra il Varchi, ed il Menagio , che co- 
me dicemmo la deriva dal Latino : quantunque lo Hello 
Varchi col Bembo la fiimaflèro Provenzale. 

. > CXXXVIII. 
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C X X X V I I I. 

M T^Are una ‘Befana. „ Bertoldo in ottava rima Cant. i., 
Sf Stani, i?. 

Un orco egli mi fembra una Befana . 

Berni nell’ Innamorato Lib. %. , Cant. zi. , Sfan. 9. 

Ha gli occhi raffi , e'I vifo furibondo , 

1 labbri grofft , e par la Befania. 

Belinfone in un Sonetto. 

Non ti parrò coti la Befania. Il Ferrari cavando la 
definizione della Befana dal Politi Autore Sanefe , la de- 
ferì ve così : Larvarum fimulacrum, qitod die Epiphani <e puerit t er- 
riculamentum fufpenditur , unde nomea invenit . Ex quo malie- 
res deforme r Befane dicuntur , larva illa turpiorer . E dice fi- 
nalmente, che i Francefi dicono Tiphanie dal greco Qfo<potria, 
cioè Apparizione di Dio. Lo fieflo dice il Salvini nelle Note 
alla Fiera. E quelle Befane fono certi fantocci di flracci , 
che il di della Epifania fi fogliono porre in Firenze , e in al- 
tri luoghi di Tofcana alle finellre. Ma quella voce lignifica 
ancora una chimera , inventata dalla fantafia delle Balie 
per paura de’Fanciulli , e come il Bau , l 'Orco, la Biorfa , 
prelfo i Veneziani la Marantegba , e prellò i Milanefi la 
Marmetta . La qual voce non può negarli che venga dal 
Greco Mop/uw , che in quella lingua ancora lignificava una 
cofa fpaventofa. La veggiamo aliai ufata graziofamentc da 
una Madre nell’ Idillo di Teocrito intitolato le Donne che 
vanno alle Fcfte di Adone , per ifpa ventare un fuo Figliuo- 
lo, che voleva ufeir di cala : dicendogli, che fuori v’era 
la Marmotta. Veggafi Zenofonte 4. Ellcn. citato dal Me- 
nagio : ed Elichio che juop/uota( interpreta tt A av.-raf floì/iova; 
demoni vagabondi. Gli Antichi chiamavano quelli tali de- 
moni Biotbanatoi . Vedi ciò che ne fcriffi nelle Note al Rito 
della Chiefa di Nardò exorcizandi aquam &e. pag. 138. E 
chi fa , che da quella antica ufanza di benedire l’acqua nel 
giorno dell’Epifania, c fpargerne le cale affine di fcacciarne 
gli /pirici infernali , non lia poi nata quella di cfporre i fan- 
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tocci alla fincftra, per rendere fenlibile la fuga di quelli; c 
l’altra di far credere a’ Bambini , che vadano cotali fpiriti 
girando per le cafc ? Il Salvini nelle Note alla Fiera pag.392. 
dice, che quell’ufo di fpaventare i Fanciulli colle larve , fia 
venuto dalla credenza del volgo, il quale dima, che i tre 
Magi follerò tre incantatori , o fuperlliziofi , non intenden- 
do la fòrza di quel nome. A me rileggendo quelle cole lòv- 
viene un’ altra, che forfè può elTere la più falfa di tutte . 
E’veriffimo che molte di quelle ufanze popolati hanno a- 
vuto loro origine dal Gentilelimo. Ora crede vali dagli An- 
tichi, che Taninne de’ loro morti, e particolarmente di quei, 
che in vita erano flati de’ più ragguardevoli , in alcuni gior- 
ni folenni , e fedivi venilfero a vilitare le loro Cafe, c le 
loro Città, come ricavali da Dione Crifollomo, Oraz. 33. 
Dal che poi ebbe origine l’opinione dell’apparizione degli 
Idd;, o dell’anime deificate, che chiamavano Epipbaniar : 
nelle quali fu loro collume dice Polibio : Neroas aut Deor 
fingere vifor . Del che fi può leggere ciò, che ne fcrive Jam- 
blico ne* libri de Mifterj, Self 14. Capit. 3., e Prudenzo nel 
fecondo contro Simmaco. E qui forfè debbonfi ridurre quei 
verfi di Vergilio j. 9S. 

animamque vocabat 

Anchifa magni , manefque Acheronte re mi /fot . 

E qui ancora quelle ifcrizioni delle medaglie : Deo Epiphani , 
e delle lapidi : Pnefenti Numini , come io m’ingegnai di mo- 
flrare in un Ragionamento fovra il litoio di Divo dato agli 
Antichi Imperadori , ridampato in Venezia fra gli Opufculi 
del P. Calogerà , ora non potrebbe forfè edere che dal chia- 
marfi Epifanie quel giorno confacrato ad un midero della 
nodra Religione, prendedero i r.odri Antichi , che sì tardi ft 
fpogliarono de’ riti gentili , motivo di rinnovare quede finte 
credute apparizioni de’ loro morti ? A me pare così . Ma le 
non è, non fiali, che io finalmente non vuo’ darmi alle Bertuc- 
ce . Aggiungo folo, che ciò fuole ancora dirli ad un Uomo- 
cdremamente vile, e paurofo,, trattandolo così da Fanciullo,, 
che di ogni cofa fi prende fpavento. Abbiamo non fo che di 
limile nel facro Libro de’ Proverbi 22. 13. Leo forti s e/l irt 
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porta , in bocca di un pigro, che non vuole ufeiredi cafa per 
timore che qualche Lione non lo sbrani : Fkmìnes enim igna- 
vi femper alt quid caufantur quo fiat tu otto, dice qui il Dru- 
fio . Ed è vaghiamo quello de’ Greci Atpyo/f àm Itpfai -? igna- 
vi/' femper ferite. £ ficcome di uno fovcrchiamente aff'acen* 
dato dicefi, come notammo altrove : Coflui è una fettima- 
na fen^a fefte , ; co sì di uno di coftoro puòdirfi: ) 

„ E' una fettimana fetida ferie- „ . , 

• » •. • ,* < • 

e x x x i x. . , a • 

„ Apperi ! dicea quello , che manoia r va le lafagne . „ 
Buonnaroti nella Tancia Atto 2., Scen. 5. l 
Capperi ! ei canta come un lucherino . 

Il Bertini fiotto nome del Bianchi contro il Lucardefi pag. 
41. Capperi , 0 va : abbi dietro di qttefìe polle z^olc . Il celebre 
Metafiafio in un fiuo componimento per Carnevale Tonj. 4. 
pag. 35. della quarta edizione; 

Capperi ! dice bene : 

Non fe ne parli più. 

Lalli Eneide Traveft. Cane. 1. St. 85. 

Capperi ! dijfe Enea come tì toflo 
Fatto ba jì gran Città quefia Signora . 

E’ capperi un termine di ammirazione , e fi dice ancora 
Cappita , Canchigna y fiorfie per non dir Canchero , come dille 
il Salvini nell’ Uccellacojo Atto 2., Scen. 2. Canchero , Pippal 
o voci fiorfie inventate dalle Donne, per fuggire qualche al- 
tra ammirazione immodella. Il Minucci dilTe, che confuona 
col Latino Pape ! che Noi diciamo Pà ! e con Bab'e , che 
Noi diciamo 0 Babbo ! . Ma la voce Capperi tanto in greco, 
quanto in latino, lignifica un frutto affai noto : ed i Greci fi 
fervivano di quella voce per formula di giuramento. Laer- 
zio nella Vita di Zenone ; fed & per Capparim jurabat y fi. 
cut & Socrate 1 per canem. Ateneo Lib. 9. Cum Zeno imitatur 
jufjurandum Sacrati f per canem , per capparim juraverit . E da 
quello giuramento vuole il Minucci, che ila derivata in Noi 
una tal formula di favellare . A me però pare col Menagio 
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che una non abbia da fare coll’altra-: e forno che abbia- 1* 
origine da me aflègnata più fopra ; ed è meglio trovare la 
derivazione delle noftre voci in cafa noftra , che andarle a 
cercare io Calicut., Spefle volte però mangiando co fe buone, 
e delicate Togliamo dire come il Silvani nell’ Uccellatojo, At- 
to S-y Scen. 8. 

„ Ce ne rodemmo i polpa /ir e Ili delle dita. „ 

Io ftefio che , ce ne leccammo le dita . Plauto nel Pfcud. 
Atto 3., Scen. ultima: 

Nam ego ita convivi t Ceenam conditaci dabo 
Hodie atque ita fuavi ter conditavi , 

Ut quifquii , qttidquid condì tur» gufi averii , 

Ipfor fili faci am ut digitor pr^rodant fuor . 

La qual maniera di dire vuole il Vettori Var. Lefl. cap. 
24., che egli la prendere da’ Greci. A ri /tofane ne’ Pitago- 
rici , dice quelle parole , riferite da Ateneo nel 4. al cap. 
1 9 ‘ 

Ponatur illi pi/cit , aut caro , nifi 
Digitor edant fuor , volo fu/pendier . 

Chiamiamo polpaftrelli le fommità interiori delle dita , co 
me s’è detto altrove. 


CXL 

,, VT Acque ‘veflito . ,, Nacque fortunato. I Veneziani 
-LN colla camiciola, L’ ufa Ser Brunetto , ed è quel de 
Francefi : il efi nè coiffe . Ecco l’origine di quello dettato.,, 
„ Bifogna, dice il Menagio,. leggere Mizaldo Monluciano 
„ nelle fue co fe memorabili al capo 8 . della prima Centu- 
„ ria . Infante s plerique in lucem prodeunt obdulio capite , ve- 
,, luti pileo y aut vitta quadam membranacea , vel capititio mo~ 
,, nacali : qttod Maritor in fufpicionem fuaritmUxorttm quando - 
„ que pertraxit : ut de bifioria tefiatur Antoniur Guenierus . Air 
„ eo tegmine Obfietricer & delir<e Anicuhe inf antibus bona ex 
} y colore rttbicundo yvel mala ex nigricante prarj agire folent . Hi ne 
yy fune crcdiderim Gallicum proverbium natum fuijfe : il eft nè 
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„ coiffè : natur e fi vittatus , vel pileatur : de eo t cui ultra jup. 
}) petunt bona , partumque eft amplum a Parentibu? patrimo- 
3 , nium Non omitto quod Obftetrices a pud -nonnulla? magni fo- 
„ lent venderà bajufrmdi pileor infantile ? creduli t Advecati? 

„ qui bine fe adjuvari putant . ,, La Storia del Gueniero ci- 
tata qui dal Monluciano è curiofa affai, ma nulla fa a pro- 
posto nofiro. Vedila, fc ti piace Saperla, hel Capitolo 36.de! 
fuo Commentario, de ALgritudinibtt? Matrici? . io voglio ri- 
ferire qui ciocché a propofito del nofiro dettato dice il Bi- 
feioni al Malmantile pag. 552. ,, Il nafeere veftito, fi dice 
„ quando il feto viene alla luce involto nella feconda, che 
,, confitte in due tuniche, da alcuni dette Membrane : una 
„ chiamata Corion, e 1 ’ altra Amnio? : nelle quali fia riri- 
„ chiufa la Creatura dentro alla Matrice . „ Si dice an- 
cora : • :r/ . «Ir 

,, FJ nato in grembo a Gio-ve. „ E’ di Se r Brunet- 
to . Ne’ collettanci di Plutarco ; capram c<eleflem orientem 
infpexit . I Greci dicevano del ìv 'nnrruat ol J'/óf h Ifrn femper 
felicita 4 cadunt Jovi? taxi Ut i L’ Arficcio Intronato'; 

,, Centura dico , che poco fenno bafìa „ ‘ 

„ Io leseti la lepre , altri la prefe • „ 

Al contrario per uno, che è difgraziato diciafno ; "* 

„ "Non fece mai bucato , che non pio^vtjfe ,, 

V» L* ebbe fempi'e bianca . „ Tratto dalle polize dé’ 
lotti , ne’ quali quelle , che fono bianche, rimangono Senza 
premio : onde l’ebbi fempre bianca ; fui Jempre difgraziato. 

C X L I. 

s> T A majlica r va male. „ L’ intendeva male, non po- 
teva pervadertene . E’ metafora prefa dal manica- 
re il cibo, o dal ruminare, che fanno gli Animali , detti ru- 
minantid ; da cui poi è fiata trasferita al penfare , che fi 
fa lungamente fovra una cofa . Perfio delle compofizioni ben 
penfate diffe, che remorfum fapiunt unguem ; per un tal’at- 
#to, che fi fuol fare da alcuni, quando 1 penfano attentamen- 
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te. Gli Antichi diceano rugumare : ed il volgo Fiorentino 
ne ha fatto digrumare. Ma digrumare è plebeo, e ruminare 
è latino : onde il Salvini vuole, che debba dirli più torto 
rugamare, E appunto il Varchi nell’ Ercolano ufa ruguma- 
.fe, e dice,' che è latinamente detto. Nel Malmantile s'ha 
Cant. 6., Se. 5., pag. 422. 

„ Se la digruma . „ Seco Hello la penfa, dice il Mi- 
nucci 1 e foggiugne, che viene dall’ufo , che ha taluno di 
biafeiare, e di. malticare , quando qualche cofa non gli va a 
veifò : e vuole, che qui per avventura avelie riguardo O- 
mero in quel verfo , tradotto da Cicerone: 
j Jpfe [unni cor edem , hominum veftigia vitanr . 

Quali chi malinconico rumina, e biafeia, manicandola ma- 
le, moflri di beccarli il cuore . Da quello ne fono venuti 
altri dettati: 

,, Mulina col cervello ,, 

„ Da le fpefe al cervello,, cioè Fantaflìca , Arzigogola , 
Girandola , Ghiribizza . Mattio Franzefi in lode delle gotte : 

E perchè , e' fon della mente inquieti , ' . > 

Ella ghiribizofi gli f a [lare , 

Colla mente elevata in penfier lieti. ;< , j •’ 

Ghiribizzare forfè viene dal girare, come penfa il Bifcioni 
al Malmantile pag. 690. e Giro forfè anticamente fu det- 
to Ghiro : onde Ghirigoro , che vale un tratteggio di pen- 
na ufato per lo più ne’ fopraferitti delle lettere . Ed i po- 
ltri Antichi volgarizarono fempre il nóme di Gregorio in 
Ghirigoro', e nel Malafpina, e nel Villani, fecondo l’ufodi 
quei tempi, trovali fempre fcritto Papa Ghirigoro. 

C X L I I. 

: • . ! , . / * » • 

T"\ Are erba trajìulla ,, cioè trattenere altri con paro- 
J le, e con ciarle, e così bel bello bindolarli. 

,, La mette Jul liuto ,, cioè : 

,, La manda in cannone ,, e non vuole farne nulla* 

e non 
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e non vuole faperne odore. Nel Maina. Canto 5., £t. 34 > ^ 
trova, oltre le altre due, quella ancora: 

„ Tenere L' oche in pajìura „ 

„ Tenere a bada. „ Petrarca Capit. 8. 

Che con arte Anniballc a bada tenne . 

„ Tenere a Trafittilo „ 

„ A "Balocco „ 
yJ A Badalucco 3 > 

,, A Pigolio y } lignificano lo ffelfo. 

C X L I I I. 


» 


A Lucca ti ri'veddi „ Malm. Cant. %. Sr. 
Ma fe la fervi a Lucca ti riveddi . 


57 - 


Tommafo Buono noltro Lucchefe , nel Tuo Teatro de’ Pro- 
verbi, dice, che avendo un Gentiluomo Lucchefe, veduto in 
Lucca un Gentiluomo Pifano , usò feco cortefia invitandolo 
a definare a cafa fua , dove condotto fu trattato con ogni lòr- 
ta di umanità. Partitoli il Pifano, e ritornato alla Patria, av- 


venne, che fra poco tempo il Lucchefe andò a Pifa , dove par- 
vegli convenevole falutare il fuddetto Pifano. Trasferitoli poi 
alla Cafa di quello, dopo avere molte volte buffato , alla fi- 
ne fi affacciò il Pifano, e gli diffe,che non fapeva, chi fi fof- 
fe ; onde il Lucchefe rifpofe : a Lucca ti veddi , a Pifa ti 
conobbi . E con quello fi licenziò. Il Minucci fcrivc,che così 
dicono i Lucchefi, ma che i Pifani rivoltano il dettato , di- 
cendo : a Pifa ti veddi , a Lucenti conobbi , facendo ingrato , e 
feortefe quello da Lucca, non quello da Pifa. Sebbene che 
il Lalli, il quale non era nè Lucchefe nè Pifano. Lib. 3. St. 
4. dice : 

E dicon fpeffo altrui , ti veddi a Lucca. 

A cui fi può aggiugnere Monfignor Giovio in una fua lette- 
ra fra quelle dell’Atanagi : a Lucca ti veddi , a Pifa ti conob- 
bi y e dicefi di un Uomo ingrato : nel qual fenfo l’ufa il Da- 
ti ne’ Piftolotti pag. 42. : a Lucca ti viddi , mai vi fu uno , 
che volejfe fovvenirlo di un foldo. 

Kk CXLIV. 
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C X L I V. 

„ "p Are le f afa torte . „ Il Burchiello : 

-L Non ti fidar di Femmina , che è afa 
A far le fufa torte a fuo Marito . 

Il Berni nel Tuo primo Capitolo dell’ Orlando .* 

E finalmente non farà mai fufa 
Donna alcuna per lui torte al marito. 

Ufaronlo ancora i Greci. Artemidoro Lib. z Kt-narct irtltr : 
cornua facere: che Noi coprendo la viltà, e l’indecenza del- 
la parola diciamo, far le fufa torte. Di quella maniera di di- 
re può leggerfene una favolofa origine fra’ Piftolotti del Doni 
nel Pillolotto del fufo. Il Gigli nel fuo Se r Lapo fece dire 
ad un Marito parlando della fua Donna: 

„ Adi farà diventare il Maeflro di Giotto ,, cioè, Ci- 
mabue . 

c x l v. 

,, LI è prefa la battifojfia . ,, Ha avuto una paura gran- 
VI de, ma breve. Tolta la metafora dalla frequenza 
dell’alito, o sbattimento di cuore, che fi fa nel timore im- 
provifo. Tacito Lib- 5. exterrit<e funt acri magie , quam diu- 
turno timore. E ’I Davanzati nel volgarizare quello pallio dif- 
fe : Ebbero battifojfia . Francefco Sacchetti Novel. 44. Mi ha 
data cosi gran batti fifa , che io non faro mai più lieto. Var- 
chi nell’Ercolano : dare una battifoffia, o una cufioffòla ad 
alcuno è dirgli cofa vera , o falfa , mediante la quale egli en- 
tri in fofpctto, o in timore di alcun danno, o vergogna, e 
per non 

„ Re (lare con <ju«l cocomero in corpo ,, fia collretto a 
chiarirfenc. Pataffio Cap. z. Terzetto 5. 

Battifojfia, le dame , 0 borghi n^one. 

Salvini qui : batififia da battere i fianchi per il fojfiare i On. 
de perciò il cavallo bolepo i Francefi lo chiamano poulfif. Ed 

il 
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il Minucci crede che Zia lo ftelTo che, batti cuore, affanno 
cagionato per paura, o dolore improvifo : dagli Spagnuoli 
detto Sobrefalto , nel Franzefe Surfant . In tale, o in non 
molto diffomiglie?olc propofito Tuoi dirli < 

„ Gli e cafcato il cuore „ 

„ Egli ha il cuore nelle budella ,, 

,, Ha le budella in un catino . ,, Xenarcó Comico 
apprelfo Ateneo Lib. 13. Capit. 3. in manu animam geftat : 
dove il Cafaubono : proverbium elegantijfimum de eo qui 
verfatur in fummo diferimine . E fé quello non è lo Hello 
co’noftri dettati, in qualche cola può convenire con quelli. 
Così l’altro che lieguc: 

,, Gittarfi fra morti . „ Difperarfi, avvilirli. E’manie- 
ra di dire, ulata da S. Caterina da Siena, Lettera 134. , 
num. 3.,, quello detto della Santa- ( dice il Gigli nel fuo 
,, Dizionario Cateriniano) diede fèrie l’origine a tal pro- 
,, verbio folcano : e l’Arliccio Intronato, fé ne fervi nel- 
„ la fua lettera tutta tefluta di proverbi, /lampara in Siena 
,, preflo il Bonetti nel 1618. pag. 5. Non voglio gittarmi 
„ fra morti , che fi fuol dire , ajutati , che io ti ajuterò. E 
,, ciò deriva fenz’altro dal gittare che li fa, in tempo del- 
,, la pellilenza, e della guerra,! corpi non ancora finiti di 
„ morire. Ond’è che quei milerabili ancora che relti loro 
„ qualche poco di vita, per avvilimento, e terrore finifeo- 
,, no . ,, 

C X L V I. 

„ ON ti (limo il carolo a merenda ,, 

„ fj on rvagliono un finacchio „ 

„ 'Un ette „ 

,, Un fico fecco ìy 
„ Una Uff ola „ 

„ Un barattino) 

» Una cmarabaldana ,, e tutti per dire, ebe taluno 

K le x. non* 
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non vale nulla: cicum , tivillitium diceano i Latini. Malman- 
tileCantoj., Stan.49. 

■ Ella infieme le fcbiere ha già ridutte 

Di genti , che non vagliano un pifìaccbio . ' 

Minucci qui ,, dice ancora ; 

yy 'UH lupino yy 

✓ ,, 'Una hfca „ .... 

; y, 'Una forha,y 

yy 'Un pelo yy 

yy 'Un bajOCCO yy ' ' . ^ ' . ‘ * 

yy 'Un { eroyy 

yy 'U n jota yy 

'Un puntale di flringa „ 

yy D aghetto yy 

yy 'Una facciola ,y 

yy 'Un Joldoyy 

yy 'Un quattrino . „ Il Pifìaccbio è un frutto affai no- 
to, detto dagli Antichi Jovis glans . Per ciò poi che riguar- 
da la quarta maniera di dire, gli antichi Abitatori di Atene , 
non l’avrebbono ufata in quella lignificazione : conciofliachè 
preflò di loro follerò tenuti in sì gran pregio i fichi lecchi , 
che gli altri Greci li chiamavano Atbenienfium infignia , e 
leggiamo preflò Ateneo Lib. 3., pag. 74. , che era proibito lo- 
ro l’eftraerli dallo flato. Nè minor conto ne faceano gli 
Indiani, giacché il loro Re Amitocrate, per ciò che ne con- 
ta lo fleflò Scrittore, fcriffe ad Antioco: ad fé mitti dulce vi - 
num , & carica /. 


C X L V I I. 

» 

„ TT A a'vuto il f apone yy 

} y * J- Gli fono fiate unte le mani „ 

yy Haprefo il boccone .yy Dicefi di un’Uomo , il quale 
abbia accettato regali da chi ha penfato di fubornarlo, 
così ridurlo a fare cofa non giufta . Maina. Canto 6. St. ao. 
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Ed egli , che da ejfa ebbe il boccone , 

E che fi trovò lì come un ranocchio 
Prefio al boccone . , . . 

Boccaccia Novell. 6. Il buon Uomo per certi metani gli fe* 
ce ungere le mani: Un certo Avvocato de’ noftri tempi , 
dopo aver perorato contro un reo, eflendo poi flato la fe- 
ra ftefla prodigamente regalato, tornò la feguente mattina 
a declamare a fuo favore, dicendo: far ciò per pura giu- 
flizia,e citando quel paflo : dilexifii juftitiam , & odifti ini- 
quitatem . Propterea: foggiunfe fubito un Giudice : unxit te. 
E comecché quello abufo di applicare le parole facre alle 
cofe profane fia biafimevole; qui però fi poteva perdonare 
a chi voleva collo Aeflb paflo fvergognare colui, che con 
quello pretendeva difenderli. Orazio Lib. j., Od. 16. 

Aurum per mediot ire fiatelliter , 

Et perrumpere amat fiaxa potenti »? , 

Iflu fulmineo . 

C X L V I I I. 

» non temi grattateci Non temi nè riprenfioni , 

JL nè bravate. Grattaticelo picciola , e moderata grat- 
tatura. Malm. Canto 6. St. io r. 

E perchè tu non temi grattaticelo 
Mentre fiima non fai delle bravate . 

Ma dicefi ancora di un Uomo di animo generofo, e forte, 
che non teme della fortuna. Ne’ collettanei de’ Greci leg- 
gefi : fune ut maxima non metuit ftrepitur . Ufafi ancora: 

,, 'Non teme il fiolletico . „ Dalla voce : delctìicare , 
diminutivo di delegare: eflendo il fiolleticare un toccare al- 
trui , e ftuzzicare leggiermente alcune parti del corpo , che 
molle incitano a ridere, e a fquittire. 



CXL 1 X. 
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C X L I X. 

« T^\ Iritnlmòn o . ,, La Crufca V. Rio y> Si compuone dal- 
,, la voce rio , e buono la parola Dirimbuono , che 

„ vale di rio in buono. Che trattandoli di rendite, e di po£ 
„ fcflioni vale un’anno per l’altro. „ L’Ammirato al Capo 
i. delle lue mefcolanze . „ In certe antiche Scritture che 
„ io avea alle mani , della Famiglia degli Alemanni , mi 
,, abbattei in quelle parole : £ furono , e fono di fitto , e ren- 
,, dita di rio in buono per ciafcun anno di moggia cinquanta 
„ di grano . Effendo a me quella locuzione , come dicono i 
„ Latini, fbmmamente piacciuta, la comunicai con Luigi 
„ Alemanni accortiflimo , e letterato Gentiluomo di quel- 
„ la Famiglia , Accademico alterato , il quale mi avea 
„ fatto copia di quelle Scritture : il quale tutto lieto ; or 
„ ben m’ accorgo , difle , quel che denotano i Contadini 
,, quando delle rendite di alcun podere ragionando dicono „ 
che dirimbuono rende cotanto. „ I no Uri Contadini dicono t 
di male in bene .. 


C L. 

xy f~^Liene face a Cilecca.» Far cilecca è quando fi finge- 
vi di fare una cofa, e non fi fa; e affai propriamente y 
quando fi moftra a taluno cofa da mangiare :c facendo fem- 
bianza di dargliela non fe gli dà . IL Beni nel fecondo. 
Capitolo dell’orto: 

Ho una vafca , ma ella ba una peccar 
D' un certo fuo turacciol maledetto , 

Cb' ogni volta mi fa qualche cilecca.. 

Maini. Cant. 7., Stan. 25. 

Che ejfcndo fiato allor dijfotterato 
Abbia fatto alla morte una cilecca.. 

E canto io Stan. 24. 

Volta faccia vigliacca, cb' io ti uccida 

a 
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O cb' io t'in/egni farmi le cilecche. 

Il Vocabolifla Bologne fc dice, che Cilecca viene dal greco 
Cileo , che vuol dire mulceo : far carene . Onde /cilecca 
fare il contrario di carezze : cioè far burle . Ma il Minuc- 
ci foggiugne, che può e ile re, che ficcome da illicia fi fe- 
ce lezzi , forta di delicatezze ; così /cilecche il contra- 
rio, che fi fanno colf allettare, e poi burlare. Se così foflfe, 
dovrebbe dirfi /cilecca in quello lignificato , e non cilecca ; 
ma così comunemente dicefi in Tofcana : e così fcrifle Lo- 
renzo de’ Medici citato dalla Grufca, V. Beffa : 

Poi mi ha fatto una cilecca. 

Chi fa che non venga dal verbo \inun Ungere, leccare ,che è 
un toccare leggiermente colla lingua aleggiando, e non gu- 
fando. Io crederei che foffe così. Se non è, averò il tor- 
to. 

„ Far a (lio„ cioè, muovere invidia di qualche cofa : 
Adafliare vale invidiare ; e adajìiamento , invidia', e gareg- 
giamento. Gio: Batti Ila Bucolini nella dichiarazione di alcune 
voci al Quadriregio del Frezzi dice, che nell’Umbria fare a- 
fto, figni fica fare a gara , contrajìare invidiofamente qualche 
cofa. £ crede, che derivi da quell’ a/io animo , che fi ha 
nelle leggi Longobarde, e non già da quel di Plauto nel 
Penulo, Atto 5-, Scena 4. come crede il Ducangc nel Glof- 
farioTom. 1., col. 366., fpiegando quell’io animo per va- 
lutarie, quando per altro una tal voce in Plauto è verbo, 
e non nome. 

Mi/era tìmeo quid 

Non fit negoci me a /orar ; ita /lapida , 

. Sino animo afto . 

Nicolò di Guccio in un M. S. dello fteflo Bucolini: 

Invidia ed ajìo , che non mai morto . 

Il Bartoli nel Capitolo citato più fopra: 

E mentre vede in petto a Betta il fiore , 

Che Mcnco avea pocb'anzi fai cappello, 

L' afiio gli /e mutar faccia , e colore. 

Ecco l’etimologia, e l’origine di quella voce Latina aflux . 

Ella 
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Ella è di Fello , riportata dal Martini : Aftut aftutia ab 
A" «ru oppidum : in quo qui converfati affidue funt cauti atque a- 
cuti effe videntur . lo certamente non i' averei mai indovina- 
ta. 

C L I. 


» 


S Tare al quia, 
Dante: 


a 


Stare a dovere . Lat. in ordinem 


fiate contenti umana gente al quia . 

Malm. Cant. 7. , Stan. 59. 

Non ti piccar di ciò : Sta pure al quia . 

Crederei che averte la rtefla origine , che torniamo all' ergo . 
"Vanghiamo alla conclufione, fui propofito t rp •; tpyor 
ad ipfum opus re dire. 

„ Ara dritto ,, cioè bada a quel che fai . Fiera Scen. 
6. , Att. 2., Giorn. 2. 

Non feber^ar Capitano : ara dritto 
Efiodo t dice qui il Salvini, vuole che l'Aratore non abbia il 
capo a' Grilli , nè fia Giovine , ma Uomo fatto , accio le foU 
che vadano diritte . 


C L I I. 

j, Oltana (he. non furon Pefche. )y Dicefi d’ uno che 
abbia fefièrto un male, quando però ne potea pa- 
tire uno maggiore. L’origine di quello ribobolo è la fe- 
guente. La Comunità del Cartello di Poggibonfi, per un 
antichirtima convenzione, il giorno di S. Bernardo, manda 
•alla Corte di Tofcana un tributo di Pefche; le quali per 
ilcherzo fono poi di vi fe fra le Dame di onore, ed i Pag- 
gi della Corte. Accadde, come favoleggiano alcuni, che un 
anno fu gran careftia di Pefche; onde non fapendo quei 
buoni Uomini di Poggibonfi , come poter pagare il confue- 
ro tributo , mandarono in vece di erte una foma di fichi 
bell i (fimi y che ravvifati da’ Paggi, vi dierono dentro di 

ma- 
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mano, e con bizzarrilfima furia cominciarono ad avventar, 
gli intorno agli Ambafciadori di Poggibonfi; che sbalorditi 
dalle tante, e replicate percofle, fi mifero in fuga , dicen- 
do fra di loro : pur beato , che non furono pefche. Il che 
poi credono alcuni, che fia paflato in Proverbio . Ma io , 
ìoggiugne il Menagio, rinvengo un’origine più antica di tal 
Proverbio nella Novella 73. delle cento antiche in quelle 
parole . „ Un Fedele d’ un Signore , che tenea fua terra , 
,, eflendo ad una ftagione i fichi novelli, il Signore pafi'an- 
„ do per la contrada di quello fuo Fedele , vide fulla cima 
„ d’un fico, un bel fico maturo. Fecelfi cogliere . Il Fe- 
„ dele fi pensò : da che gli piacciono, io lo guarderò per 
„ lui, e fi pensò d’ imprunarlo , e di guardarlo. Quando fa. 
,, rono maturi gliene portò una foma, credendo venire in 
„ fua grazia . Ma quando li recò, la flagione era pallata, 
„ che ve n’ erano tanti, che quali fi davano a’ Porci. Il 
„ Signore veggendo quelli fichi, fi tenne bene fcornato, c 
„ comandò a’ Fanti fuoi , che ’l legafiero , e toglielfero 
„ quei fichi, e a uno a uno ne gli gettalfero contro il 
„ volto. E quando il fico gli veniva predò arrocchio : e 
„ quelli gridava : Domine fi lodo. Li Fanti per la nuova 
„ cofa l’andavano a dire al Signore. Egli domandò perchè 
„ diceva così : e quelli rifpofe MelTere: perchè io fui inco- 
„ rato di rechare pefche, che fe favelli recate, fare’ ora 
„ cieco. All’ora il Signore cominciò a ridere , e fece Io 
„ fcioglere, e donolli per la nuova cofa ch’avea detto. „ 
Qui termina la novella antica : fopra di che dice così il 
Borghini : rejiaci ancora il Proverbio'. Pur beato cbe^le non 
furon pefche . 

C L I I I. 

• c « ’ 

» U A' r Aver fiere . „ Si ajuta colle mani , e co’ piedi .’ 

Fa il Diavolo, e peggio. „ Fa quanto può, cfa. 
Virgilio : 

Flettere fi nequeo fuperot Acberonta movebo . ' • * 

L 1 Per 
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Per r A ver fiere s’intende il Demonio. Forfè dal Latino Advtr- 
fariur , come lo chiamano i fiacri Libri , e come ancora chia- 
mollo il Petrarca : 

Si che avendo le reti indarno tefe 
Jl mio duro Aver fario , fe ne f corni . 

Il Beato Jacopone da Todi Cant. 6 i. 

Lo Nemico ingannatore 
Avcrfìcr dello Signore . 

Malm. Cant. 8. St. i. 

Mille difgra^ie poffono accadere 
Mille malanni Diavoli , e Ver fiere. 

^1 Fagiuoli in una fina Comedia : E vuol parere una Befana, - 
che " vada a render vifita alla Verfiera . 

C L I V. 


,, T> Atter la borra . „ 

,, Batter la Diana fui Lunajo -, ,, Tremare dal fred- 
do. Forfè perchè dall’antico Italiano . Dia per Di ( come 
dicevano i Cretefi, per quel che ne fcrive Macrobio Saturo. 
Lib. capit. 15., pag. 242. Creten/e / A/a tm» «Vpa» vocant ) 
chiamarono Diana la /Iella Lucifero, che apparisce la mat- 
tina , nel qual tempo il freddo dell’aria fuol eflcr maggio- 
re. Oppure, che mi fi affà più, per quel battere del Tam- 
buro, che fi fa nello fpuntare dell’Alba dai Soldati . Di- 
cefi comunemente in Tofcana batter la Diana : e chi tre- 


ma dal freddo fa colle mani , c colle braccia un certo mo- 
to, limile a chi fuona il Tamburo. Quello fcuotere e tre- 
mare, viene detto da’Milanefi Bicbochà : Ed il loro Varrò- 
ne dice, che viene dal Greco «/km» fono, flrepo: effetto pro- 
prio della cofa che bicocca , cioè, che crolla, e trema . E 
di qui forfè potrebbe eflère , che le punte , e le fonimi tà 
non fidamente de’ monti , ma de’ falfi , degli alberi , e delle 


Ca fe Noi le chiamiajiig . Bicocche , quafi punte tremanti, e 
rifuonanti per Ia .Iord fotti£liezza. Quella però è una con- 
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gettura , che può patire molte eccezioni . Il Buonarruoci nel- 
la Fiera Atto 1. Se. 1. Giorn. 4. usò: 

,, Far marma . ,, Dicefi ancora : 

,, Fare la furfantina . „ Malm. Cant. 2. 

Ed fi cb' era vefiito di leggieri 
Ni ma' meglio facea la furfantina . 

Tolto dall’ufo di quei Birbanti, che ne’ tempi freddi gittanfi 
per le ftrade, e tremando, fingono morirli di freddo. 

C L V. 

* > 

„ CTa fu trampali . „ Sta per cadere , fta in pericolo . 

O I trampali fono due pertiche, in mezzo delle quali è' 
fitto un piroio, e (opra quefti due piroli fi faglie, pofando fo 
pra ad elfi, e foftenendo la foma col rimanente delle due per- 
tiche col adattacele Cotto le braccia. Quelli da’Latini vengo- 
no detti Crallat , e quei che vi caminano fopra Grallatoret : 
onde il loro Proverbio: Grallir incedere , per chi fa undifeor- 
fo poco fic uro . Fedo: Grallatoret appellabantur Pantomini t 
qui ut in faltatione imparentar tegiparat , adjeEìis perticit for- 
calo t babentìlui , atque in bis fuperftantes ad fimilitudinem cru- 
rum eyts generis gradi tbantur . Plauto: vinceret it curfu cerva / , 
& grallatorem grada. Altrove nell’ Anfitrione chiama il palio 
grallatoriutyjtve teftudineus. Il Salvini nelle Note al Pataffio 
cap. 8. I Trampali detti cori qua fi tranfpedes qua fi piedi di 
legno fipra la mifara ordinaria. Onde una cofa ftrampalata , 
che pajfa la cornane mifura . Quindi Jacopo S old ani nelle fitte 
fiat ire MAtSS. chiamo lo ftile di Pindaro. ITe butti Trampali t 
dove non arrivi nè meno il Ciampoli. Nell’ Ecclef 9. 20. tro- 
vali qualche cofa di limile : in medio laqaeorum ingredieris, & 
fuper dolentium arma ambulabir . Alcuni leggono fitper pinna/ 
arbium amba labi/ : in Greco :- £a»Asguc vale pinnte : cioè le 
fommità de* muri, e delle torri . Del rimanente la nortra 
frale ufafi o di un Mercatante, che di giorno in giorno Ha 
per fare banco rotto; o di tal’altro , che non può I toga- 
tamente reggerli, o mantenerli nel fuo grado. Diceli anwora : 

' » Sta Ju trulli . „ • • ..... 

LI a C L VI. 
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CLVL 

„ TT A prefo il paleggio „ 

„ J- J- Ha aliato i ma^ri.yy che è il V'afa colligere de’ 
Latini. Se n’è fuggito. Puìeggio , che dovrebbe dirli peleggio 
vale cammino , o paff aggio, t è propriamente quella iìrada 
che fa la Nave fopra l’acqua. Onde Dante nel Pa radilo 
Cane. 23. 

Non è paleggio da femplice barca 
Quel che fendendo va l' ardita prora , 

Nè da Noccbier , che a fe medefmo parca . . _ 

Buonarruoti Fiera Atto 2., Scen. z. , Giorn. x. 

Cb'ejfendo, or or per dar paleggio all'alma. 

Di quella voce ragiona così il Bifcioni nelle Note pag.x 14.,, 
„ Po leggio , e Paleggio ne’ M. SS. antichi non fi trova/ ma , 
,, ne’ 36. Telli della Laurcnziana , ed in altri particolari fi, 
„ legge Paleggio , e Pileggio : e molti hanno Pareggio , co- . 

me fi vede ancora nel Comento del Vellutello nel. Dan~ ( 
,, te Coronato . Pileggio , è la firada che fa la Nave [opra . 
„ r acqua , come benilfimo fi comprende dall’ addotta terzi*. 
,, na di Dante, che nella fua metafora è maravigliofa : e 
„ da una di Fazio Uberti nel Dittamondo lib. 1. , cap. 6. ,, 
3> che dice: 

yy AlPuom vai poco pente r dopo V danno ; 
y y . E pregiato è ’l noccbier , che i fuoi pileggi 

yy Conofce , e i tempi , e fa fuggir V inganno, 
yy Nel medefimo tempo, oflervandofi la varia lezione Pa- 
ti reggby pare che fe ne comprenda l’ etimologia , che Pileggio . 
,, non. fia altro , che il Pareggio dell' acqua , cioè quella dirittura, 

,, per dove il nocchiero volge la prua , per indirizzare la nave al 
„ cammino; chechè fe ne dicano tanto il Minucci, che ilMe- 
„ nagio a quella voce. Oggi veramente fi dice Piglia - 
re il Paleggio per andarfene via velocemente , come fan* 

,, no le navi. Nota, che quella voce,, nella prima fillaba, 

„ forfo per elTere per lo più nelle bocche di genti di di* 

„ veri! dialetti cammina per tutte c cinque le vocali : Pa - 

- ; : ' ' „ reg- 
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» > p t^ io ) p ikg£Ì° Po/eggio Pu leggio . „ In ordine al 

fecondo dettato l'ufa Ser Brunetto nel Pataffio: 

Aliando i mazzi feci zibaldone. 

Ma il Salvini nelle note fu quello palio, crede, che Ugni* 
fichi : entrar forte in valigia y e alzar la voce : e dice, che 
è tolta la metafora da que’ mazzi degli flampatori, con cui 
dopo averli alzati battono i caratteri per lal'ciarvi fopra la 
tinta. Vedi le Note alla Fiera del Buonarruoti pag.464. 

„ 'Ungere fìi'Vdli . ,, Malmantile Cantar. 4. A St. io» 
Già r alma ftivalata fulla porta 
Ornai dimoftra d' ejfer di partenza. 

Tullio Ad Atticum Lib. 14. epift. 21. Talaria induere. Que 
Ha medelima frafe fu adoperata ancora per adulare , e far 
moine. Il Grotto nell’ Emilia Atto$. Scen. 5. 

Non ho bifogno , che vengbiate ad ungermi 
Gli fiivali , pregando , ed abbracciandomi 
Il Berni nel Cap. in lode di Arillotile: 

Co fa , che non ban fatto affai cicale , 

Che volendo avanzarfi la fattura , 

S' hanno unto a fua pofta lo Jìivale . 

Si fono lodati da fe me de fimi ; fpiega il Barotti al Bcrtol- 
do pag 41. 

C L V I I. 

n A Dagìo difje Biagio . ,, Il Minucci crede , che quel 
Za diffe Biagio fia fuperfluo, e portovi folo per la de* 
finenza della rima . Ma pure foggiugne egli , che può deri- 
vare da una Favola antichilfima d’un Contadino, a cui per 
rubate i fichi, altri fi liniero Demoni, e giunti alla porta 
della Capanna , dentro la quale ftava egli nafeofo alla guar- 
dia de’fuoi frutti : andiamo, diceano fra loro , portiamo via 
Biagio, ed egli fuggitoli andava gridando: Adagio , Adagio. 
Malm. Cant. io. Stan. zi. 

Che io fon qui pronto a caricarft a noce , 1 - 1 
Ella rifponde : A noce? Adagio Biagio. 

Que- 
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Quella voce viene dal Latino ctium : da cui i Latino-Barba-, 
ri fecero Afidi , & Afiatim , cioè adagio, come vuole il Me- 
nagio nelle Origini. £ cita a quello propofico Concilio 
Bafilicnlè alla befs. zi. Statuti S. Synodus ut laude t divinar 
per [iugular borar non curfim , ac fefiinanter , fed afiatim y 
ac traflim , & curri paufa decenti , pr referti m iti medio ver fi- 
dili Pfalmorum &c. ma il dottiamo Du-Frefne nel fuo Glof- 
fario dell’infima Latinità, dice, che deve leggerli Afciatim y 
e in quello calo dovrebbe intenderli per quella divifione,, 
che vi fa in mezzo ad ogni verfetto . Joan. de Janua: A- 
feiatim adveriium , idejl Dolatim , Ce firn , Carptim , Divi firn 
& djcitur ab Afciare , vfl Afcia.. Il Corbinelli fopra Dan- 
te della volgare eloquenza dice , che adagio venga da Ada- 
giare , e Adagiare da adoptare. Solea dire un Amico mio: 
Chi vuole indovinelli vada dagli Etimologilli . La verità- 
fi è che Adagio , Ab bell agio , Agiatamente. , fono avverbi na- 
ti, crefciuti, e fatti vccchj in Italia : e vogliono dire co- 
modamente , ripofatamente . Chi poi fia flato il. loro Padre » 
e la loro Madre, chi lo fa,, lo dica. 

CLVIIt 

„ T Granch) 'voglion mordere le ‘Balene. ir E dice!! quandi» 
■A un debole attacca un Forte, e un Plebeo le la pren- 
de con un Nobile, e Amili Luciano: Hinnulut Leontm. pro- 
vocai. Hanno un contrario figni ficaro: 

„ U Elefante non [ente il mofo della pulce jy 

V Aquila non piglia mcfihe» nè fa guerra a" ca- 
noe eh) 

„ La capra non contrafla col Lione.». Sannazaro nell* 
Arcadia :- 

L' Aquila col Leon non può far guerra 
Luciano più fu citato, nelle Pillole di Falaride, le egli nè 
l’Autore, come vuole il Poliziano Lib. i. , Epifl. i* Culi- 
cera non curai Eltpbantur . 

‘ CL13L 
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C L I X. 

„ nn AL guaina tal coltello. „ Dicefi di due Uomini , 
X- ugualmente facinorofi,e cattivi, i quali converfino 
infieme. L'Autore della Coracdia degli Ingannati Attoj., 
Scen. 7., pag. ioz. 

„ LaJJ'a andare i colombi , e s appaiano . „ 

La Crufca cita un detto di Ariften. Epifi. 6. , Lib. z. 
t vper tf /uaxot/pa no\tci afro* : inventi gladiut fe dignam vaginali : 
I Latini : dignum patella operculum. Davanzati : e ben potè*. 
fi dire di lui , e del Re , qual guaina tal coltello . Bcrni Ca- 
pitolo de Chioz. 

Uri gran coltei vuole una gran guaina , 

E un grande orinale una gran vefia . 

Dicefi ancora: 

„ Dio fa gli Uomini, e fi appaiano.,, 
aJ Sono una coppia, ed un pajo.,, 

C L X. 

,, T T A fatto andare intorno la •vetriuola . „ II Redi 
X.L nelle Note al Tuo Ditirambo pag. 8.,, La Vetriuo- 
„ la in lingua furbefca fignifica il bicchiere. Baftiano de' 
„ Rofii, già Segretario dell’ Accademia della Crufca , det- 
„ to l’ Inferrigno, in una fua Cicalata fatta la lèra dello 
„ Stravizzo l’anno 159$. Per la quaJ cofa andatomene a 
„ cafa , con una gra^iofifiima fete , vi fo dir io , che la ve - 
„ triuola andò attorno , e che non rifecco , ma molle me ne 
» andai a letto. „ 

„ Sa d' Arlotto,, cioè egli è un Uomo vile, fporco, 
e che mangia, e beve fuor di mifura. Ciriff’o Calvaneo 
Lib. z. 

E non vi dico fe fapea d* arlotto . 

Morgante Cant. 3.45. 

E cominciò a mangiar come un arlotto. 

al- 
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altrove Cant. 19. 13 1. 

E fapeva di viti come un arlotto. 

Della qual voce vedi il Redi qui fu citato pag. 74., che 
ne ragiona, e dice averla veduta ufata da’ Poeti Provenza- 
li : ed eflère fiata in Firenze nome di Uomini Nobili. 

,, Ha la Spranobetta Lo fiefTo Redi pag. 32. 
Quando il vino è leggeriffìmo 
Digerire e fi prcftifjìmo , 

E per lui mai non molefìa 
La Sprangbetta nella Te (ìa . 

£ nelle Annotazioni „ Aver la Sprangbetta fi dice di co- 
„ loro; quali avendo bevuto foverchiamente fentono gra- 
» vezza, e dolore di teda nello fvegliarfi la mattina feguen. 
„ te dal Tonno . Così fatta Sprangbetta viene difegnata da 
,, Plinio, ove di chi beve i vini Pompeiani del Regno 
,, di Napoli favella Lib. 14., Cap. 6. Dolore eti am capitani 
„ in fextam horam diei fequentis deprehenduntur . „ 

„ Ha prefo la Monna „ 

„ Ha prefo la 'Bertuccia . ,, Monna è lo fiefio che 
Scìmmia . Bernardo Giambullari nella Continuazione del 
Ciriffò del Calvaneo lib. 3. 

A Ciriffogli piace , e V vetro / uccia 
Sen^a lafciar nel fondo il Centellino : 

Ed è già cotto , e prefo ba la Bertuccia , 

E dice ebe vuol far un fonnellino . 

,, Gli pare l'uno due Stazio : Duplicefque oftende- 
reTbebar. Il Doni ne’ Piftolotti amorofi pag. 12. tergo: Nel 
levar fi vedendo per il fonno l'uno due. 

,, US fon fa dire erre Dalla difficoltà che incontra- 
no gli ubbriachi di proferire quella afpra confonante. In 
una Ballata degl’ Intronati di Siena M. S. preflb il già 
Sig. Uberto Benvoglienti : 

N' ave a sì pien la Zucca 

Che non trovava V erre in /’ Alfabetto . 

Mi pare quello di Petronio: 

Anur reco fi a vino 

Tre - 
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Trtmentibus labelli r . 

„ Non ha bevuto vin di Lecer è . „ Lecore è una val- 
lata porta nel piìl baffo piano, in vicinanza di Firenze, e 
vi fa un vino debolilfimo , e di niuna fpefa ; e Tuoi’ ertere 
proverbiato col dirli, che fa fulla groppa de’ ranocchi . 

„ Ha cioncato ,, o pure è cionco „ cioè ha bevuto fmi- 
furatamente. Il Bilcioni al Malmant. pag. 509. dice così di 
quello verbo, e dettato; ,, Cionco , come dice il Landino, 
„ è voce Lombarda nel lignificato di Mozzo y ma Cioncare 
„ per Bere è voce Fiorentina, e affai antica per teftimo- 
,, nianza del Boccaccio , che nel fuo Comento fopra Dante 
„ part. 2. , pag. 94. elprcffe quanto poi diffe il citato Lan- 
„ dino con quelle parole : è queflo Cionca vocabolo Lombardo , 
„ il quale apprejfo noi non fuona quello che apprejfo loro ; per - 
,, ciocché mi diremmo d' uno , che molto bevejje : Colui cionca ; 
,, Ed ei medefimò lo pole così in pratica nel lib. 4. delle 
„ Tefeide, quivi dicendo: 

,, e cominciato a bere ; 

„ E perche non l' avevano a pagare 
„ Senz'ordine verun ri ebbon cioncato 

„ Tanto eh' ognun rejìonne inebriato. 

„ Se ne trovano ancora elempj nel Cavalca , in Franco 
„ Sacchetti, e nelle Favole d’ Efopo . Della fua origine V. 
,, il Menagio. Sicché quello Cioncare non è voce forertiera , 
,, come vuole il Minucci : e Beccbiare nè meno , effendo 
,, quella voce moderna della Plebe Fiorentina; onde rerta lo- 
,t lamente Trincare , che è originata dal Tedefco.,, 

C L X I. 

» armeggi» vuol dire tu ti confondi, e ti avviluppi 

nel parlare. Lo riporta la Crufca: e l’ufa il Salvini 
nelle Annotazioni al Petrarca: Cominciando ad armeggiare , 
la memoria non /’ ajut a . Gio: Battirta Fagioli in una Come- 
dia intitolata 1 Avaro punito , introduce la Lena , che parla 
al vecchio innamorato; Che armeggia co/lui i Sta a vedere 

M m che 
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eh il Diavolo è entrato nel Tamburo. Derivato non dal r*. 
mediare, come vuole il Talloni, ma da IV armeggiare che fa- 
cevano gl' Antichi ne’ giuochi, c nelle felle : come dimoflra 
Paolo Mini nel fuo Libro della Nobiltà di Firenze all’ avver- 
timento 20. Quello armeggiare dicefi ancora Bagordare , e in 
quello fenfo credo che debba intenderli un luogo di Orlandi- 
no Pitocco St. 6. 

■Ale* fatti fa cotal condizione: 

Chi giù d’argone nel bagordo cafca , 

Non fa capace più del pregio pofto , 

Ma de la ligz a fuor a ufeifea tojìo. 

Il Boccaccio 97. usò: 

„ Armeggiare alla Catalana . „ 

Il Varchi nell’Frcolano ha quelli di limili: 

„ Tu abbachi „ 
a Tu farnetichi „ 

„ Ti avvolgi „ o pure „ T' anarvolli „ alla Sanefe, 
e l’ufa ancora il Buonarroti nella Tancia Atto 2. Scen. 1. E 
sì t' avvolti . Vedi il Menagio V. Armeggiare . 

C L X I I. 

,, A Lia barba . „ Il Belmzoni Rime: 

jLjl. Alla barba di chi in bocca ha tal OJfo . 

I Francefi : au votre nez- Stefano Guazzo ne’ fuoi Dialo- 
ghi al Dialogo del conofcimento di fe Hello,, Quando fi 
,, vuole in un punto lodare uno di accortezza, e biafima- 
„ re un’altro di fciocchezza fi dice, che quello ha fatto 
„ qualche colà d’ importanza alla barba di queft’altro . Il 
„ qual modo di ragionare febbene fi ufa impropriamente 
„ fra due coetanei, nondimeno è da credere, che folle in- 
,, ventato in favore di quei Giovani sbarbati , i quali fu- 
pelando l’età loro facevano alcun atto virile alla barba 
„ cioè a confufione di alcuni barbati di poco valore.,, Ol- 
tre che il fare la barba ad uno s’intende, l’averlo vinto , 
e fuperato, Tolto forfè dall’ufo degl’ Antichi di radere i 
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vìnti. Ovidio fcrivendo ad una Donna, che già comincia- 
va a provvederli di capelli a pofiiccio: 

Nunc libi capti vox mittct Germania crine s , 

Cult a triumpbat a munere genti/ eri / . 

Onde poi il fare la barba ad uno, è lo ftefio clie fuperar- 
lo, e vincerlo, anzi recargli ignominia. Nelle leggi anti- 
che di Alemagna Capit. 66. , è vietato il fare la barba a ta- 
luno, fenza fua permiflione, c contro fua volontà : e in un 
vecchio Romanzo Francefe intitolato : le jetmejfe d'Ogier 
le Danoit , fi legge , che gli Ambafciadori di Carlo Magno , 
mandati in Danimarca per ricevere il tributo dovuto agli 
Imperadori, lagnaronfi di edere fiati Scherni ti, e derifi coll’ 
edere fiata loro ragliata la barbar 

En vox defpit feumet ft mal terni/ 

J [Eie fanx barbe r fommes cy revenux . 

Rivedendo ciò, che fu quefio propofito fcritto avea, fovviem- 
mi un altra, forfè non difpregevole origine di quefio ribo- 
bolo. Fra i proverbi di Ben-Syra fi ha quefio : Rarur bar- 
ba, & dcnfut barba , ne fir ex Ut. E la ragione viene addot- 
ta da Rabi Aquila in Gemara : H)/wo enim barba rara cal- 
lida/ eft , denfa ftultu/ . Sicché la noftra maniera di. dire 
potrebbe lignificare : l’ho appicata ad uno di barba rara , 
cioè fcaltro ed afiuto, 

C L X I I I. 

X^/ 4 # fiHfipiffi,, parlare fotto voce, e nell’ orecchie a 
- 1 - taluno. Ufitatiflirno predo il volgo Tofcanore tro- 
vali adoperato ancora da Benedetto Varchi nella Suocera At. 
2. , pag 40. Ed ha fua origine da un certo Tuono fommelfo 
ed interrotto, che fi produce colle labbra -Uretre parlandoli 
piano, e a mezza bocca : c di qui il verbo pifpigliare , e 
bifbigliare . Dante nel Purgatorio parlando di Provenzano 
Silvani .* 

Ed ora appena in Siena fen pifpiglia. 

Altrove : 

Che Ji fa ciò che quivi fi pifpiglia . 

M m 2 
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E ’1 Petrarca Capitolo primo : 

l'era intento al nobile ptf piglio . 

E Fazio degli Uberò nel Dittamondo Lib. i., Cap. zi. 

E fe con altri mai di lui pifpigli . 

Della qual voce può vederli nelle poftille a Tacito di Ber- 
nardo Davanzati Lib. z., pag. 445. Il Salvini al Malmanti- 
le pag. 745. dice, avere udito da uno di Genova, die la voce 
Cicifbeare era derivata dal fare ci , ci nell’ orecchio altrui , 
come fa colui , e colei che parla in fegreto. Pier Jacopo 
Martelli nel fuo Poema eroico intitolato il Carlo Magno , o 
ha la Cronaca di Tarpino , che confervali M. S. predò i Tuoi 
Eredi Cant. 1., St. ir 3. 

La Vecchia , il Frate , il povere l digiuna 
Fra pijfipijfe in lungo manto e tri fio. 

E Canto ì . , St. 69. 

Nel tempio infieme orazioni a Dio 
Dove Agofiin le tue fant’ offa ban fede 
O che gran piffipiffe allor fi udio , 

Nell’antica Raccolta fatta in Firenze de’ Sonetti giocoli de! 
Franco, e del Pulci: 

Come l'ira del Citi non t'inalbijfi 
Fa feriva con la fefia , e con la f quadra 
O ’l mondo /’ empierà di piffipiffi . 

E’IepidilCmo quel palio di Merlino nel fuo Baldo Macc. 
16. 

j Quafdam confultant putrefabìat tempore Vecchia f , 

Quas tabachinantes ruffianar effe vocamus t 
Quas quoque per Gefiar candelai vendere cerno t 
Et Patrer nofiror Ctucifixor ante biaffant. 

Il Lippi nel Malm. Cant. 8 ., St. 58» fi ferve di una frafe 
Umile , ragionando di. Paride , che va compitando il libro 
delle Fate, nè fa ben leggerlo; 

Tanto la biafeia , firologa y e rimafiica. 

Bertoldo in ottava rima Canto 6., St. 41., pag. 99, 

Pur face a mofira d' e fiere turbato 
E giva mafie andò orazioni . 
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C L X I V. 

„ T L Po^o di S. Patrizio „ dicefi di una cofa che non 
-I- finifce mai, nè mai fi riempie, o fi fazia . Può avere 
avuto origine un tal dettato dalla grotta del Santo, di cui 
così fcrive l’Abbate Paccichelli nella Tue Memorie P. 2., 
Lib. 39. , pag. 34$.„ Il Lago regio , che dicefi ancora Logb 
„ Rii nella Provincia di Ultonia, difcorta 25. leghe Francefi 
,, da Dublino, predo Armagh , comprende nell’Ifoletta go- 
,, vernata da un Eremita Agoftiniano in forma di Cappella, 
„ il Pozzo, o piò torto Grotta di San Patrizio, lunga oc» 
„ to piedi in circa , e larga quattro con picciola porta , o 
„ fineftra : ove fi celebra la Santa Meda . Vi è un gradi* 
„ no col forame profondiflìmo , dal quale toccato col ba- 
„ rtone del Santo ufcì il fuoco d’ Inferno per convincere 
„ gli Uomini di poca fede.,. Il P. Federigo Burlamacchi 
della Compagnia di Gesù, nelle Note alle Lettere di S. 
Caterina da Siena, Lett. 615., ove la Santa rifpondc ad 
un certo Giovanni Monaco Certofino, il quale per liberar- 
li da alcune tentazioni, voleva andare al Purgatorio di S. 
Patrizio, fcrive : che trovafi r que(lo luogo ojjìrrvato pure da' 
Geografi nelle loro Carle. Vedali di quello Pozzo, altrimen- 
ti detto Purgatorio , una lettera di Edoardo JR.e d’Inghil- 
terra ad un Malatefta di Rimini predo il Rymer Foedcra 
&c Tom. 6., pag. 107., anno 1378. : c Tomo8., pag. 14., 
anno 1397. Diciamo ancora: 

„ Il Calderone deli' Altopafcio ,, ove ogni giorno fi 
cuoce il vitto per molti Pellegrini , che palTano per a» 
là. Altopafcio in Latino Altopajfur , ( così lo chiama Tolomeo 
Lucchefe Vefcovo di Tornello, che vide a’ tempi di Papa 
Celeftino ) luogo nominato dal Boccaccio nella Novella di 
Fra Cipolla, dove dice che fui Cappuccio era tanto untu- 
me, che averebbe condito il Calderone di Altopafcio . Tro- 
vafi pur anche menzione di lui predo Dante Infera Cane. 
29. v. 46. . . 

,'W- Qual 
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Qual dolor fora fe da°li Spedali 

Di Valdicbiana . 

Benvenuto da Imola : Chiana e fi queedam vallii palufìrir 
mortua , & marcida in Tufcia inter Clufcium , Arditivi & 
Ccrtonam , in territorio Senarum . Juxta valletti batic erat ilio 
tempore H^f pitale de Altopaffu : ubi folebant effe multi Pati- 
pere t infirmante/. Ma forfè fi parla qui di qualche altro 
Spedale fottopoflo a quello dell’ Altopaflò, in cui risiedeva 
ijn Ordine di Cavalieri , che portavano per inlegna un T, 
debordine di S. Agoflino. £ loro uffizio era guardare i 
Pellegrini , che viaggiavano per vifitare il Volto Santo di 
Lucca, al dominio di cui era una volta fottopoflo queflo 
luogo, che ora è negli Stati del Gran Duca , e unito all* 
Ordine di S Stefano con titolo di Commenda Magiftrale. 
Il Volto Santo di Lucca era poi allora in tanta venerazione 
ch^ traeva i pellegrini dalle più lontane parti del Mondo. 
Ed i Re d’Inghiltera giuravano per Vultum SanSlum Lu - 
cenfem : come può vederli in un diploma riportato dal Mu- 
ratori, fe non m’abbaglio, nel Trattato della Famiglia E* 
flenfe Tom. r. 

„ La botte dell* Op teglia dicono i Lucchefi, edi Sa* 

nefi. 

,, La botte di S. Galgano „ della prima è collante 
fama, che capifle tanti barili quanti giorni ha l’anno. E 
queflo luogo era anticamente detto Lupclia, come apparifee 
da tìna carta dell* Archivio di S. Martino di Lucca riportata 
dal Muratori Antiquit. Mcdii Aivi pag. 135. ,Tom. r. , in loco 
Lupclia t & in Pumpiano propt Ecclefiam S. Mac arii. E’ poi 
stilai celebre 1 * Abbadia di S. Galgano nello flato di Siena 
pollèduta da’ Monaci Ciftercienfi , di cui fa un ampia re- 
lazione Girolamo Gigli nel fuo Diario Tom. i. , pag 487. 
Quella fu arricchita dà vari Benefattori , e fpecialmente da 
Ciampolo Galerani. 11 motivo della cui liberalità viene ri- 
ferito dal Tizio nel fecondo Tomo della fua Storia di Sie- 
na Tanno ijoo. „ Ferunt enim Ciampolum per regionem 
„ Abbati* San&i Galgani aliquando equitalfe , & pede 
*. » F re * 
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' pretiofi equi ferream, ut fit , foleam ceddiflc amiflàm . 
” Cum autem Sonipedis, qui carus erat , non parum folh- 
’ citus metueret , ad Abbatiam prò attrita , fi quac fujDei ef- 
fe t folea ferrea tranfinifit ; fed qum nulla eflet, Abbas 
” vir’nobilis , & providus, unam optimam e pede fui equi 
haud vilioris exemit, atque tranfmifit. At Ciampolus be- 
” ueficio» & liberalitate viri commotus , fatius, inquit, JuU- 
” fet nobis fi auream equo nortro foleam emiflemus . 1 e<y 
* inde nobilis, & magnifici Eques Divi Abbatiam QaJgani 
„ in decem miUibus florenorum dotava , accepti bene >c 
„ memor „ E qui mirano gli antichi verfi fopra quell Ab- 
badia , riportati dal Gigli ; 

Di quefio luogo furo fempre difenfri 
Quei di Cbiufdino , e quei di Monte Ciano , 

Ma quei da Ilei Conti nominati 
Noftri benefattori fempre fon fiati', 

Per l' onor fatto a G allevane 
Se ci lafciaro i poderi di Afciano, 


La Fabbrica di S. Piero „ alludendo al continuo 
lavorare , che fi fa per quel magnifico Tempio. . 

Il cacio di Fra Stefano „ che ne mangiava un un- 
eia, e* ne comprava un libbra. Stobeo ha un detto fonuglian. 
ti filmo Zemparv; Tipìor Ze noe rati; Cafeolui , 


c l x v. - 

O Vel che non nja nelle maniche va ne ’ ghironi : „ 
cioè quello, che rifparmiafi io una cofa , fi confu- 
ma nell’altra. Gbirone pezzo, * giunta, che fi mette alle ve- 
fii per Supplemento : fono parole del Vocabolario . Ma prefio 
altri Tofcani : i ghironi fono quelle giunte di panno , che 
non per fupplemento , ma per neceflità fi pongono per for- 
mare quelle piegature degli abiti, che pendono dall uno, c 
dall’altro fianco. Boccaccio 14 - 73- A \andoji i gheroni del. 
la gonnella. Quella per altro è voce Tedefca Giovanni I- 
facco Pontano nel fuo Gloflario Prifco-Gallico alla voce iter- 

e ig*» 
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riga:„ Quamquam & ipfum hoc bigarrures noftri quoque Ut 
„ idiomatis, modo attentiore aure literarum lònum, quali' 
„ fidcm exigamus. Nam Belga;, Batavique gbceren, óc gbc- 
„ erden ì appcllant infititios illos veltium limbos , Iaciniaf- 
„ que : cujufmodi hodieque Helvetiis prapfertim , aliifque 
„ Germani* Populis, licct parcius, ufurpantur. ,, Ma chi 
fa che non venga da Girone , cioè giro grande , attcfochè in 
quei luoghi le vedi prendono una foggia di giro ? Preflò a 
Firenze tre miglia a Levante vi è un luogo , ove il fiume 
Arno, non potendo fcorrere a dirittura, fa una gran volta- 
ta nel corfo, ond’è, che quello luogo chiamali Girone : Ce- 
che quella voce non ignota a’ Fiorentini ha la fua deriva- 
zione da una ripiegatura, e da una girata. Da qui nacque 
quel dettato; 

,, Andare a Girone : „ cioè dar volta al cervello. 

C L X V I. 

,, male in arnefe . „ Mal vellito, male all’ordi- 

JL-i ne di fanità, di danaro ec. Lodovico Dolce in lo- 
de dello fputo : 

E' maleagiato in arnefe mi fento . 

Francefco Sacchetti Novel. zz. era guarito , e fava bene in 
arnefe : Boccaccio Giorn. z, 28. povero , e male in arnefe . 
Piero Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo nel- 
le fatire alla Carlona , llampate in Venezia il 1546- per 
Aleflandro da Viano. Satir. 1. 

Sempre male a cavai , peggio in arnefe. 

Il Perlìani fcrivendo al Serenili. Lorenzo de’ Medici ; 

Io che fono in arnefe tanto male 
Mi ritrovo in grandijfimo viluppo 
Temo effer prefo in vece di un galuppo 
E finir mia vita allo fpedale . 

Tommafo Reinefio nel Libro 3. delle varie lezioni Capir, 
j. dice che dal Latino-barbara Hernafium fi è fatta la voce 
Arnefe : e quella da Fara , che nelle Leggi Longobarde lì 

fuol 
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fuol trovare, com’ei dice, in quello lignificato. Mail Ma- 
gari nelle Notizie de’ Vocaboli Ecclefiaftici , ed il du-Frefne 
nel Gloflario dicono, che ivi Fara lignifica Famiglia , cDif 
c cadenza . Il Bembo ha quella voce per Provenzale . Egi- 
dio Menagio la deduce dalla Francefe Harnoit , e amendue 
dal Tedefco Arnifcb ; c veramente molte origini delle no- 
Itre voci invece che nel Greco, Dio sa, che non folle me- 
glio cercarle nel Francele , e nel Tedefco . La voce Arnefe 
poi ferve per dinotare , ed efprimere qualfivoglia utenlile , 
o iftrumento : come arnefe di cucina, di bottega , da cac- 
cia, da villa &c. Nel qual lignificato generico i Greci ufa- 
rono muvo; 9 e pare che gli Ebrei li ferviffero della voce 
vat . In Geremia zi. 4. vafa belli ; arnefe di guerra ; enei 
Salmo 7. 14. chiamanti le faette, vafa morti r . Altrove vat 
defolationit : arnefe da faccheggiare le Città ; enei Deutero- 
nomio 12.5. ciocché laVulgata legge: vefte virili fin Greco 
li ha rn tv* «r/p óf arnefe da Uomo. Senofonte nel lib. 4. del- 
la Ciropedia preflo il Bifcioni Note 3. dilTe : ri rar fir-u-on 
mtCn t e il Filelfo tradulTe : vafa equorum . 

C L X V I I. 

f , X A Scimmia ne canta l’acqua. ,, La roba di male 
acquifto non fi gode. Il Menagio „ Proverbio lìmi- 
„ le a quello : Ciò che vicn di ruffa in raffa , fé ne va di 
» buffa in baffa . Tratto dalla novella 99. delle cento anci- 
„ che. Un Mercante portò vino oltre mare in botti a due 
„ palcora : di fotto e di fopra avea vino, e nel mezzo era 
„ acqua. Di fopra e di fotto avea fpilletto , e nel mezzo 
» no, e con quella malizia venderono l’acqua per vino, e 
» raddoppiorono il danaro fovra tutto il guadagno : e sì to- 
» Ho, come furono pagati, li montarono in fu un legno con 
„ quella moneta . Allora per fentenza di Dio apparve in 
„ quella Nave un grande Scimmione, prefe il fiafehetto di 
„ quella moneta, e andonne in cima dell’albero. Quei per 
» paura ch’ei non la gittafle in mare, andarono con elfo per 
» via di lufinghe. Il Bertuccio li pofe a fodere , e foiolfè 

N n „ il 
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„ il fiafchetto in bocca, e toglieva i danari dall’oro, e uno 
„ gittava in mare, e l’altro lafciava cadere nella nave , e 
„ tanto fece che l’una metà fi trovò nella nave col guada- 
„ gno , che fare fe ne dovea . „ 

CLXVIII, 

• « , . » 

„ \T late come chi fla fui taglio „ vive co’ fuoi guada- 
V gni giorno per giorno. E’ prefo da quei Mercatan- 
ti, che vendono la roba a minuto, che in Firenze chiaman- 
fi Setaiuoli , e che Hanno fui taglio : a differenza de' Mer- 
cacanti piò ricchi, che mandano fuori i loro drappi in pezze 
intiere. Malmantile Cant. i. St. 16. pag. 27. 

Onde il noflro mejìiere idefl la guerra 
Che fi a fui taglio , non fa più faccende . 

*> 

Ecco ciò che il Bifcioni dice fu quello palio : „ Si diceva 
„ ancora anticamente: vendere a ritaglio -, e s’ intendeva -prò- 
„ priamente de’ panni di qualunque forta ; ma traslati va- 
,, mente, e per ifcherzo di cofe da mangiare, o altro, co- 
,, me li trova ufato nell’ Urbano : convenendoli follecitare le 
,, cucine , e vendere il brodo a ritaglio , liccome fanno gli O- 
„ Ili , che facendo ogni giorno una gran pentola di mine- 
„ lira, che ciò vuol dire in quello luogo il brodo , la ven- 
„ dono poi ad una fcodella per volta, o come fi direbbe a 
„ ramaiolate . Per ifcherzo ancora il medelimo Boccaccio 
,, Giorn. 6. Novel. io. Schiacciava noci , e vendeva i gufci 
„ a ritaglio. ,, In alcuni luoghi di Tofcana ho udito dire 
a quello propolito : 

„ 'Non fa cofa fard dimani. „ 

• 1 * 
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ti 'VT ON mancano or fi a, cjuefie pere . „ Non mancano 
li vogliofi di quella cofa. Vincenzo Martelli nel Ca- 
pitolo della Menfogna; . . • 

Benché non fiano tanti or fi a quefie pere. 

Il qual fentimento fu cfpreffo così dal Bembo Tom. 2. 

pag- 174 - ‘ ' 

,, °Non a >i fu altro golo che io. „ Io maritai Mcjfer 
Nicolò nella Figliuola di Mejfcr Girolamo , nè vi fu altro ga- 
io che io . Il primo dettato ebbe origine dal collume dell’ 
orfo, ghiotto molto di quello frutto. Onde fi dice ancora; 

,, L' Orfo fogna pere „ per inoltrare che uno penfa a 
ciò , che più delidera , e che più gli piace . Maini. Cant. 

8., Sr. 65., pag. 634. 

O Baccellaccio ! orfo fogna pere. 

E Cant. i. St. 31. pag. 50. 

E tome un Orfacchin , che a pie * d'un pero 
A bocca aperta i pomi puoi rimira. 

Teocrito difle : Camt panem fomniat ; Il Bartoli nel Capi- 
tolo MS del Villano: 

O come Can, che fogna pu^ potine , 

O Cavoli la Lepre , Orfo le pera . 

Le pupporine a Lucca , fono certa Torta di piccioli pani , 
fatti di palla mefcolata con anili , aliai dilicati , che fi fo- 
gliono cuocere a tre, o quattro fila uniti , c fi ufano colà 
in tempo di Quarefima. 

CLXX. 

,, Ih A come il Cane dell' Ortolano. „ Non la vuole, nè 
A. vuol ch’altri fc l’abbia. Dicefi di un Uomo, che 
per naturale invidiofo non vuole, che altri goda una cofa, 
di cui a lui non fa di meltiere . Ed è tratto, dice il Mo- 
nofini, dall’apologo del Cane, il quale impediva alla capra 

N n z cn- 
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entrare in un* orto per mangiare quella lattuca , che non po- 
teva eflcre fuo cibo . In fomigliante propofito dicono i Gre- 
ci tatù* tv r« <pàm . Canti in puf [e fi . Vedi Euftazio in O- 
mero lliad. N. Malmantile Cant. 12. Se. 5$. 

Facendo , come il Can dell'Ortolano . 

Cb' all' insalata non può metter bocca , 

E non può comportar cb' altri la tocca . 

Può riferirli qui un'altro dettato , (ebbene non del tutto 
limile: 

,, Predica il digiuno a pancia piena. „ configlia di 
aftenerfi da una cofa , di cui egli non ne ha più. bifogno ; 

Qui fatur efl pieno laudat jejunia ventre. 

L’Autore dell’ Orlandino Pitocco Cant. 8. St. 4, 

E quefto gli ac c afe ava perchè fempre 
Jejunium pradicabat pieno ventre . 

Dal nome del Cane abbiamo quelli altri dettati: 

,, Cofe da fare fpintare i Cani. ,, Berni nel Cap. O 
poveri : 

Copie , Vinci, Corico, e Trinche forte . 

Nomi da fare sbigottire i Cani . 

E nell’ Innamorato Lib. 2. Cap. 9. St. r 1 , 

E d'intorno gli fa certi atti frani 
Chi dì cucina arian cacciati i Cani. 

„ La rabbia è fra* Cani. ,, Così diciamo quando vo- 
gliamo efprimere , che molti di ugual merito, o grado, ©con- 
dizione fi azzuffano indiflintamcnte fra loro. Anche i Latini: 
Rabiee inter Canti. 


„ E' Cane alano „ cioè, è Cane groflo, martino, fe- 
roce. Latin : Cani s alanut. 


,, 1 Cani abbaiane a chi non conofcono. ,, I Greci di' 
ceano: Canee in ignotoe latrant . Ma il Monofini dice, che erti 
con quefto proverbio lignificavano : che coloro i quali erano 
flati altre volte affanti a’ Magiflrati , fe di nuovo erano ri- 
chiamati a quei gradi, non erano invidiati, nè di loro fi dicea 
male , come de’ Giovani , che erano novelli in quelle dignità. 


E qui forfè riguardò Orazio Sat. Lib. x. 6. 
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...... Quo tibi Tulli 

■ Sumere depofitum clavum , fierique Tribunum 
Invidia accrevit privato , qua minor ejfet. 

' r 

C L XXL 

» /~\Rsù cominciamo a dire A» che fuole ufurparfi, di- 
ce il Dati in un’offervazione alle Origini del Me- 
na go, quando fi dà principio a qualche negozio. Onde co« 
flumafi anche dire quando uno appena ha principiato : 

,, £%C è all * A , B , C „ effendo quelle le prime lette, 
re dell’Alfabeto. Ma la prima maniera: cominciamo a dire 
A t può derivare, non tanto per tenere quella il primo luo- 
go fra gli elementi di tutti gli Alfabeti , ma ancora per 
effe re il primo fuono, che noi appena nati mandiamo fuo- 
ra : ciocché pure avvertì Plutarco nelle Queltioni Convi- 
vali Lib. 9. Capit. 1. Fra i Lucchefi dicefi in quello lleffo 
lignificato: 

„ Siamo all'tnfalata . ,, effendo /lata quella una vol- 
ta la prima vivanda, che nelle cene poneva!! in tavola. 

„ Cominciamo a rompere il ghiaccio. » quando fi dà* 
principio a qualche affare fcabrofo, e difficile . Dicefi an- 
cora : 

,, Rompere ilguado.» Malm. Cant. 9. , St. 15. 

- E fra nimìci al fine , a lor mal grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado . 

Effendo il guado quel luogo ne’ fiumi, ove fi può paffare 
fenza naviglio. Ovidio nell’arte .Cera vadum tentet . 

„ Corriamo quella lancia» che è 1’ in arenam de fc ca- 
dere de’ Latini . . _ ' • 1 

C L X X I I. 

» \T A in 'viftbtito . » E’trafportato fuori di fe dall* alle- 
“ grezza .Tancia Arto 2., Scen. 5. 

Son ito in vifibilio per piacere . 


Re- 
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Redi, Bacco in Tofcana: . 

Me ne fr afe colo > me ut flrabìlio 
E fatto Ejìatico , vo' in vi f bilia . 

L'usò aliai graziofamente il celebre Lorenzo Bellini in un 
fuo facetilfimo Poema lòvra i Buccheri : ove puone in 
campo certe cofe rtravagantilfime per darle ad intendere a* 
femplici. Ragionando dunque delle anticaglie (erbate in una 
galleria di un Tuo Amico, dice: 

E 7 Trefpol v è in cui Numa Pompilio 
Stava in collo ad Egeria in una grotta , 

Andandone pi Roma in ti fillio , 

Quabr le ciglia ci profetando aggrotta ; 

Le ha fette vi fon di Paolo Emilio , 

E di Ma fienaio una cafacca rotta , 

Tre lagrime impietrite di Didone 
E una perrucca , e un pettin di Nerone . 

Afcoltiamo aderto l'Autore delle Note al verfo della Tan- 
eia , riportato qui Copra:,, Nella contraria maniera, che da 
er ap ijuoif di Omero dille Virgilio inarìme , facendo di due 
„ parole una fola, nel che per ufarc la fra fe del Berni,ei 
„ prefe un granciporro; la plebe Fiorentina da Jnvifibilium , 
„ parola del Simbolo Niceno, da lei, ficcome altre molte, 
„ non intefa, e rtorpiata, ha fatto invifbiliom : e poi co- 
„ me fe foflcro due,/'» viftbilio. Onde andare in vifibiiio , 
„ per andare in ertali , quali : 

,, Stra/ecolato ,, cioè fuori di quello fecolo, e nell’al- 
„ tro Mondo ; ma non li uferebbe , che per ifcherzo . „ 
Il Bartoli nel Capitolo del Villano ula quelli : 

,, Andare in gloria „ o come ei dice , con un idiorif 
mo del Contado Lucchefe, in grolia . 

,, Andare ne’ fette Cieli ,, 

,, “Non tocca co' piè terra . „ 

Andonne in grolia , andonne a fette Cieli , 

• Nè piò co * piedi fuoi toccò la terra. 


CLXXIII, 
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* • • *• • 1 * 

• * • ", . / ' il ' ' * ' . 

C L X X I I I. U 

: . » , 'i 

r y 

„ Co' quel che dico , quando dico torta . „ So benilfimo 
O quel che dico, e fo ciò che io intendo di dire . II 
Pulci nel Morgante fece dire a Margutte: 
lo credo nella Torta , e nel Tortello r 
So quel dico , quando dico Torta . " -• 

Malmantile Cant. 1 , Se. '19 

Baldo» farà dal A , <»/ Z,Ct 4 ì . : 

Jo quel che dico , quando dico torta. 

Il Bifcioni fu quello luogo:,. Siccome Noi amiamo molto 
,, di parlare con parole alludenti a’ detti de’ Poeti ; quindi 
„ è, che volendo noi dire \fo quel che dico:ù è detto con quel 
„ vcrlò del Bcrni che include quello fentimento ; e quel : 

„ quando dico Torta , non v’ha che fare,* ma perchè Ha 
„ accoppiato in quel ^verfo, è divenuto un detto comune „ 

„ Così fono nati molti proverbi non folo nollri, ma greci, 

„ e latini -i e tra gli altri quello : Fuinutt Troct . „ 

C L X X I V. - 

3 > LI luce il pelo.» E’gralTo, e frefeo. - 
vJL La heca mia è [oda, e tarchiatella . 

Cb' e' le riluce , Dio la fa Ivi , il pelo. 

„ Ha una cera badiale „ cioè una cera Abbadiale > da 
Abbate . Nella Crufca li fpiega per agiato e comodo. 

„ fare C Abbate dt Pacciano „ Salvini nelle Note a 
quel verfo di Ser Brunetto Capir $.xi. 

E veder par V Abbate di Pacciano . 

„ Quello Abbate fi fottoferive cogli altri nel Concilio Fio* 

„ rentino, e per non avere bene intefa la fottoferizione 
„ nelle flampe vien detto l’Abbate de Pacriano , dovendo 
„ dire, ficcome ocularmente ho villo nell’originale,^ Pa - 
„ ciano. Quello luogo dovea eflere della Famiglia Roma- 
„ na Paccia . E alludendo a quello i Pazzi Gentiluomini 

„ Fio* 
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„ Fiorentini fi diflero in Latino Paccii ; come fra gli altri 
„ «.osi s’intitola Cofimo Pazzi Arcivefcovo di Firenze nel- 
i, la 1 raduzione , eh’ ei fa dal Greco in Latino di MalTuno 
» Tivio Filofofò Platonico.,, li Sai vini nelle Note. 

C L X X V. 

» "p All digiuno del Trapa(fo Jt cioè trapala da ogni for- 
ta di cibo, o di vivanda. Quello è un digiuno, che 
da alcuni li prattica dal Giovedì Santo, o dal tempo in 
cui fi fermano, e li legano le campane , lino all’avvifo del- 
la Rifurrczione del Signore, che fi dà colle campane AelTe 
la mattina del Sabbato Santo : chiamato però altrimenti 
il digiuno delle campane. Di tal maniera di lunga , e rigo- 
ro/a allinenza pare che parlalTe Sant’ Epifanio nel fuo Li- 
bro $ adverfur beerefer : ove cosi Ieri ve: Ideo per ilio/ die/ jeju- 
ttandum effe decreverunt sìpofloli , ut impleretur quod fcriptum 
eft : cum fnblatur fuerit ab ilìit Sponfur , tunc jejunabunt: e 
poco dopo : Imo vero nonnulli ad biduum, vel triduum jeju- 
ni a prorogant. 

C L X X V I. 


H A più njirtu della ’Settonìca . „ Menagio . „ L^/fiet- 
tonica è un erba notilfima : facili t quarentibitr ber - 
}> ha , e ricolma, e dotata di molte virtù, HfHe quali fe- 
”, condo che tellifica Plinio, fcrifie Artorio Ivlufa : Udia- 
, mo il Mattioli fopra Diofcoride Lib. 4. , Capir. -i. Betto- 
„ nica innumeris piena eli virtutibus. Unde Itali cum ali» 
” queir» laudibus familiariter extollere volunt , vtjgari pro- 
,, verbio dicunt .* Tu bai più virtù della Bettonic >, Dice 
pure Diofcoride, che i Vettonì la portarono in Francia; e 
che però colà chiamali Vettonica ,e che gl’italiani la chia- 
mavano Serratula. I Greci la dicono 4 vfcèrpo^o» : perchè 
palce volentieri ne luoghi freddi , e nelle valli. PrelTo al- 
tri trovali nominata Kpfcpo» , forlè da fanabilii , da 

a*o( remedium Onde dagli Italiani fi dice: vendi la tonica , 
e comprati Bettonica . 

CLXXVII. 
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„ YyOrta il cavolo a Legnaia „ 

„ -L y a Ji a Samo „ 

„ Tavole a Fiumalbo „ 

,, Nottole ad Atene . 

E tutti lignificano , porta le fue merci , ove ne ha una gran, 
de abbondanza : e per metafora dicefi di ognuno , il quale 
voglia far moftra , o fpacciare qualche fuo penfiero , o det- 
to, o avvertimento con Perfone, che ne fanno più di lui. 
I Perfiani aveano un proverbio , per tefiimonio dell’ Ab. 
Garofalo*/? Antiquor. Mercat. pag. 77. Inferi piper in Hindo- 
fan. „ Porti pepe all' indie . » Legnaja è un luogo vicino 
a Firenze abbondantiflimo di cocomeri e di cavoli . Altro 
limile ne hanno gli Arabi: 

„ Portare Dattili ad Plagiar.» Città dell’ Arabia nel- 
la Provincia del Baharain : ove fanno perfettiflimi Dattili. 
Herbelot. Bibliot. Orient. Litter. A, pagato., colum. A. 
I Bolognefi dicono: 

„ lnfegna partorire afua Madre.» 

• * * t 

C L X X V I I I. 


» A Sìm bianco gli va a molino: „ fcrive il Varchi nell’ 
Jl\. Ercolano, che ciò dicefi d’uno, che è bene fiante : 
cioè agiato delle cofe del Mondo, e nulladimeno , o per 
pigliar fi piacere di altrui, o per fua natura, pigola fempre, 
e fi duole dello fiato fuo, e fa alcuna cofa da povero, e 
fi fuol dire di lui come delle gatte. 


„ Uccella per grafferà » 

,, Si rammarica di gamba fana ,, 
„ Scherma , 0 rtt^a in briglia . ,, 
re, far baje. 

O o 


Ruzzare, Scherza- 


' » 
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,, Gode il Papato . „ Malmantile Cant. z.St. 44. 

Ben panciuto , fervito , e ringraziato , 

Rimafe quivi a godere il Papato. 

II Bifcioni fu quello luogo pag. 175. non vuole, che venga 
come a prima villa fi crede da’ noftri Pontefici Romani „ 
„ ma da quegli de'Romani amichi , le fontuofe cene de’ 
„ quali fono celebratiffime . Quelle cene erano da elfi Ro- 
„ mani chiamare Ctente Pontfic ale / , ed erano lautiffìme,ed 
„ in magnificenza , ed in lufio fuperavano tutte le altre : 
„ dimodoché : inter gravijfimai per/ònai non defuijfe luxu- 
,, riam ofiervò Macrobio Lib. 3., Saturn. Cap. 13. , ove ri* 
,, porta lina lunga lillà di una antichillima cena , data da 
„ Metello Pontefice Maffìmo. Di quelle cene parlò Orazio 
„ Lib a., Od. 14. 

Abfumet borei Ctccuba d igni or , 

Servata centum davi bui : & mero 
Tinget pavimcntum fuperbo , 

Pontificum potiorc coenii . 

> } Di effe vedi Erafmo ne’ Proverbi, e il Pitifco nel Leffì- 
}) co delle Antichità Romane. Può eflere ancora , che fi a 
„ derivato da quelle altre cene de’ medefimi antichi Roma- 
,, ni, che chiamavano Dapalei , dalla moltiplicità delle vi- 
„ vande , come fpiega Nonio : Dapalis ctena efl amplis da- 
„ pibus piena : quafi ctena Papali 1 : mutato il D in P ; 
„ ove fi vuole oflervare, che quel paffo di Plinio Lib. io, 

„ Capit. 20. , riportato dal Pitifco nel luogo fopraccennato 
,, così : Pavone 1 cibi gratia occìdit Hort enfiar dapali eterne 
„ Sacerdoti. Nel teffo di Plinio fi legge diverfamente , di- 
,, cendofi quivi : Pavonem cibi gratia Rotate primur occidit 
,, Orator Hortenfiui , aditialì ctena Sacerdotii. Il qual paffo 
„ dal Dalecampio è fpiegato così: Aditi ali r , coena a di patir 
„ & pontificali 1 : ufando ancora la fteffa voce aditialir Ma- 
,, crobio nel luogo detto di fopra , parlando del luffo del 
„ medefimo Ortenfio.,, 

„ Sta a canna badata» cioè agiatamente, e fenza far 
nulla, e colla canna della bocca aperta, come dice il Salvi* 

ni 
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ni nelle Note al Pataffio, di cui è quella maniera di dire : 
bianti gutture : come fa chi fla a bada . Se pure Ser Brunet-, 
to non ifcriffe a canna bandata , dal Franzefe bandè , cioè 
ritta. In alcuni luoghi delle Montagne del Pirtojefe ho udito 
dire: 

,, Si lamenta, di tre per cardo:» cioè fi lagna , che i 
fuoi Cartagni (albero notiffimo, e che produce il vitto or- 
dinario di quella gente) abbiano per ogni cardo tre carta- 
gne; quando per altro non ne pofiono aver di più. Si può il 
primo dettato ufare ancora per lignificare un Uomo, il qua- 
le elfendofi acqui flato fama di Uomo onello, tutto ciò , che 
ei fa, viene interpretato in buona parte; laddove quella rtef- 
fa cofa ad un altro di minore riputazione viene imputata a 
fallo, e ad errore. E qui può, anzi fi dee , aggiugnere l’al- 
tra maniera di dire volgare, e vile; 

,, Fatti buon nome , e pi/cia a letto» che diranno 
chefeifudato: ,, e qui parimenti vanno a capello i veri! del 
Comico ; 

multa in Homine 

Signa in funt , ex quibur conjetfura facile fit . 

Duo cum idem faciunt [epe , ut pojjir diccre : 

Non licet impune facere buie , illi licet ; 

Non quod dijf.mil is ret Jit , [ed quod ir , qui facit. ; 

t 

C L X X I X. 

,, T^\/ret7 Pater nojìer della "Bertuccia . ,, Varchi nell’Er- 
-1 -X colano:,, vuol dire bcllcmmiare, e maledire, come 
„ pare, che facciano cotali animali, quando acciapinano per 
,', paura, o per illizza dimenano torto torto le labbra.,, On- 
de l’ altro dettato: 

„ Dar fi alle Bertuccie ,, per irtizzirfi , e arrabbiarli. 

,, Pianta il baftltco . Erba notilfima : dicono che 
piantandofi bifognadire, e mandare delle imprecazioni , acciò 
faccia radice, e crefca : dalla qual vana, e folle fupCrrti- 
zione del volgo è nato il prefente dettato, per dimortrare un 

O o 2 Uo- 


Digitized by Google 


Modi si dire Toscani. 

Uomo , che sfoga con parole malediche , ed irrcligiofe la fua 
collera . 


C L X X X. 

,, T T A mangiato cicerchie. ,, Lo fletto che : vi vede poco, 
J- JL è corto di vifta : perchè fl crede , che quella Torta di 
civaja faccia male alla vifta. La Crufca cita qui il Varchi in 
una fua Comedia , intitolata la Suocera : 

„ Coflui deve aver le traveggole „ e mangiato cicer- 
chie . Traveggola forfè da travedere : pigliare una cofa per 
un’altra. Gli Antichi credevano lo fletto del Loglio. Plauto 
Mil. Glor. Miror te lolio visitare, tam vili tritico . II Lo- 
glio è un erba affai nota, che nafee fra Io grano. Ed è una 
corruzione del feme dello fletto grano , onde Loglio , quali e 
\ó\iot dolofum , adulterinum. Fra i proverbi Greci vi è que- 
llo : k. pori Ha! hii/uai : Saturni* lem* , valendolo fletto la voce 
lem * in greco, che oc u li lippienter in latino. Brunetto nel 
Pataffio. 

,, Ha gli occhi fra* peli . „ I Napoletani dicono : 

,, Non vede Po^uolo .„ Altrove, e in Tofcana an- 
cora : 

,, Ha dato la vifta a tingere „ 

,, E* o>ba la Cavalla ,, 

„ E* ‘Bornio.,, Voce Franzefe, che lignifica guercio: 
ma fino da’ tempi del Boccaccio, e di Dante fatta Italia- 
na per teftimonio della Crufca. Ma il Menagio nelle Ori- 
ni vuole, che venga dalla voce greca ep^o .* da cui i La- 
tini fecero Or bus , che poi corrompendoli divenne Orbnus , 
e da quella voce corrotta il Bornus , che in Italia fi fece 
Bornio, e in Francia Borgne. Ho udito ancora: , 

„ Ha [pente le lucciole „ in vece delle Ludi. Nella 
fettuagefima fra le Cannoni a ballo di Lorenzo de* Medici, 
e di altri Autori , nella quale fi dipinge una Donna Vec- 
chia fi ufa. 
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,, Ha [penti i lucci unti ,, 

Non tien l'anima co* denti , 

Che un non ne ba per medicina., 

1 luccianti ba quafi [penti 
Tutti orlati di tonnina. 

Non fi poteva forfè elprimer meglio quel colore rollò, che 
roverfeiandofi la pelle, fi vede intorno agli occhi de’ Vec- 
chi. 


CLXXXI. 

,, \ lì 1 è caduto dal crivello „ o come più volgarmen- 
1V1 te fuol dirli:,, 

,, Dallo ( laccio cioè ne hò perduto la ftima,nè me 
ne fido più. Ma fapendofi, che giù dal vaglio cade il miglio- 
re, ed il più fiottile, e vi rimane il peggiore , ed il groffò- 
lano, e ciò che fi rifiuta, averebbe dovuto dirli : mi è ri - 
majìo nello J laccio . Bifogna dunque dire, che il dettato vo- 
glia lignificare qualche Uomo alluto, fiottile, e maliziofio , fic- 
chè pofia ralTomigliarfi , ad una di quelle tenui cole , che 
trapalano fino il vaglio . O pure fi ragioni qui , di quelle 
tali merci, che vagliandole, fie ne ficevera il peggio. Staccio 
o Setaccio dal Latino Setacium , come vuole il Dati , ed 
anche il Latino-barbaro prefib il Du-Cange : Setaciur indru- 
mentum purgandi farinam . Girolamo Gigli nella fua Come- 
dia del Ser Lapo , ha una maniera di dire a quello propofito, 
ina afiai vile, e di poca civiltà. 

,, Se cac cembali , non ne “vo fentir fonata 

cioè non voglio più intrigarmi , nè impacciarmi fieco . E 
dicefi ancora afiòlutamente ; 

„ Non ne 'vo più fentir fonata „ 

„ Non me la fuona ftù.„ 


CLXXXII. 
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») ’W’ parlerei al btt)o . ,, Non faprei dirne nulla di cer- 
to. Gli Antichi Francefi ufarono ; entre cbien , & 
Loup. ; tra il cane e il lupo : tra notte , e giorno : quando 
qucfli due animali non fi ravvifano , nè fi dirtinguono l'u- 
no dall altro. Giovanni Antonio Baif nel primo libro della 
Francia : 

Corame le fimple oifeau qui cerche fa pafture 
Lori qui il ne e fi , ne iour ne nuit 
Quand le veillant Berger 
Si i' ejì ou Cbien, oh Loup , 

Ne peut au vrai juger . 

E Guglielmo Bretton antico Poeta Francefe nella Tua Filip- 
pine lib. i. 

Poftea vix fummor Aurora rubefcere monte / 

Fecerat , & valle s nondum primordi a lue ir 
Attigerant : interque canem di/lare lupumque 
Ftullur adbuc poter at aliquid difeernerc tifa. 

Monfignor Giovio in una lettera al Cardinal Farnefe fra quel- 
le dell’ Atanagi pag. 90. coftumò dire: 

„ : Ne darei fave alla cieca . E qui io credo che 
per fave intenda quelle picciole balle , con cui ne' configli , e 
nelle giudicature fi rendono i voti : onde è lo rteflo le averte 
detto : ne giudicherei alla cieca. 

, : CLXXXIII. ... 

si ^lErruirà per la Contejja . Parla fi qui della Contert’a 
de Civillari : e chi fi forte cortei Io dirà il Boccaccio 
nella novella di Marco Simone. Ser Brunetto nel Pataffio : 

E in fulle fquille trovò la Contejfa . 

Quello dettato fi ufa da molti per lignificare una compofi- 
zione, o fcrittun cattiva, e da nulla. D. Angelo Grillo fcri- 
vendo al P. D. Marcellino Stanga , e parlandogli di una let- 

re- 
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tera trattenuta per non fapere a qual luogo indrizzarla , dif- 
fe : Dubito che dopo lungo afpettare , chi la conduca a Marito , 
diverrà finalmente Damigella della Conteffa . Il P. Antonio Tom- 
mafi in una fu a frottola ftampata fra le fue Poclie; 

Par eh' af petti a bocca aperta 

La Contejfa Civillari . \o c -■ i 

. . . • > li i./j t, :■ o!:«> 

C L X X X I V. : .. v.,1? • 1 - 


)) 


S Tetre allo ftecchetto. ,, Nel Pataffio: 

Ella barbotta allo ftecchetto ferma , 

E t brontola doman eh' è. berlingaccio . ’ f 

Salvini ,, Tenere uno allo ftecchetto , darli poco da mangia- 
„ re , e ftare a ftecchetto , è afpettare , che fia dato da man- 
„ giare, equeftofearfo come gli uccelli, che ftanno in gabbia. 
,, Berlingaccio Giovedì ultimo del Carnevale detto comune- 
„ mente Giovedì graffo.,, Berlingo in gergo vale banco : on» 
da Berlingaccio, li è fatto: Sberlingacciare , che vàie andarli 
follazando il giorno del Berlingaccio . Ma la ftefta Crufca df- 
cc ancoraché Berlingare fignifica ciarlare , c difeorrere vana- 
mente: ed il Bifcioni nelle Note al Malm. pag. 554 dice, che 
nella Curia dell’ArcivefcovaJo di Firenze nella tavoletta del- 
le Ferie, il dì del Berlingaccio è detto : dice Jovir vaniloqui . 
Fra’ Tofcani poi , per dinotare uno che tiene il Servidore, o la 
Famiglia a ftecchetto, li ufa : 

„ Gli dà il pane colla baie {Ira. „ 

Il Bartoli nel Capitolo altre volte citato: 


Un Figlio tien da manca , uno da deftra 
Ma largo , come il graffo Legnaiuolo , 

Un pò di pan lor dà colla baie (Ir a . 


C L X X X V. 


a IL fuo cocco . ,, Diceli comunemente da Noi altri 
-I — • Tofcani, e forfè altrove ancora, per l’Italia per di- 
notare una Figlia, o un Figlio più di qualunque altro amato 

. dal- 
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dalla Madre . Traduzione di una Comedia del Mulier detta 
e PrC^ioJe : La natura ba trattato V. S. da vera Madre appaf- 
fionata , e lei rii il cocco . Quello termine fu ufato dagli An- 
tichi in quefta ftefla fignificazione. In Pefaro preflò il Signor 
Annibaie Abbati Olivieri, Cavaliere adorno di ogni forra di 
erudizione , e di coftumi gentililfimi , vidi io in un vetro fepol- 
crale dorato con Donna a federe , e accodo a lui una Figlia , 
e intorno : Coca vivas tuie parentibur . 

C L X X X V I. 

« • \ 

. • 

„ C/il lodato Iddio , e i Frati di frettino . „ Fra- 
O fe ufata in Fano , ed in altre Città circonvicine, in 
atto di volere ringraziare Iddio di qualche benefizio, o pure 
facetamente rallegrandoli di qualche avvenimento lieto, e gio- 
condo . I Padri di Brettino erano già una Congregazione di A- 
goltiniani che arcano loro Convento nella villa di Rocofam- 
baccio. Il quale Convento fu foppreflb a’ tempi d’ Innocenzo 
X. , e ridotto a benefizio femplice. Ivi legevafi un’ Ifcrizio- 
ne, che fu poi trafportata in Fano nel convento di S. Lucia 
de’ PP. Agoftiniani : 

Anno Domini CCCCX XX. 

Xtfìo 111. Floruit Gong. 

Frum ‘Brettinit quorum 
Sanati tate s dtee^va fi 
Sia lodato Iddio c i Frati 
Di Brettino. 

C L X X X V I I. 

„ T T A giocato al Pelacchiti. tì Rihobolo ufitatilfimopref- 
-1 J. fo il volgo Lucchele, e tratto da un giuoco di que- 
llo nome, fomigliantilfimo a quello dell’Oca : e fi dice per 
lignificare una donna pelata, e calva, o per vecchiaia, o 
per malatia. Di quefta maniera di dire a me pare, che fe 
ne trovi un veftigio predo il Profeta Michea : dilata calvi- 

tium 
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tiumtuum ficut aquila. Aquila dice un Enarratore : longijfimam du- 
cit vitam plurimofquc vidimut ob fenium impiumar . Quare pen- 
ai/ decidentibur ad nidum tamquam recenr nati redeunt , & 
ab junioribur aluntur . 

„ E' p affata, per la r via de Pelacani . „ E’unofcher- 
zo fui verbo pelare : quando per altro la via de* Pelacani 
in Firenze è quella ove fono le concie delle pelli . 

C L X X X V I I I. 

}> Onfettare una rapa . „ Buonnaruoti Tancia Atto r. 

Scen. 1. 

Per voler qucfla rapa confettare . 
cioè accarezzare, fervire , e far piacere ad un uomo Soli- 
do, ed infenfibile, e che non cura nulla : prefa la metafo- 
ra dalla rapa radice insipida, e di niun gufto : avvegnaché 
inzuccherata. Gli Ebrei a quefto propofito diceano : fpargit 
lapide m in Mercolir : de eo qui fluito tribuit honorem a ut in- 
grato bene f cium ; foggiugne il Drufio'. L’ Autore del Leflìco 
Talmudico, dice che Me r coli , o Marcoli , fecondo altri , era 
il tempio di un tal Idolo , che adoravafi con gittarvi un 
fa fio, ficchè il culto di quefto Nume, come aggiugne un al- 
tro Scrittore, non altro era che \i6o(3o\ia lapidum projeflio . 

Ciocché farà lo fteflo con que’ mucchi di pietre , che gl* 

Antichi nelle pubblice vie confacravano a Mercurio : del 
quale ufo ne’ proverbi facri 26. 8 ficut qui mittit lapide m in 
acervum Menurii, ita qui tribuit inficienti honorem. Tanto pi il 
che fecondo il Lirano per acervum dicefi intendere la fabri- 
ca di un tempio dedicato a quefto Nume. Piace mi di rife- 
rire qui ciò che leggefi in un libro intitolato Speculum Hi- 
fioria le lib. 24. il di cui Autore lo traATe da un altro libro 
fcritto da un Arabo Criftiano contro un Maomettano „ 

,, duarum Indi® gentium qua: vocantur Z,echiam , & Alabar- 
„ chuma, antiqua confuetudo fuit nudos, &decalvatos, ma- 
» gnifqueululatibus perfonantcs fimulacra Demonum circui- 
„ re , angulosquoque ofculari , & projicere lapides in acervum, 

,, qui quafi prohonore Diis extruebantur . Facicbant autem 

Pp „ hoc 
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„ hoc bis in anno: fole fcilicet exiftente in primo gradu 
}ì Arietis , & rurfum cum ettet in primo gradu Arietis h« 

„ e. initio Vcris, & Autumni. Hate ergo confuet udo , cum 
,, ab Indis ad Arabes defcendiffct , eamque fuo tempore apud 
,, Mecham in honorem Veneris Machumet celebrar! repe- 
„ riflet, fic illam manere praecepit ; cum tamen cantera Ido- 
„ lolatrias veftigiaremovittet. Illud vero foli Veneri in illa ce- 
„ lebratione dicitur exhiberi folitum, ut lapilli retro , idett 
„ fubgenitalibus projicerentur. „ Sopra la montagna altiffìma di 
Marlia, e di Valgiano nel Dominio Lucchefe ho veduto a’ miei 
dì un cumulo di pietre ben alto, detto laFemina morta , fovra 
di cui in certe folennità dell’anno , ogni uno che pattava per 
là , gittava una pietra; ed era ttimato, appretto le Donne 
particolarmente, il non far ciò, un offendere un rito di re- 
ligione. Di qui può vederli fin dove fi fono confcrvate alcune 
ufanze del Gentilefmo. 

C L X X X I X. 

3 , locare a fcoccietta . „ Maniera ufitatiflìma pretto i 
VI Romani , allorachè vogliono lignificare un uomo di 
tetta dura , e forte nella fua opinione . La fua origine è deri- 
vata da un giuoco, folito farli dal volgo, particolarmente nel- 
le Fette di Pafqua di Rifurrezione . Viene un tal giuoco ram- 
memorato da Settano Satira viri. Lib. ri. pag. 331. Tom 2. 

Qui fedet in triviif , & pi [io dimicat ovo t 
Vili a laturus villricif gloria crufi<e . 

Ove così foggiugne l’Autore delle Note. Eadem plebi ludum 
lune vocat peculiari fuo i diati fmo giocare a fcoccietta. Sicau - 
tem luditur ut 0 vum evo fupponatur , ó* ex palio invite# coi- 
lidantur , cui ovum durius minime frangitur viElor remanet . 

Inde ex villoria lucrumovum ipfum . Ma quello fletto giuoco 
è antico cotanto , che fecondo Tommafo Hide Hifloria Ner - 
di ludi i pag. 237. capit De ludo ovorum è rammemorato nell’ 
Alcorano col nome di Beida, e nominatamente vietato, come 
invenzione de’ Criftiani . Nel giuocare il quale, fecondo 1 ’ ef- 
pofizione di Camufi, foleano dire Afidi habalaa , Abidi baba - 

lau y 
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lau : delle quali parole confetta lo ttetto Autore, nonfaperfe» 
ne il lignificato. I Turchi moderni lo chiamano Tumùrda oyù- 
ni , Giuoco dell'uovo: e quel tempo , in cui li foleva ufare un 
tal giuoco, trovali nelli Calendari Turchi notato nel mefe 
di Marzo col nome di Brida Surcby o Ki^il Tumùrda , cioè, 
uovo roJfo:e(l'e ndo ttato in coftume pretto i Popoli orientali, 
come pretto Noi Italiani , tingere quelle ova con varj co* 
lori , fopra del quale colore nel tempo Palquale ho veduto 
in Germania con uno Itile di ferro fcriverfi qualche Salmo di 
David, o tal altra preghiera ecclettaltica . Udiamo aderto 1 ’ 
Hide , qui fu lodato, per vedere che il giuoco del uovo già 
ufato in Oriente, e che aderto ancora praticali fraiCrirtia- 
ni della Mefopotamia , era lo ttetto , che il noftro : Ludi ir 
in eo confiflit , ut unur puer manti teneat ovum , ita ut fola ex - 
tremitas in faperiore parte manur inter pollici r , & Indici r compie- 
xum appare at , dura alter alio evo tanquam malleolo fuperne fe* 
rit , pu/fatque leniter . Ille autem , cujur ovo accidìt contufio , aut 
levior aliqua frattura y vincitur > illudque fuum ovum , ditto modo 
contufum , perdit . 

C X c. 

,, 4 crocchio. „ Perdere il fuo tempo fenza far 

nulla. Crocchio dal verbo crocchiare , che vuol dire ci* 
calare , dedotto o dal Clòcò, che è il gracchiare delle Galli- 
ne o dal Crocito come pare più verifimile al Bifcioni fu que- 
lli vertt del Malm. Cant. 1., St. 41., pag. 63. 

Tìenteli pure , e non mi fare a crocchio : 

Mentre egli è tempo qui di far di fatti . 

Quella voce poi fu traslatata a lignificare il fuono delle cam- 
pane , e de’ vali fetti ; e in Tofcana , e particolarmente nel 
Lucchefe crocchiare , denota dare delle butte, e percuotere. 
Malm. Cant. 1., St. io., pag. 19. 

Ond' eì che in tefta quell' umor fi è fitto 

Che rUom fi crocchi pur giufia fua pojfa . 

• \ • • 
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C X C I. 

» Altare d'Arno in Racchiglione : „ andare di male in 
peggio. Benvenuto da Imola fovra un luogo di Dan- 
te Cane. xv. v. no. conta alcune feempiaggini di un tale 
.Andrea Vefcovo di Firenze e. g. che volendo moflrare al 
fuo Popolo in una Predica quanto folle grande la Divina 
Provvidenza , poneva!! in mano un picciolo Teme di rape , 
e dopo avere obbligato gli Uditori a confiderai la Tua pie- 
ciolezza ; extrahebat de fub cappa maximam rapam dicerie : 
ecce quam mirabili r potentia Dei , qua ex tantillo /'emine fecit 
magnum frulìum. Altra volta in una celebre udienza termi- 
nò così il Tuo ragionare. O Domini , & Domina fit vobir rec- 
comandata Monna Tejfa cognata me a , qua vadit Romam . Nant 
in ve ritate , fi fuit per tempufculum fatir vaga, & placibilir , 
nane efi bene emendata. Ideo vadit ad Indulgentiam . Siegue 
poi l’Enarratore a dire, che il Fratello del Vefcovo Tom- 
mafo de Moggi Uomo favittimo , e dotto Giurifconfulto r 
non potendo piò foffrire le fue inezzie, adopero!!! a Roma,, 
sì che dal Velcovado di Firenze, ove feorrè il Fiume Ar- 
no, fu traslato a quello di Vicenza bagnata dal Bacchiglie- 
ne, detto in Latino Modoacur Minor. Quella voce Bacchiglie- 
ne aggiunta ad un’Uomo, lignifica di più Uomo infipido , 
e da poco , e Tuona Io llefio che ,, Galeone ,, Ptlamidone , y 
Ghiandone ,, e limili . Ed io credo col Minucci , che in 
quello lignificato la voce Baccbillone venga da Bacchio , o 
Abbacchio , che in alcuni luoghi di Tofcana , e particolar- 
mente pretto i Lucchefi, lignifica Agnello grande. ccosìBac- 
cbillònc quali ,, Abbacchine ,, vorrà dir c Agnello grande , Ca - 
firone _ 

c x c i r. 

,, AR cofe da [erigerne al Paefe : „ cioè sì grandi , e 
-A- gloriole, che meriti conto di farne giugnere le no- 
velle 
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velie in Patria . Ufali però Tempre ironicamente . Ma Im. 
Cant. 1. ) St. 1. 

Fece pruove da feri ver ne al Paefe. 

Se ne vai fé ancora nel fuo linguaggio Napoletano Giulio 
Celare Cortefe, nella Rofa. Atto 2. Scena 3. 

Stirate mò lo Ur accio 
Se rivene allo Paiefe 
L' baie fatta da Marcbefe . 

Bifcioni al Malm. dice, che è prefo da quelli , che andan- 
do alla guerra non ifcrivono al loro Paefe , fe non le loro 
prodezze. Ma 

„ Stirarji le braccia, ,, in quello Itelfo fenfo lo dico- 
no ancora in Tofcana. 

C X C I I I. 

„ T ' Angelo della Magione. „ E’ una maniera di dire 
-L i facetidima predò i Sanefi , e T ufano beffando talu- 
no, che abbia voluto fpiegare una cofa per fc lleda , chia- 
ra, e facilidìma ad edere intefa. Ha Tua origine da una If- 
crizione, che li legge in Siena a piè di un Angelo , che è 
nella Chiefa della Magione : - Timetc Deum : Temete Iddio . 
Quello volgarizzamento diè cagione al dettato. 

C X C I V. 

, • • # * f . V -4 

,, T A Gallina co<va . „ L’ ufa il Silvani nell’Uccellato- 
-I — à jo. Ed egli lledo nelle Note conta, che un Ribèl- 
le cfule di Firenze, per far paura al Gran Duca Colimo I. 
lo minacciò con una lettera, che non conteneva altro fenon 
che : La Gallina cova : quali dir volede , che febbene non 
faceva fchiamazzo , tramava nondimeno gran co fc ; ma il 
Duca gli fece rifpondere : che la Gallina poteva covare ma- 
lamente t perchè era fuori del nido. 


cxcv. 
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C X C V. 

„ T> Accoglte i bioccoli La Crufca dice che il Bioccolo 
è una particella di lana fpiccata dal vello. 

3 , E' della. Cafa di S. Paolo ,, 
j, Zerbino non lo morde . „ 

Gl’ufa tutti il citato Silvani per direF* la [pia, ed il primo 
è riportato ancora nel Vocabolorio . V. Bioccolo. In lignifica» 
to poi di far la guardia, e fpiare, e olfervare i fatti altrui , 
fi può dire collo Hello Silvani ; 

„ Fare la Liontffa:,, Atto 3. Scen 9. .* e a noi tocca 
a fare la Lionejfa. Forfè perchè quelli tali animali al dire 
de’ Naturalilli dormono poco, ed hanno un fonno leggieri f- 
fimo . 

„ E* Jpinaciajo „ O pure: 

,, Mangia fptnaci.,, Sono riportati dal Monofini, e 
amendue fcherzano fulla voce Spia . 

CXCVL 

„ C E ne (la come il topo nella Zucca.,, Frafe comunif 
O fim a al volgo Lucchefe, per lignificare uno, che con- 
vinto , e vergognofo di qualche errore fe ne Ila quieto quie- 
to , zitto zitto , e non parla : o pure fa ciò temendo di 
e fiere feoperto, e colto in fallo. In una Raccolta di Favo* 
le antiche MS. predo Uberto Benvoglienti Gentiluo- 
mo Sanefe : Ma la Golpe che vide venire la Majfara fe ne 
fi ava quatta quatta come il topolino nella Zucca. 

C X C V I I. 

* • i*. * : 

„ T) Are un Angiolina , 

SC O pure; ... 
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,, 'Un 'Bambino di Lucca. ,, Nel Malm. Cant. 7 ., Se. 
4 y> Pag- 545. 

E tanto f invernicela , impiapra , e ftucca 
C l? ella par proprio un Angioli» di Lucca. 

Riferirò qui ciocché fu quello luogo ilice il Minucci. ,, 
,, A Lucca fabbricano certi figurini dj cera, o di geffo, 
„ o d’altra materia, a’ quali dopo formati danno il colore 
„ di carne con un rollo luftrante . Per quello di una Donna 
„ lifeiata diciamo : pare un Angioli ho di Lucca . Così i Gre- 
„ ci , che le belle Donne raflomigliavano alle llatue ben 
„ fatte, le chiamavano dycl\/*xra : e Properzio dilTe, che 
,, il colorito del vifo della fua Donna era giu Ilo , come 
„ quello che sì feorgeva nelle Pitture del fàmofo Apelle. 
„ Qualis Apelleit ejì color in tabuli!. 

„ In una bclliifima Elegia di S. Gregorio Naziaozeno fo- 
„ pra la vanità delle Femmine, una faccia imbellettata e 
„ lifeiata con elegante billiccio vien detta irpta-umlor , non 
„ ’jrpòtno-rrn •<: cioè Mafcbera : e non Faccia . V. Celio Ro~ 
„ digino delle Antiche Lezioni Lib. 29 . Capit. 7 . „ Di que- 
lle tali fcrilTe ancora con non minor leggiadria S\ Paolino 
Vefcovo di Nola: 

Fruflra fe Muìicr jaffaverit effe pudica /» , 

Qua/ fe tam variii ornat adulteriir. 

I Bambini di Lucca , qui ■ mentovati , fi fabbricano dalle 
Monache, di terra cotta invetriata poi fopra, e invernicia- 
ta : onde fi chiamano :• Stuccai di Lucca ; efiendo Io Stucco 
una fpecie di geflò, con cui fi formano le Figure di rilie- 
vo. Si dice ancora femplieemente: 

,, P are uno (lue co. „ In certe ottave Manufcritte di 
Antonio Puccini Medico Fiorentino mi ricordo aver letto : 
Mirala bene , e ti parrei di cera , 

Mirala meglio , e ti parrà di fiacco.- 


CXCVIII. 
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VS'V.%1 . 


>) 


c x c y 1 1 1. . • , . 

, . • * ' ' C i 

E ** Coperto a giacco doppio:» e dimodra uno che ben 
* guardato, e difefo non teme di edere oftefo dalle 
altrui perlècuzioni , ed infidie . Giacca , o Giaco Armatura 
di dolio : Latin. Lorica , Macula ferrea , compoftc , e tef- 
fute di anelli di fèrro. Sidonio Carm. z. 

Non galea conclufa gena/ , nec futili / illi 
Circulu/ impadit loricam texuit bamir . 

G unterò Lib. z. Ltgur. 

....... neque caffidc claufut 

Tempora , nec calybum munita/ pecora textu . 

Con quella Torta di vede a maglia coprivanfi i Cavalieri 
nelle battaglie; e predò i Francefi antichi alcune Baronie 
chiamavanfi Tief d’ Haubcrc, e negl’ Arredi Latini: Fcu- 
da loricata , perchè chi li podedeva era obbligato a fervire 
nelle guerre col giacco, e colle armi da Cavaliere . Vedi il 
Cujacio ad Lib. Feud.Tit .9. E di qui avverte il Du-Cange, 
che la voce Loricata/, ufata predò gli Autori del badò Te- 
colo, lignifica ordinariamente un Cavaliere , ed un . 

V. Fulcherio Carnot. nel Lib. r. della Storia Gerofolimitana . 

:r :i; t a , :c x c i x. ' ■; • • : : 


ìy T~^' Più bugiardo di un Epitaffio.» Attefochè in quelli 
1 i per ordinario li fcrivono molte adulazioni, e fi fpac- 
ciano delle falfe virtù in lode di colui, a cui s’innalzano 
sì Tatte memorie . Onde un Letterato mio Amico foleva 
dire con vezzo : che a tre Torte di coTe non biTognava cre- 
dere in quello Mondo alle Relazioni de’ viaggi, alle Let- 
tere Dedicatorie, e alle Orazioni funebri , che podono u- 
nirfi colle ITcrizioni: 


C C. 


)> 


N Avvignerebbe fopra un incudine . » 
-tato pare, che nella Raccolta 


Con quedo der- 
antica de’ Sonetti 


gio- 
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giocoli del Franco, e del Pulci fi deferiva un Uomo de- 
ftro, c paziente per arrivare a confeguire il fuo intento. 

Navigherefti Gigi in fulPincudine , 

E un tozzo unto ti merrebbe un mefe: 

Quefto è tuo ftudio , e tua follicitudine . 

Similein qualche modo è quell’ altro: 

„ Starebbe a galla come il {ubero delle reti ,, Ed e 
ufato dal Giovio in una lettera nella Raccolta dell Ata- 
nag i pag. 91. Ed il Fagiuoli per dinotare un Uomo, che 
per guadagnare giocherebbe ad ogni collo del fuo incorno» 
do Comed Tom. z. pag. 69. difle: 

,, (S locherebbe {opra un pettine da hno.yy Diciamo pet- 
tine da (loppa, o da lino a quello (Irumento formato di 
varie punte di ferro, fra le quali sì fanno pacare quelle tali 
cole per ripulirle, e raffinarle. 

C C I. 

ff f\Vando ha pajfato i anta digli tordo „ ufato da otti- 
mi Scrittori per dinotare un Uomo avanzato in e 
tà. AllelTandro Piccolomini nell’ AlleQandro Comedia Atto 
Scena z. Tu bai pajfato f anta : dalle del tordo. Il Sig. 
Marchefe AllelTandro Gregorio Capponi Cavaliere gentilif- 
fimo, e di lettere, e di onefti collumi adorno, fpiegava 
quella frafe : o dal mangiare tordi in quantità , che è fe- 
condo alcuni cagione di pazzia , o pure da una certa vici- 
nanza di voce, che ha tordo con ftordito : quafi fi dicefle 
quando uno ha pattato i fettanta, o gli ottanta, egli è 
((ordito. Nè v’è dubbio, che da limili giuochi di parole 
fieno nati in Italia de’ dettaci, e de’ riboboli . Può elTere 
ancora, che ficcome i Tordi fono così chiamati a tardità- 
te per quello ne fcrive Ifidoro Lib. ri. 7. così vogliafi li- 
gnificare che dopo i 40. anni l’uomo comincia a divenire 
tordo , cioè tardo e meno fvelto. Vedi $. Ambrogio nell’ Efa- 
roerone Lib. 5. Capit. 14. . • 

Q^q CCII. 
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C C I I. 

j) T~ £ dice coll* Z^lt'vo ,, cioè dice cole grandi , e flra- 
^ ordinarie, c da non poterli credere. Il Minucci fil- 
ma, che fìa nata quella frafe da un ramo d’ Ulivo , che 
i Carcerati portavano in mano dopo effcre flati liberati 
dalla generofa pietà de’Gran Duchi. Ma quello tal ramo 
lo portavano fidamente quei, il debito de’ quali era flato 
pagato intieramente; laddove quei, per i quali n’ era fiata 
pagata una porzione fola c doveano tornare in prigione , ne 
andavano lenza. Da quello ramo di ulivo dunque, che in 
tal congiuntura lignificava pagamento intero , vogliono de- 
rivato quello modo di dire. Il Salvini nelle Note al Malm. 
appropria qui il Palmarir de’ Latini, che vuol dire cola 
grande dalla palma della mano di/lefa . E oflerva , che 
nelle leggi Imperiali in una Glofia, ragionandoli delle Mo- 
fche, che nafcevano in Oali, luogo dove i Romani man- 
davano i Relegati , fi dice che erano Mofconi grolfi , putii 
7 Ta\ai<?iatai • Mufca Palmare/ :c aggi ugne : che ridicolofamen- 
te è tradotto Mufc* PaUflitue . Ecco un’altra frafe , che 
lignifica lo flefiò: 

,, Aprite la porta dello [caricatolo : „ cioè : quella è 
tanto grotta , che non potendo capire per la porta ordi- 
dinaria di Cafa , bifogna darle efito per quella , onde paf- 
fano i carri a fcaricare le legna , e le vettovaglie . L’ usò il 
Fagiuoli , Comedie Tom. i. pag. 1 34.. Si dice ancora : 

,, fate largo» Lafc tutela p affare. „ 

CCIIL 

„ \ 7 “ Ede il Sole a /cacchi . „ Dicefi di uno , che è in 
▼ prigione. Burchiello: 

dieci volte l' orfa 

Vide apparir colle compagne in Cielo 
Avendo innanzi uno fc arcato velo : 

Poi- 
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Poiché chi fi a carcerato, vede entrare il Sole per le fine- 
ftre : le quali avendo avanti un’ inferrata fanno fui pavi- 
mento l’ombra de’ quadrelli, limili ad una fcacchiera . Se r 
Brunetto nel Pataffio usò: 

„ Effere aggraffato,. 

Egli è un gebo , e fu agitatigli ato 
Cebo , becco , perche Gcbe vale Capra , foggiunge il Salvini. 
Giambattifia Fagiuoli in una fua operetta Scenica intitolata 
la Nobiltà vuol ricchezze Attoi., Scen. 4. , difl'e : 

„ Andare o<ue le cafre non cofano „ in vece di an- 
dar prigione. 

„ Egli è fra due Apoftoli., , In Firenze verfo la Porta 
della CittiT, che guarda ad Oriente vi fono due Chiefe de- 
dicate a due Apoftoli Piero, e Simone . In mezzo alle quali 
. vi è la prigione detta le Stincbe . 

C C I V. 

„ T>£re a Parlotto . „ Nella Cronaca univerfale del Mon- 
J 3 do di F. Giacopo Filippo da Bergamo corretta ed am- 
pliata da Francefco Sanfovino P. z., Lib. n., pag 45 5 - dell’ 
edizione Veneta di Altobello Salicato 1581. a cui rimettiamo 
il Leggitore, dopo eflerfi ragionato della lorda, e ftomacofa 
erefia de’ Fraticelli , fi aggiugne : forfè di qui è nato quel 
detto Bere al Bar lotto, quando difneft amente in alcun luogo 
'fegreto ed occulto i Giovani difonefii fi ragù nano, 

C C V. 

„ ’VT ON è più il tempo di CiolloaUate >, Il Monofi- 
JlN ni pag. 252. ragionando di quello dettato, e lo fpie- 
ga come fe volefle dire ; chi ba da dare domanda : e ci- 
ta la 16. Novella Antica .* che è fra quelle di Gualteruz- 
zo da Fano ftampate in Firenze preflb il Giunti 157*- al- 
la pagina 19. Ecco però ciocché in efla fi legger,, Uno Fio- 
rentino era in Contado & avea molto buono vino.. Uno 

QS 1 » fuo 
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„ fuo Amico fi morte un giorno da Firenze per andare a be- 
,, re con lui : andò in Villa e trovollo. Chiamollo per no- 
„ me e difle : o cotale dammi bere , quegli rifpofe e dille 
„ io noi verfo . Quegli che avea lo vino fu Mafo Leonardi, 

„ e quegli che andò per bere fu Ciolo degli Abbati . „ Nella 
dichiarazione di alcune voci delle ftefle Novelle , ftampata 
in fronte di quefta edizione , e che fi crede del Borghini , 
benché non venga riferita fra le fue opere, fi legge „ Ciolo 
„ degli Abbati; quefti die cagione al proverbio, il tempo di 
„ dolio- Abbate , e per corrotto vocabolo Ciollabbate . „ Se 
però il dettato ha avuto origine dal fatto raccontato in que- 
fta Novella, io non vi veggo la interpretazione , ed il fenfo 
datogli dal Monofini : e più torto par mi che la rifpoftà data 
a Ciolodegli Abbati vogliadire :io non getto e nonmando male 
il fatto mio. 

C C V L 

» A Mico da famuli ' „ cioè Amico, da cui non puoi 
fperare altro che un Dio ti falvi quando ftarnuti . 
1 Greci /Ufxp/ Trpoamyopiaf <pt\oi; Che il Monofini traduce, non 
fo quanto felicemente; Jdlute tenui Amici. Era imo , olite 
micut : e appunto alle volte ho udito ufarc in Tofcana . 

„ Amico di menfar ,, 

Amico da pignatta.» 

V Ecclefiaftico i. io- Amicai menfee , & non permanebit in 
die necejjìtalir. 

ecvi i: 

TT A bevuto l' acqua di Fontebr onda . » ^ u ^ an ° ! 

• Xl Sanefi per dire, che i Foraftieri, dopo ertere ftati 
qualche giorno a Siena, sì grato riefee loro quel foggiorno, 
che trovano fatica a partirfene. Vedi il Malevola Stona pag. 
38. a tergo . Forfè da quel verfo di Dante : 

Per Font e branda non darei la vi fa.-. 
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Eft enìm , foggi ugne Benvenuto da Imola, Fonr amenijjìmui iu 
puleberrima C ivi tate Senarum in platea puleberrima . 

C C V I I I. 

„ 1 “ì* piunto Pulivo:» fignifica è giunta la pace: e l’u- 
XIj fa S. Caterina da Siena Lettera 246. Tom. del- 
le fue opere pag-Jjó. Sabbato fera giunfe l'ulivo a un ora 
di notte y ed oggi a vefpero giunfe l'altro . Sopra il qual 
patto ecco un erudita offervazione del P. Federigo Burla- 
macchi nelle Annotazioni alle Lettere della Santa pag. 338. 
„ Non pure appo gli Antichi Egiziani, e gli Autori Pro- 
,, fani fu l’Ulivo Geroglifico di Pace , ma per /imbolo d’ 
,, effa prende/! pure da’ fagri Efpofitori delle Scritture Di- 
„ vine . Quelli ne toglievano argomento dall’ edere quel- 
,, la pianta dedicata alla Deità favolofa di Minerva repu- 
„ tata Dea della Sapienza, della quale è parto la Pace ; e 
„ quefti il prendono dall’avere già la Colomba, Uccello pa- 
„ cifico, portato a Noè un ramo di quell’ Albero, in fegno 
,, d’avere Tacque del Diluvio data la Pace alla Terra col 
„ ritrarfi da effa : quindi è che fu antico coll urne raccor- 
„ dato da Dante Purgatorio Cant. 2. in quetto fuo verfo; 
yJ E come a Meffaggier che porta ulivo . 

„ che gli Ambafciadori inviati a trattar pace,o recarneno- 
„ velia, porta/Tero per fegnale di ciò un Ramo d’ Ulivo, co* 
,, me avvertono gli Spolìtori dell’Opera di quel mirabil 
„ Poeta. La formula, che ufa la Santa a dinotare la novel- 
„ la della Pace, dicendo, giunfe V ulivo , fenz’ altro aggiun- 
„ to convien dire , che a quei tempi fotte affai ufata , tro- 
,, vandola adoperata ben tre volte in poche Carte da Angelo 
„ di Tura di Graffo Cronitta Sanefe Tetto a penna pretto i 
„ Signori Graffi , e che vivea a’ tempi di S. Caterina , ad 
,, efprimere nuova di Pace, o di grande allegrezza . -ddi di* 
„ ce egh 23. Settembre del 1370., venne l'Ulivo in Siena , 
,, come * Pifani ave ano fatto loro Dìfenfore Mejfer Piero Gamba- 
„ corti : In altro luogo foggi ugne : Lo dì tegnente t che fum- 
„ mo adì 12., ad bore 20. venne l'Ulivo della Vittoria, e pu. 

„ re 
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,, re al di fotto: Venne Ulivo in Siena da Mejfer Bernabò com' 
,, ave a fatto Pace colla Lega di Tofcana. In Firenze ancora , 
,, che vis’ufatte sì fatto modo di favellare, ce lo afficura 1* 
„ Ammirati rapportando le parole d’un antico Scrittore del- 
„ le memorie di quella Città , e che viveva pure a quefti 
,, Anni. Così dunque egli dice: Scrive un antico l(iorico t cbe 
„ fiando guardie alla Porta San Pria no per aprire lo Sportello 
„ al Me fio , che recajjìe la novella della Pace a qualunque ora 
„ venijfe ; che alla feconda ora della notte del zj. di Marito fu 
„ fentita picchiar la Porta , e domandato la Guardia , cui era , 
jf f u eifpofio , che aprijfe , perciocché ei recava /’ Ulivo , e fin- 
„ tita la voce da alcuni vicini furono fubitamente fparte le vo- 
,, ci, e corfo il grido per tutta la Città che la Pace era fatta „ 

C C I X. 

,, T__j' A come i putti che non dicono ‘■volentieri le Lira- 
*■- ni e fé non quando piovve „ cioè , non fi ri fol ve a far 
bene, fe non quando vede il baflone per aria,edil cafiigo vici- 
no. L’ufa il Berni in una Lettera a Meffere Agnolo Divi- 
tio, che è la prima fra le facete dell’Atanagi . 

„ E' come il °Noce. iy Non dai frutti fe non col ba- 
flone, e colla pertica^ è notiflimo quel Dittico: 

Nux, Afìnuf , Mulier fimili funt lege ligati , 

Hate tria ni l rette faciunt fi verbera cejfent. 

,, Ha hi fogno del gafitge.matti . ,, Così chiamai da mol- 
ti de’ noftri Autori il Baffone . L’ Alamanni nel Girone lib. 

, St. 15. . 

Ma il mio bafion gafligator de' matti 
Ti punirà degli oltragiofi fatti « 

,11 Barrotti fui Bertoldo dice , ragionando in quello propofi- 
to,che non pub trattenerli di traferivere due ottave del Poe- 
ma del Ricciardetto allora M. S. , laddove fi finge Orlando 
guarito dalla fua pazzia, con un rimedio, che può trovarli 
qui in terra , fenza volare full’ Ippogrifb nel Ciclo della Lu- 
na. 
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na . La loro vaghezza fa in me quello fleffo effetto : onde le 
riporto qui amendue : e fono la io., e n.del Canto 4. 
Cinquanta bufionate a ci afe un ora 
Gli davano i pietofi Paladini , 

E pane afeiutto > ed acqua della gora , 

Rimedj in vi fi a barbari , e ferini ; 

Ala fen^a lor farebbe pazz° ancora , 

Sicché que'faron rimedj divini , 

£ ritornaro Orlando in fanitate 
Ma acqua , poco pane , e bafionate. 

Altri cantò , che in corpo della Luna 
Aftolfo ritrovò quelle angui (lare , 

Ove il cervel de * pazzi fi radunai 
Ma fu menzogna bella , e j ingoiare , 

Che nel fuo grembo non v è co fa alcuna ; 

Ma il mangiar poco t e il molto baftonare 
E' r anguiftara ri miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cefa . 

C C X. 

„ Co«d anni Domini „ cioè è molto tempo paffuto : ed è 
AJ familiariffimo fra i Tolcani. Malm. Cant. t.. Se. 3J. 

E con tutto fieno anni Domini 
Ch'io non ti vidi. 

E’ tolto da quell’ Anno Domini; che fi puone in fine delle Iscri- 
zioni prima di farvi le note degli anni . Altri dicono : 

' „ Al tempo delle Fate „ . « . , 1 

„ Fin da quando •volavano i Pennati» tolto da uà* 
antichi flìma frottola : • . .. • 

Al tempo , che volavano i pennati 

Tutte le cofe fapevan parlare 

E quefto fu conceffo dalle Fati , . . 

Cb' ave ano autorità poterlo fare. ' • . • 


CCXI. 
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C C X I. 

» di e uno sbirleffe ,, cioè fare uno sfregio, o un taglio 
-17 ignominiofo in faccia, che i Latini dilfero Stigma. 
Rigido fignata ftigmate fronte. 

Maini Cant. z. St.j. pag. 128. 

Che degli udia trattarne avria piuttofto 
Voluto fui mofi accio uno sbirleffe. 

II Minucci crede, che quella voce derivi da Berlina cioè : 
fotta di gaftigo , dice il vocabolario, che fi dà alti Malfat- 
tori con ef porti a pubblico fcfierno in un luogo che pure fi chia- 
ma Berlina , e dalla lettera F,che forfè doveafi dopo im- 
primere nella loro fronte. Il Salvini la deduce da Be R t 
L , F, varie lettere intagliate nel vifo.il Bifcioni forfè con 
più verità vuole, che quella voce venga dalli tagli, e dagli 
sfregi tirati così, e fatti in fretta a dritto, ed a traverfo, 
a’ quali per la fimiglianza della , lettera F farà flato dato 
quello nome. E bene talvolta hò udito dire; 

„ Fare un X in faccia» forfè , e fenza forfè per la 
llelfa cagione . Il Coppetta nel Cap. in lode della Signora 
Ortenfia piglia la voce sbirleffe in lignificato di burlare, che 
oggi da molti diceli : 

„ Fare uno Scapponeo. „ - 
Allor l' Amico in mezx° a dolor miei 
Mi fece uno sbirleffe di velluto , 

E mi fece arrojfir da capo a pici. 

E più fotto nello Hello Capitolo ammife per nollro il 

verbo Sberleffare per Burlare 

E eoi rider di grafia andate piano -, . 

Che non è per infermi util conforto , 

E chi vuol sberlejfar , sberle ff invano. 

Diciamo ancora : . 

yy Dare le pefche „ elfendo le pefche, quei lividi , che 
vengono intorno agli occhi : onde , dar le pefche è Io HelTo , 
che prelfo i Latini il fuggiilare aliquem . 

.... v.-* ccxn. 
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ccxii. 

„ A Ue guangttele . „ Specie di giuramento , come Ce Ci 
di e effe per l'Evangelio. Il Fiorenzuola Capitolo fo- 
pra la Bellezza: 

A le guanguel ch'io v'ho pur dato drento. 

£ in quello della fera: 

E con ragione alle fante gttanguc le. < 

Il Pulci nella Beca : . . , . v • • ... 

i Seca per quefte fante die guanguele . 

Anche dalla voce A fe t o Affé l’antica plebe Italiana-ne cor- 
ruppe il fuono, e dille: ... . .... . 

» Gnaffe» forra pure di giuramento. ; •** » 

* ccxm 


,, *U Are le cofe a chetichelli » -cioè quieto quieto , e fe- 
-IT gretamente. Malm. Cant. 9. Scan. 3 5. 

Che a chetichelli m qaefto tnò non vale. 

Varchi Storie Fiorentine Lib. 15* .* Ber le cafe fi f ac etano 
delle ragunan^e a chetichelli. 


C C X I V. 


„ "p \ Ornine fallo tri fio.» Si ufa, allora quando ragionali 
U di un Uomo faci norofo, qnali pregando -così il Si- 
gnore a caligarlo, e farlo melto, e dolerite. Boccaccio No- 
vell- 5- fra le feelte ultimamente ftampate : Domine fallo tri- 
fio fa dire a un Fiorentino , sì tolto , che ebbe riconolciuto 
quel trillarello di Martellino . 


C C X V. 


i) 

3 » 



Orna non fi fece in un dì ,, 

A penna a penna fi pela l' oca» 

R r 


c » ‘ 


Ci- 
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Cicero de Clar. Orat. Ntbil ed fimul inventum , & perfc- 
Cium. 

„ A onceii once „ 

„ A lemme lemme ,, cioè a poco a poco , adagio ada* 
gio. Amendue quelli ultimi fono ufati dal Senatore Fioren- 
tino Anton Francefco del Rollo in un Sonetto fopra un Prc- 
fèpio di bronzo , e riportato dal Bifcioni nelle Note al Malm. 
pag. 716. ' :• 

V'è de' Paflori , e Angeli un biliemme 
E fi veggon da un poggio in lontananza 
Scendere i Magi a once , e lemme lemme.’. 

Biliemme è una contrada frequentatiflima di Firenze abitata 
da’ Teflìtori, onde, un Biliemme di Angeli, è lo ftelfo che 
dire una quantità grande : come fi direbbe nel tal luogo v 
era un Parigi , cioè una moltitudine numerofa di Popolo . 
Lemme Lemme viene dal latino leviter , o dal Tolcano lie- 
ve t leggero , e leggermente . 

C C X V I. 

. • • ». * 

r . t • 

P . • ‘ • 

Ortare i polli . „ Lenocinium exercere fpiega il Mono- 
fini . Dalla voce Francefe Poulet , che vuol dire vi- 
glietto amorofo , quali dicali Porte poulet r . Il Bartoli in una 
lua Canzonetta fra le Rime piacevoli ; 

E codcfie Porta-polli 
Oggidì van per metà. 

Alcuni altri fu quello propofito arrecanfi dal Monofini : 

„ E' rva di portante ,, 

,, Mona Apollonia . ,, Forlè fcherza fulla voce Lati- 
na Lena . k . . . r, . < . 

,, Pettina ft all' in fu: „ cioè Arruffafi , altro fcherzo 
di voce, nelle fillabe di mezzo. 

„ Chine a à' Inghilterra . „ Va di portante. 

„ *Non può fìare in Terra d’ Imperio „ cioè „ E? 
Poli acche ,yy 

• - ‘ CCXVII. 
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C C X V I I. 

„ T 1 Vn fputafenno „ 

„ ' 'Un fputaperle ,, 

„ 'U n fputàfenten^e „ 

„ 'Un Jptttctgemmc . ,, Si dicono di coloro, che ripu- 
tandoli fa vj, pronuncia no con affettazione , e gravità i loro 
pareri. Lalli Eneide Traveftita Lib. io., St. 137. 

Era quefii un Ciancione , un F rapamondo 
Parea che nel parlar fputaffe gemme . 

C C X V I I I. 

» T?’ 'Una, tantafera „ cioè una mefcolanza , un mifcuglio, 

- 1 — * di molte cofe malamente unite, ed accoppiate , La 
Crufca la fpiega così: Ragionamento di cofe , che non ben con- 
vengono infieme . Il Lafca nel Capitolo della Salficcia fi valle 
di quella voce, aflòmigliando ad efTa una quantità di cofe 
difparate, e che non fanno aliai buona lega inlicme; 

A Napoli , in Sicilia , a Londra , in Pera 
Jn Francia , in Spagna , inftno in Lombardia 
La fanno che la par la Tantafera , 

Metto nvi dentro ogni gag/iofferia 
Peverada y uova , fanguaccio, e cervella , &c. 

Da Tantafera venne Tant aferata , cioè cianciata , lungheria , 
&c. E l’ usò il Buonarruoti nella Fiera. Giorn. 1. , Atto i., 
Scen. 2. : e Giorn. 2. , Att. 4. , Se. iz. Il Dottore Gio: An- ' 
drea Barrotti nelle Note al Bertoldo Cant. 12., Sr. 2. olTer- 
va, che predò il Pulci nel Morgantc Cap. 24. , 84. quella 
voce fu ufata per efprimere la datura di un Gigante: 

E che natura gli avangò matera 
Quando ella fece quefla Tantafera. 

La quale poi nell’edizione Veneta di Girolamo Scotto dell' 
anno 1545. fu mutata forfè dal Domenichi, che n’ebbe cura 
in quella di gente fera. 

Rr 2 „ Dar - 
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,, Dargli t attere . , K Quella voce ha fignificati diverfi 
da quelli, che gli dà la Crulca „ V. Fico . Ufafi per majferic- 
duole, e p/Vr/o// utenfili di Cafa, e come dice il Vocabolifta 
Bologne fé, citato dal Barotti , di rilievo materiale . L Arioso 
Fintele per arredi minuti, c bagattelle da ornare le Femmi- 
ne,' come può vederli nella Caffaria Attoz., Scena t . , e At- 
to 5., Scen. 3. Il Lippi nel Malmantile Cap. io., Stan. 39., la 
prefe giulla la fpiegazione del Minucci, per zacchere ,mìnu- 
Zie , e circoftanze di poca confiderazionc Nel prefente det- 
tato lignifica ciarle , parole inutili, e come dice la Crulca 
un Tattamellare . \ \ . ' 


C C X I X. 


„ la fgua^a >y cioè fe la gode, e la palla allegrai, 

mente. Malm. Cant. 6 . y St.i.,, pag. 419- 
E benché quel tempo e fguazV* * rida 
Dal Latino Cavifur , dice il Salvini , fi è fatto [guazzare* 
quafi exgavifare. Il Bifcioni la deduce dal nuotare a guaz- 
zo, e quello dal Latin. Aquatio „ cioè in molta quantità - 
Da quella voce abbiamo un altro dettato- 

La puffo aguale:» cioè non- confiderò quella 
cofa , e non ne faccio conto - Il Salviati nella Sptna 
Atto 2., Scena J. Quefio è uno flrano ghiribizzo . E' ci corron 
di molte cofe, da non pajfarle cosi a guazzo- Ma tornando 
a Noi. In altri luoghi di Tofcana fi dice: 

Se la grogiola. tJ II Bartoli nel Capitolo del Villa- 




noi 

Intanto Cecco 'all' ombra d' un Ontano 
Se la grogiola allegro a pancia piena y 
E parmi giu fio il Prete di P acciano .. 

Altrimenti è nello Hello (eofo , o poco differente . 

„ Se ne a >a in guazzetto ìt Bertoldo Cant- it. , 
33., verf 4. 

Ed ella dal piacer vajfi in guaZZ ett0 ’ 

O pure, come altri diflcro: 

n 


St. 


In 
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„ In brodetto. }i La voce guazzetto lignifica intingolo, 
o manicaretto appetitofo. 

,, Se ns Jia in cuccagna . ,, Quello è un paelc, inven- 
tato per bizzarria, ed a capriccio full’ idea di quel Prato 
neirifola Meroe in Etiopia , chiamato He li ut raperà , o 
Solir Menfa , rammemorata da Erodoto Lib. 3,, Solino Cap. 
4., e Mela Lib. 3., Cap. io. ; o pure da quelTIioIa , ol- 
tre le colonne d’ Ercole; o dalla Città e Conviti de’ Semi- 
dei preflo Luciano nella Storia vera Lib. 1., e 2., o final- 
mente dalla contrada de’ Bengodi defcritta dal Boccaccio 
Giorn.8. Nov. 3. L’ Arili nell’Annotazione 32. al Tuo Diti- 
rambo fopra il Tabacco mafiicato fi perfuade , che quella 
voce fia derivata dalla Cucina , e dal Cuoco : altri credo* 
no che da Coccai cognome di Merlino : ed il Barotti 
penfa che da Cuccut : ufandofi dire in Lombardia : 

„ E' una. ‘‘vita da Cucco „ 

„ E' uno fìare da Cucco . „ 

C C X X. 

, * ' ‘ 1 * • A 

„ fta il buftllts Ecco ciò, che di quella ma- 

niera di dire, ufitatilfima prefio Noi, feri ve il Si- 
gnor Dottore Barotti nelle Note al Bertoldo Can 12. , St. 
34. pag. 65.,, Bufillit o B u filli oce popolare, che lignifica 
difficoltà . Il Montalbani te ne immaginò l’origine nel fuo 
Vocabolista Bolognefe pag. 84. Tra il nollro volgo corre la No- 
velletta di un certo, come già dilTe il Sacchetti in limile pro- 
polito Novell. 35. che non ebe fapejfe grama tic a , appena / a - 
pea leggere , e aver ebbe meglio faputo mangiare uno catino di 
favf y il quale dovendo in un’efame Ipiegare certo luogo di 
Libro Latino, che incominciava In aiebu* ilUr\ malamente 
leggendo, e peggio traducetelo, dille : In die: e fpiegò In- 
die ; Soggiunte : bui illii ; ma fermatoli alquanto , come 
confuta, dille alla fine : oh quello bufillit è difficile . II . 
Fagiuoli nel Concilio de' Topi ; 

Anch'io col chiacchierar concludo .prefio . 

Ma 
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Ma quel venire a fatti , ob qui è 7 bufili. 

E nel Capitolo alla Conforte: 

Fare conto di avere ad operare 
Nella comedia , e cb y io v' abbia ve flit a , 

E mejfa in palco : or manca il recitare , 

Ob qui è 7 bufili . 

„ Indovinala, Grillo . „ Quella maniera di dire lì 0 
de foventi fiate Tulle bocche del noltro volgo , per lignifi- 
care una cofa difficile ad edere , o intefa, o fpiegata. No n ' 
ho dubbio nelfuno , che venga da un certo Contadino per 
nome Grillo, il quale per fare difperto al Fratello , che 
era Medico, fi fece Medico ancor elfo , e colle fue face- 
zie guadagnò, come conta la fua favola, quantità grande di 
danaro . Di collui fi fa menzione nel Malmant. Cant. io. , 
St. 54 - P a o- 73 &• 

E parve giufto il Medico indovino 
Già detto Maflro Grillo contadino. 

Il Salvini dice, che ci fono certe ottave- antiche curiofiflì- 
me de’ fatti di Maltro Grillo con degli intagli in legno . 

„ Ma fe crediamo , foggiugne il Barotti nelle Annotazioni 
al Bertoldo pag. 8x. , ad Ovidio Mon falba no , Uomo a 
„ fuoi giorni aliai riputato , e nelle cofe di Bologna fua 
3 , Patria non poco iflruito, fu Grillo un valentiffimo Medi- 
,, co Bolognese , ed uno de’ primi, che in ufo ponelTe il me- 
„ dicare fimpatico ; colla quale arte, che a molti è paruta , 
„ e pare ancora, llravagante, e ridicola, gli vennero fatte 
diverfe cure maravigliofe in mali difperatiffimi , che gli 
„ produllero molto credito predò i Principi, e Signori gran» 
„ di ; ma l’invidia gli fufcitò contro non pochi avverfar/ , 

3y che lo calunniarono , e pofero in burla : e le ottave mcn- 
„ tovate di lòpra ebbero forfè origine di qui . Quelle noti. 
3 , zie come ricevute dal Montalbano le riferì nel capo 16. 
„ del fuo Scudo di Rinaldo, ScipioGalerano , dove foggiu- 
„ gne che Grillo morì prima del 1164. appoggiandoli alla 
„ feguente ifcrizione , fcolpita in pietra nella Chiefa di SL 
„ Stefano di Bologne r riportata ancora piu compita , e 

« cor- 
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il corretta dall' Al idoli , ne’ Dottori Artidi Bologne!! pa« 
„ gina 76. e dal Cafali nella fua Nuova Gerufalemme pa- 
„ gina 271. . 

A. M.MCLXIV. IND: xii. ID. SEPT. 

Hic Nonacrina Jacet Medicante Filia Grilli 
C oeLEsns Medicos det qijod Pater haud dedit illi, 

QoAM SANARE M1N0S PoTUlT MEDICINA PATERNA 
CceLEsTIS MEDJCUS SALyET, DANS REGNA SUPERNA. 


» 

» 


» 

r> 


}* 


» 


Ma dal terzo di quelli verfi fi può dedurre al contrario, 
che Grillo piuttoflo lopravvivefie alla Figlia, e che Egli 
ne folle il Medico nell’ ultimo male di lei 


» 


C C X X I. 


3, f^luoca fpejjo a Filetto . ,, Ho udito dirlo in Tof- 
VI cana,per lignificare taluno, che parco, e llretto vi- 
ve in tutte le lue co fé con molta economia . Lo Icherzo 
confilte fui filare fottile , o pure è trato da un giuoco di 
quello nome detto altramente Giuoco di Smercili, o Tavola 
di Molino, e predò i Francefi Jett de Mere Ile/. Il Cartelli nel 
fuo Lelfico Poligotto dice , che l’ufano ancora gli Ruffiani, 
c lo nominano Caebii , e gli Armeni Sgìoug . Oggi predò i 
Greci, per teftimonio del Golio, nel Leffico Arabico, chia- 
mali rpicJW trivium , ovvero triplo t via . I Latini pure lo 
didero Triodium , onde i Veneziani, meno corrottamente de- 
gli altri Italiani, lo chiamano Tria . E veramente ricavafi da 
Ovidio, che i Romani logiuocavano con tre federe per parte, 
Trijìium lib x. 

* • . . , 

Parva fedet ternii inftrudìa Tabella lapillir 
In qua vieijfe , e fi continuale fuoi . 
e nel libro j de Arte ; 

Parva Tabella capit ternos utrinquc lapillo / 

In qua vieijfe , efl continuale fuor. 

X Veneziani per accennare quella Iteda cofa hanno una ma- 


nie- 
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riera di dire, tolta dalla denominazione di uno di quei rii , o 
canali, che framezzano la Città: 

„ Va per il rio minuto . ,, • ; ’• 

i 

C C X X X I. . . . V ... , 

. • t ■ / . ^ 

* ’ * # v 

,, T A [ciotto lo falitiguagnolo : ,, cioè parla fpeditamen- 
XX mente, e prefto . Riferirò qui quello, che il Ru- 
fcelli nelle Annotazioni ai Boccaccio fcrive in propolito di 
quella voce „ Scilinguàgnolo proferirceli coll* accento nella 
„ terza lillaba , come con molte ragioni io tengo chfc s’abbia 
,, adire: o fci linguaggio coll’ accento nella penultima, come 
„ altri vogliono.’ Veramente, liccome il gentililfimo Sanfo- 
,, vino, ed il mio M. Francete© Alunno efpongono , Scilin - 
„ gagnolo oggi in Tofcana chiamano quella cartolina , o 
„ nervo, il quale hanno alcuni fotto la lingua, che li fa 
„ parlare, come fe avellerò fave in bocca, e non gli late 
,, eia proferire la r nè la / , ond e fcilinguati fi chiamano 
„ coloro, che così parlano. Ma dall’altra parte le parole del 
„ Boccaccio nella Novella di Mafetto non comportano in 
„ alcun modo di elTere quivi inrerpretate in tal tentimen- 
,, to Perciocché i Mutoli , come li fìnge- Mafetto , non 
per ragione di tal nervo fono' mutoli , nè od romperlo 
„ riacquiftano la favella . Onde non voleridò Sdire , che il 
„ Boccaccio abbia parlato impropriamenre , conviene crede- 
„ re , che i Tofcani Antichi, fccome al non poterò' udire 
,, dierono il nome di fordezza da Sordo, e al non' poter 
„ vedere il nome di cecità da cieco , così al non poter paila- 
,, re) volendo dar nome , non piaeefle loro di dire mutole^a 
,, o mutolità da muto , non rrovafiero quell’ altro di Sfiftngua- 
„ gnohy avendo il nome di [ci lingua to per lirtonimo <on muto - 
„ lo y e formandolo dalla parola [ci) la quale in compofizio- 
„ ne ha per proprio nella nollra favella importar privazione; 
„ come [cioperato quali fenza opera ; [ciocchi quali fenza oc- 
„ chi; [ciane ato , quali fenz’anca; e così [ci linguaggio , qua- 
,, fi fenza lingua : come pare che li pollano 4ire i mutoli, 

„ on- 
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Onde non parendo loro che da mutolo fi formafle mutola- 
„ mento , o mutole zz a » o mutolagnolo , o altro tale che bene 
iy ItelTe, li ri voi tallero a fcilinguato , e da e do ne formatterò 
„ fcilinguagnolo , voce pure in fé lì ella vaga : e puofli crede- 
„ re, che pofcia o per trafcendimento , o fopraeccellenza , 
,, come a uno di grotto udito fi fuol dire fordo , o per la vi- 
w cioità s’ufatte dite fcilinguati , anche a quei che così ma- 
„ lamente, e quali vicino a mutoli proferifcono. Quello bi- 
„ fogna credere a forza , ovvero che quelle voci fieno di lo- 
,, ro natura ferventi a due lignificazioni , come ne ha mol- 
tiflìme la lingua nottra, chi non vuol credere che il Boc- 
n cacio parlatte in tal luogo impropriamente . Però non mol- 
„ to pericolo patta chi l'interpreta di verfa mente, o dal Boo 
,, caccio che quella fola volta l’usò,.o dall’ufo comune, il 
„ quale può beo tenerla per fua, /ebbene la vicinanza fe ne 
„ folle fervita una volta così un poco fuor di fua legge.,, 

■, . ' » ’ • • ••• • • *• ■ 

C C X X I I. i 

, . \ > . • , ' , , 

*> À LU babbalà., y Si accomoda quello dettato a chi 
fa le fue cofe alla peggio, e lenza riflelfione , e piò 
propriamente per chi cammina fpenfierata mente e inconfi» 
deratamente, a cafo. Bertoldo Cant. 9. St. 46. 

E parlando con voi da Babbalà . 

Il Salvini nelle fue Note al Malmantile Cap. 2. ,St. 28., 1 ’ 
interpreta, fen^a veruna arte , o induftria . E dice avere a- 
vuto origine da una Porta della Città di Damalco detta 
Rab-Alla , cioè Porta di Dio ; quali che chi va per elfa , 
andafle rimelfo tutto nella divina Providenza. In un Cata- 
logo M. S. di parole Arabe corrifpondenti alle noftre Ita- 
liane prelTo il Signor Apottolo Zeno mio carilfimo Amico, 
il di cui nome vale per ogni lode, 1 fi legge, che la -parola 
Babbalà vale appuntino nel linguaggio Arabo alla buona 
di Dio. E in quello fentimento appunto ufafi oggi in Ve- 
nezia , ed in Tofcana . Nel Malmantile fi ha in quello pro- 
pofito . ; . : v , . . . 1 ’ • . 

’ s f „ a 
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,, A Baboccto;,, cioè a Bamboccio , da ragazzo , da 
fanciullo, fenza con fi de razione. CanG$., St. 56. , pag. 269. 

Colle fcbiere però fatte a baboccio. 

Per chi poi, come abbiamo detto, va camminando alla Bab* 
baia , fi dice ancora ; 

,, Va cantando la falilela . „ 

Che in Lombardia lignifica uno, che per la via va cantici 
chiando per ozio, e traftullo, fenza proferire parola, cheli* 
gnifichj cofa alcuna. Talloni nella Secchia Cant. 3. , St. 66 . 

E cantando vfnian la fa , li , le , la . 

L’Autore, che fu forfè Antonio Malatella, di alcune Ilari» 
ze intitolate La compagnia di Belfiore per confiamone degli 
Spiantati, ripor tate dal Bifcioni nelle fuc Note al Cant. J. 
St. 5 2. del Malmantile : • 

Bafla che e' fappian cantar quella rima 
Vi giorno , e notte , di mattina , e fera 
Fa là, la lì , la là , la lì, la lera . 

Diciamo ancora: 

„ Fa piede, innanzi piede ,, fpenfieratamente , nè pen* 
fando ad altro, che a camminare,- Quello però ufafi più co- 
munemente per accennare uno, che cammina adagio, e pò- 
fatamente . Boccaccio Giorn. s , N. 8. ; piede innanzi pie fi 
me de fimo traf portò penfando , infino alla Pigneta. Nel qual 

? afso può intenderli sì nell' uno , che nell’ altro modo . I 
Napoletani dicono: ' 

,, Piede cata piede.,, Il Cortelè-JScena 1. , Atto I. 
della Rofa ; . v 

tìora chefle arrivate , _ . 

Piante a me cor) fede , catapede . , 4 r ^ 

è ufato ancora : 

,, Camminare alla Carlona,, c 
„ Vivere alla Carlona „ ’ ' : ' ' 

Il Caporali negli Avvili di Parnaflo: 

Pur io quel cb' ho da far , fò mal' e preflo , 

E ficcom Uom , che alla Carlona vive , 

Lafcio a chi ha da penfar, che penfi il refio. 

CCXXIII. 
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* f I » t 

,* ’ Patta . ,, Quando chi avendo ricevuto un’ingiuria, 

-L* o una burla da uno , gliene fa , e gliene rende un’ 
altra. - fogliamo dire allora è patta , cioè ftamo pari : tolta 
la metafora dal giuoco, nel quale allorachè niuno. vince , 
e l’uno de Giuocatori rifcuotendofi fa pari, fi chiama Pat- 
ta. E nel giuoco degli Scacchi dicefi : Far Tavola ,, o, c 
Tavola. Sopra di che è da udirli Tommafo A diio, che nel 
fuo Libro de ludo fcaccborum, giuridicamente trattando an , 
& quaterna fit licitur , cita Gufiavo Scleno pag. 116. Cu/n 
neuter vincit Ludut vocatur Tabula : quìa* Tabula relinqui 
vide tur viatoria, & ìpfa fola fpebìanda e fi, cu/n neuter La- 
forum vìncat. Circa quod non efi prertereundum PaElam apud 
aEtbiopes , idem figni ficare quod Tabula apud fior., Jpfi enim 
hac voce utuntur , ut ALtbiopr non vulgar'n & valdc nobili r 
mibi retulit , cum neuter Ludentium vincit . L’ Hide però 
Vuole, che debba dirli TaEìa, e non Patta :.Ia qual voce 
prefio i Perfiani, ed i Turchi vale Tavola -• v ..i ... i ,i.. 

i • , . • V..: ; .. I 


' CCXXIV. 


», X 7 " A a Dama,.,, Aggiungiamo qui quell’ altra manie* 

▼ ra di dire, tolta parimente da un giuoco di quello no- 
me, nel quale, come ognun fa, la pedina, che arriva nell’ 
ultimo filo dello Scacchiere > dalla parte oppofta , diventa 
Dama . Onde la nortra maniera di dire , fi applica o per ifi 
cherno a quelle Donne volgari, le quali fi vogliono porre in 
parata, come le Gentildonne ; o pure fieramente a quelle 
che da uno fiato infimo, o fia per la ricchezza , o per tal* 

• altro pregio, della Famiglia, danno per cflcre ascritte fra Je 
Nobili. Quefto giuoco, che dagli Italiani chiamali Dama,, 
Dam nominava!! ancora da’ vecchi; Tedefchi , predo dc’qualì 
Damen era lo ficfib, che giuocare a Dama. I Francefi anco- 
ra lo dicono Jtu des Damei , overo Damet poujj'et , e lo di- 

Sf a fiin- 
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Hinguono da un’altro, a cui danno il nome di Dame i rabat- 
tuer , e Damet avalleet . I Turchi pure, con un nome prefo 
da Noi altri, Io chiamano Dama ojuni : giuoco della Dama. 
Sembra a taluno, che gli Antichi Latini lo chiamafiero Lu. 
dui calculorum-, ma quello nome è troppo generico , conciof- 
fiachè tutti i giuochi fi faceflero con i calcuii , o picciole 
pietruzze, lapilli t . Pare intanto, che il Tuo vero nome 
prcflb cofioro folle Ludus Latronum, ovvero Ludui Latrun- 
culorum: di cui, per ciò che ne contano le Storie r diletta- 
vanfi oltre modo Mecenate , e Galba . £ quello pure co* 
me li Scacchi, era un’imagine di guerra, e un combatti* 
mento da burla . £ viene denotato nel nome Tedefco Dar», 
che vuol dire, nel fuo proprio lignificato , Fojfa, o argine , 
Valium , con cui foglionfi guardare i foldati contro le fcor-„ 
rerie de’ Nemici : e nell’altro Dame », che lignifica ferrare f ^ 
e patinare le firade . Lo moltra ancora il fuo nome Lati- 
no Latruncuìorum , giacché Latronei , & Latrunculi , come 
hò accennato altra volta, vogliono dire foldati . Eccone , 
per lafciare i più antichi predo Ennio, due elempli in Plau- 
to, nel Mil. gloriof Atto i. Scen. 

Vide tur temput effe , ut eamus ad forum , 

Ut in tabellis , quot confìgnavi bic beri 
Latronei ,ibut dinumerem ftipendium ; 

Nam Rex Se leu cui me opere rogavit maxumo 
Ut ftbi Latronei cogerem , & conferiberem. -• ■ 

Ivi pure Atto 4. , Scen. 1. • * 

Nam bodie ad Sclcucum Rcgem mi/i Parafitum meum,- 
Ut Latronei quot conduxi bine ad Seleucum due or et 
Qui ejui Regia m tutarentur . ' • 

> Varrone nel Lib. 6. della Lingua Latina cita un Frammen- 
to di una Favola perduta, e che intitolava!!, Cornicularia : 

Qui Regi latrocinatui decem annoi Demetrio . • 

Lo Hello Varrone vuole poi , che quello nome Latro , & 
Latruncuhn fia lo Hello che Latero , & Lateruncului , per- 
chè davano fempre a’ fianchi del Re, come Satelliti. Ma 
altri offervando, che la maggior parte della lingua Latina 
è dedotta dalla Lingua Greca , credono che Latro venga da 
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\àrpi(, ie( Servur yFamuluf , onde ne venne il nome a colo- 
ro, che nelle guerre fervono a’ Principi. E il loro llipen- 
dio viene ancora detto Àdrpay . Graccho predo Nonio Mar- 
cello ; 

Qui a pud Regem in Latrocinio fuijìi , ftipendium 
Acceptafii , 

I calcoli ftefli, che erano, o pietruzze naturali, o pezzet- 
ti di vetro chiamanfi Latronee predo Ovidio de arte Lib.3.. 

Cumque non fluite Latronum prxlia ludat . 

E nel lib. a. , , 1 

Sive latrocinii fub imagi ne Calculut ibit 
Fac percat vitreo Mi lei ab bofle tuur » 

E Marziale Lib. 7. Epig. 72. . , .... 

Sic vinca 1 Noviumque , Publiumque 
Mandrie, & vitreo Latrone c luffa . 

ccxxv. 

1 . , '■ r i? 

*» Iuocberebbe alla Adora di notte. „ Ecco un’ altra 
maniera di dire, ricavata da un giuoco viliffìmo , 
e volgaridimo in Italia, detto la Mora : ed il noftro det- 
tato dicefi di un Uomo favio, prudente, c fcaltro; il qua- 
‘ le nelle cofe più ofeure ed intrigate faprebbe trovare il 
fatto fuo. I Latini hanno pure quello modo di dire : Di. 
gnur quo cum in tenebri s micetur . Il Menagio nelle Origini 
vuole appunto, che la voce Mora venga dal Micare de’ La- 
tini . Ed ecco l’Albero della fua dipendenza mie atura , mi- 
aura , miura , mura , mora. 11 Barotti nelle Note al Ber- 
toldo, chiama queda derivazione, ftrana, avvegnaché ella li a 
comune a tutti gli Etimologifti. Onde con più ragione, che 
del Menagio, li ride di Daniello Souterio nel libro 3. , 
Capit. 9. del fuo Palamede. Hoc lufus gcnui Italie notiffi - 
mum , & adbuc apud eoe durat , vulgoque appellatur Mor, 
forte a Moran V enetie vicina Infula i Vel fi illa non videatur , 
quafi Moron, ideft ftultorum lufue , quod digi forum j ali a t io fit 
fignum levitati 1 , quod videre e fi in fluiti t &c. fed la Moran 
videtur quafi a Mauri! dedufiue luduj . Le du$ ultime etimo- 
y ‘ Iq- 
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logie, lafciando l’onore d’avere rinvenuta la prima al Soù- 
terio, fono di Polidoro Virgilio Lib. 1., Cap. 13. de ren 
Invenr. £ quelle pure Tono ributtare dal Barotti , il quale 
vorrebbe che folle derivata la voce volgare Mora dalla La- 
tina Mora ; per l' indugio t che f annuo ad ogni punto i Giuocato * 
ri. Per quanto però fia quella ingegnòfa , a me piace più il 
dedurre l’Origine di quella voce da Mauri , o da Mori , 
che lòrfe hanno recato quello giuoco in Italia» Certamente* 
elio fu in ufo prellò gli Etiopi, che Io chiamarono ttapba- 
fafa , cioè , come fpiega PHide, fortiri projeflit digiti t . 
PrelTò di colloro la niano intiera chiama vali Waltba , cioè 
Scudo i Clypeur ; il primo -dito il Pollice Kuinàt , Lanciai 
L’ Indice ed il Medio Kafl Arcui . . 1 

ccxxiii. ' ■ - * 

iy T)Are il capo , 6 la tefla di Lolla. „ Ini alcuni luo* 
ghi della Tofcanà, ho udito ufare quello modo di di- 
re per lignificare uno* che è burlato o battuto da tutti t 
cd è per, così dire, il zimbello della camerata. Io non ho 
dubbio, che quelloancora venga da un giuoco, chiamato da’ 
Greci y\ tfpfffoi, e coliumato parimenti da’ collii Ragazzi ,• 
allora quando polli in giro, uno di loro, a cui rocco in lòr- 
tc, li puóne in mezzo al cerchio cogli occhj velati : cd ivi gli 
altri, che velocemente fe gli aggirano inforno, gli danno de' 
colpi, fin tanto, che elfo non acchiappi taluno de’compagni, 
.che poi viene follituitoin fuo' luògo . Cónciolfiachè i Greci 
, chiama fiero colui pollo in mezzo ^«rp d Olla. Quando poi chi 
è percolfo indovinava ad occhi chi ufi chi favellìi pere oliò, 
che è il noHrò ... 

' ' J t L — ' j . ■ ■■ , 1 

» Gtuocare a cieca mofea^ì che fuol dirii di chiunque 
fa le cofe fue al bujo, e puonfi ad indovinare che. i Fran- 
cefi dicono Capifolèt ; allora dicevalì da’ Greci Kt\Àoj3iT^o( 
éi. Ko\k*0i%M- ed era lo Hello, o.purc alerò a quello fi> 
migliantilTimo quello, che li Helli Greci chiamavano MwìWV 
. ovvero MC« %u\n > t Mujca JEnea:in. cui uà fanciullo au vc- 

«hj 
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chichiufi, girava intorno fendendo le mani, fin tanto, che 
gli venifle fatto prendere un compagno, che gli fuccedeva 
nel giuoco. Di quello fteflo, perciò che fpctta a Noi altri 
Italiani, fa menzione il Dalli nell’ Eneide Tra vellica Lib.8., 

St. 101. 

. Pur ivi t una grattacela mala detta 
Da far la gatta cieca , 0 tremolante. 

E dopo alla Stanza 148, 

Otrid. è il luogo , un freddo fiume il feca , 

E dentro }.uò giocar fi a gatta cieca . 

. • / ■ C C X X V I I. 

,, 'VT OH rrì impaccerci ficco al giuoco de’ Hoc ci oli ,, 
cioè non m’intrigherei feco, anche in cofe picciole, 
e di verun rilievo. Quello giuoco, che è comunemente prat- 
ticato da’ noftri Fanciulli, è quello fteflo, che gli Arabi chia- 
mano Tabel : forfè non con altra differenza , fe non, che do- 
ve elfi ufano globetti di pietra rotondi. Noi ufiamo olii , o 
fiano noccioli di Perfico, o Noci. Dalla definizione, che ne 
fa l’Hide, fi vedrà, fe quelli fono gli ftelfi giuochi.,, Ex his 
„ qui ludunt unufquifque deponit fuam Juglandem , feu Ta- 
„ lum, aut quidquid fit quo Iuditur, & haec omnia collo- 
„ cantur reéta in una ferie , & hujufmodi feries , quac conti- 
„ net depofitum quo Iuditur, apud Mefopotamiae Incolas vo- 
„ catur Anck feu Anak. Paulo ultra diétam feriem ducitur 
„ Chat , fou Linea tranfverfa , quse prò ludentium limite 
„ ponitur (Noi il Fi letto.) His pofitis incipiunt jacere glo- 
„ bulos fuos, ftando ad diftantiam 8. aut io. pedum. Ja- 
„ éluro autem dicunt prò malo ornine Ciuci anali , ideft 
„ praterlabere , feriem, feilieet, male apprecantes , ut hal- 
„ lucinetur jaciendo, nec depofitum tangat. Ille qui jacic 
r „ pollice , aut indice adigit Globulum fuum concra acer- 
„ vum, & quotquot emovet tangitve ipfi cedunt : & de- 
' „ inde refumens globulum fuum ( Noi il Coccio , o Coccio - 
„ lo) rurfus jacic . At fi non tangit acervum , ut aliquid 
„ lucretur,non poteft refumere fuum globulum,,. 

CCXXVIII. 
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» *D Eati Paoli . ,, Con quello ribobolo fi efprime una 
-U quantità, ed un abbondanza di qualche cofa . Per e- 
fempio: vi è gente in piagai Si rifponderebbe : Veri è tanta 
che beati P aulì . Veramente non ho trovato fin qui un origi- 
ne di quello dettato , che mi quadri, e mi foddisfaccia. Di; 
cono, che un Ciarlatano, avendo pollo il Tuo palco nella pub- 
blica Piazza di un villaggio per vendere alla gente lèmplice, 
e credula non fo qual Aio medicamento, volendo dare un a- 
ria di carità, e di devozione alla Tua impollura ; fi protellò 
da principio, che per la venerazione, che egli portava a S. 
Paolo Apollolo voleva regalarlo, e darlo per elemofina a tut- 
ti coloro, che aveano nome Paolo : e che quelli poteano chia- 
marli Beati , giacché avrebbono avuto p re fio di loro cosi gran 
teforo. Ciò udito, fé gli affollò intorno una truppa di Uomi- 
ni , i quali tutti diceano di aver nome Paolo , ficchè egli at' 
tonnito efclamò più volte :oh quanti Beati Paoli ! 


C C X X I X. 

XjArebbe lo (ìrafcico alla 'Volpe . In alcuni luoghi fi 
dice lo ftrafeino . Bertoldo Canto i. St. 38. 

Ma Bertoldo , che fcaltro era ed afiuto , * • — 

Che alla volpe lo firafcico faria . 

Lorenzo Lippi nel Malmantile Cant. 1., St. 59. 

E pajon colla fpada in fulle polpe 
Un che faccia lo firafcico alla volpe. 

Sovra il qual luogofcriffe il Minucci:,, Fare Io firafcico alla 
volpe, è una fpecie di caccia, che fi fa alla volpe, piglian- 
do un pezzo di carnaccia fetida, che legata ad una corda, 
,, fi va firafeinando per terra, per far venire la volpe al fe- 
tore di effa carne . „ Comecché poi l'Autore del primo 
Canto del Bertoldo prenda quella maniera di dire per li- 
gnificare un Uomo a liuto; fi ufa più propriamente di talu- 
no ' , 


» 

» 
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no, che sfatto , e fciamannato fi ftrafcina dietro la vcfta, 
come i foldati riferiti nel Malmantile fi traevano dietro le 
cofcie la fpada . 


ccxxx. - ‘ 

• I, . 

‘p* Una fquartjuoja . ,, Bertoldo Cant. i. , St. 40. 

■ i La quale era reftia fquarquoja , e dalle 
Mofcbe fcuojata in fu fianchi , e la febina . 

Parla di una Mula, fimile a quella deferitta in un Sonetto 
dal Berni una Mula &c. La voce Jquarquoja è fpiegata dalla 
Crufca per fucida , e febifa ; e dicefi di perfona vecchia e cafca. 
toja. Di qui credo fia derivato, che il Volgo di Lucca chia- 
ma Quarcoja uno Spedale , in cui fi ricovrano i poveri della 
Città. 


’.CCXXXI. 1 


- Q Cornacchiare „ vale beffare . Il Sig. Gianpiero Zan- 
O notti nel 3. Canto del Bertoldo St. 15. 

Se ciò prometto , è certo una pazzi* 

Da farmi per lo Mondo fcornaccbiare . , 

Il Varchi nell’ Ercolano „ quando chi che fia ha vinto la 
pruova, cioè fgarato un* altro, e fattolo rimanere o con 
” danno, o con vergogna, dicono in Firenze il tale è rima. 
” fio „ feornato „ o ,, fcorUaccbiato ,, o „ feor bacchiato „ t> 
” fcatellato „ o „ Smaccato „ o fcaciato. Jt 

„ Mangiare la torta in capo E’ lo fieflo che fop- 
praffare taluno , e avvilirlo . Fiera Atto i. , Scen. 7. , 

Giorn. 4. . •••■*• • ■ • 

- : ov' altri in capo . , 

Gli dia a mangiar la torta a fuo bell agio . 


T t 
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C C X X X I I. 

„ T Ega 1' jìfmo douc •vuole il Padrone. ìf Proverbio tri* 
-L ^ to affai, e volgare per lignificare taluno, che fi ac- 
comoda fenza penfarvi molto al Pentimento altrui , Lo rife- 
rifce Orlando Pefcetti ne’ Puoi Proverbi Italiani, al titolo di 
ubbidienza. Bertoldo Cant.4. , St. 76. 

Dote vuole il Padron lega il Somaro, 

La Crufca V. tifino lo riporta ' alquanto diverfamenie . Il 
Lalli nell' Eneide Traveftita Lib. 9., St. 11. lo ridice /Ira* 
volto per giuoco, e per vezzo: 

Ma poi per obedir dicono ancora 

Che fi leghi il Padron dove vuol V Afino, 

C.C.X X X I I I. 

$ 

f , V 

,, òrderfene le dita ,, cioè averne collera e difpet- 

PVJ. to per un tale atto che fi Puoi fare quando o 
minacciamo vendetta a taluno, 0 vogliamo inoltrare un’atto 
della difpiacenza che Porge in Noi . Dante nell’ ottavo dell’ 
Infèrno, parlando di Filippo Argenti; 

Lo Fiorentino fpirito bizzarro 
*'• Jn [e medefmo fi volge a co’ denti . • . . 

Ed iti ancora Canto 19 , fece dire a Virgilio; 

Ch' ì vidi lui appib del ponticello 
Mofirarti , e minacciar fòrte col dito, 

,, Dar nel nafo . „ Frafe popolare , che lignifica dar 
faflidio. Ed è una metafora tolta da ciò , che avviene negli 
animali, che feriti, o percofli nel nafo danno in furia. Mar- 
ziale Lib. 14. 

...... rabido , nec perdita t ore 

Fumantem nafum vivi tentaverir urfi. 

Il Barotti al Bertoldo aggiugne qui tutto a propofito il 
teftimonio del Caprajo nel Tir fi di Teocrito, il quale vo- 

len. 
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lendo efprimere quanto forte iracondo, fdegnofo, e fempre 
collerico il Dio Pane, difle : 

Hit fempet acerba bilis in naribur feci et . 

CCXXX1V. 

* 

h XJi** Mammalucco : ,, Voce di Icherzo , che vale ba- 
JL- * lordo 4 Veda il Lettore ciocché io ferirti di quella vo- 
te del Codice Gcrofolimitano o fia di Malta. Qui per non 
ripetere le cofe da me dette altre volte, riporterò una No- 
ta del Barotti a quel parto del Bertoldo Cant. io. Se. 4$. 
pag. 56. 

Quella tornia di gru , che il Mammalucco \ 

Voleva inebriar di quel buon fucco . 

II Salvini nelle Annotazioni alla Fiera Giorn. i. , Atto 
), j., Scena ii. interpreta quello nome per Uomo del Re , 
y, e Conigliere di Stato , derivandola dall* Ebreo. L’ Oliviero 
>, nella Hifioria Regum Terree Santi <e oapit. 45. inferita nel 
„ Tom i. del Cotput Hiftoricorum medii. avi , di Giovai* 

>, Giorgio Éccardo lo dice vocabolo Turco fe don più to- 
„ Ho Egiziano, e fecondo il oontello delle parole di lui, pa- 
„ re che lignifichi 0 Schiavo, o Soldato, o Guardia, o tut- 
i, ti infieme. Il Sabellico Lìb r 3. Enncad. 9. la fpiega qua* 
a fi Regir fubditur . „ Il Zandelli nel Canto il. del Ber- 
toldo da quella voce Mammalucco fece ìmmpmmalaccare : 
ficcome Dante da mille linfe ìotmiliarfi; da cinque incànquat * 
fi) e un altro fuo Collega nello Berto Poema dalle Grue a* 

Vea formato ingruarfi. \ . .•* , . 

ccxxxv* ); 

4 * V ~ _ - * - 

» \T Oler la gatta >, Volere rirte, e conitefe, e attaccar 
* brighe con tutti. Berni nell’ Orlando Lib. i« Can- 
to 1 6., St. 49. . .. . w I . v 

Se vè qualcun , che ancor la gatta .voglia 
Venga io l' af petto. 

E 
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E Canto 17. St. 62. 

Onde vi frego e conforto a lafcìarc 
Quefia gatta , che ba troppo duro artiglio . 
Merlino ancora nella Maccaronea ottava : 

Su fu qui mecum vult gattam vengat avantum . 

E nella ventèlima: 

Nemo contra illum prefumit carpere gattam . 
c C X X X V I. 


tì 


ì> 


A fidare a Legna U 
A Querceto „ 


» 


S) 


Al Pino ,, 
„ All'Olmo ,, 
A Leccio » 


a 


•A 


„ In Perticala ,, . . 

„ In Caflagneto.n Tutti lignificano : e ffe re : l ado- 
ttati ; e tutti furono ufati dal Buonarruoti nella Fiera , 
Giorn. 1. , Atto x. , Sce». 5. favellando de* rimedj della 

pazzia: • 

Non abbian più fattorie per quefti mali 
D' aria più opportuna ; 

Può mandarfi a Legna ja , 

Può mandarfi a Querceto , al Pino , all' Olmo , 

A Leccio , in Perticaja , a Caftagneto . 

Tutti Villaggi del Fiorentino, fu* nomi de’ quali fcherza va- 
gamente l’Autore.. Fattoria vuol dire in Tofcana più poh- 
leffioni, o poderi uniti con abitazione , a 'quali prefiede un 
Economo con nome di Fattore . Molti altri ne ha il Mo- 
nofini FI. Jt. Ling. Lib. 9. , ed il Menagio Modi di dire : 
cap. 61., e 6 5. a’ quali il Barotti al Bertoldo pag. 79 * a E- 
giugne i feguenti, ricavaci da’ nomi di Paefi: 

• » Vi fa are il Re di More a „ ufato dal Cieco nel 

Mambriano cap. 38. per morire. 

,, Andare a Mortara . ,, Lo Itelfo Bertoldo Canto 1 9- 
St. 23., v. 4. 


a 


Ve- 
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„ Venire à<e Hoccano . „ Venire dal far baje, e io. 
__ ri ” , raduni : lignificando Baccano , un' O (lena predo 
Roma a poche polle ; e volendo dire in noftra fingo» /-; 
catto e [chiamalo . Secondo il Menagio , ed il Ferrar ? 
ne da Baccanali : e Bacco fteflb , come parve ad Euftazio 
pretto il Giraldi Hi fi. Dcor. Synt. 8. fu così detto da Gre- 
ci : ab incompofita vociferatone . Da Bacco , e da Baccano & 
fece „ Shaccaneg(iare „ come ufa il Buonarruoti nella Fie- 
ra, Giorn. 3., Atto 3., Scena 2. 

Ogni altra cofa crederò gran gufio , 

Fuorché sbacc anelando torfi il fonno . 

Di fi mi li frafi, derivate dal nome di Paefi, se fatta men- 
zione altrove, e particolarmente alla pagina 84-, e ®°* 

„ Mandare d Calcina )a „ adoprato dal Cecchi nel 
Donzello At. 4., Scen. 7-, P« maltrattare co calci. 

„ lenire da Mattelica „ ufato dal Lalli Eneid. Tra - 
vefiita Lib. 3. 81. per efler matto. 

c c x x x v 1 1. - 


» V)Jantar carote . 3i Impofturare, e piantar bugie, che 
JL tanto vale la voce carota , la quale nel fuo proprio 
fignificato è una radice, fimilealla Pafiinaca. Matteo Fran- 
zefi nel primo Capitolo fopra le Carote: ’ 

La carota è Sorella , over Nipote , 

Di quella, che fi chiama pafiinaca . ■ r 

Onde l’Autore del Canto 11. di Bertoldo Camillo Bruno- 
ri da Meldola , Stanza 4** us0 ■ . . 

„ Piantar pafimache\. „ E’ unita a quella un altra 
frafe ; . 1 1 . . 

5, Vender lumache per ojìriche • „ 

E gli vendeva per oftriebe lumache , 

' E cento gli ficcava paftinaebe . 

Il Sig. Jacopo Rotti Lucchefe in un fuo Intermedio M. S. 
Il piantar delle carote ' 
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3)4 Modi di dire; Toscani* 

£’ mefiiero 

Da Barbiero 

Non da femplice Villa n . 

Matteo Franzefi nel luogo citato / 

Chiama piantar carote il popolaccio 
Quel che diciam mojìrar nero per bianco . 

II Buonarruoti nella Fiera Giorn. 4., Atto 3., Scena }. da 
quella voce formò Carotaio: Piantatore di frottole ; E delia 
noli ra fra fé il Ferrari confetta non faperne l’origine. Onde i 
Piantare carote, prò mentiri , falfaque comminici diffum fit , 
baud liquet . Nam quie de crocota & captura ajfernutur } piane 
funt caryota . E appunto il Menagio vu$le , che da crocota 
derivi la carota radice , e da captura la carota menfogna. Io 
crederei, che ettendo la carota una vivanda inttptda, fcioc- 
ca, e di niuna foflanza, avette dato cauta di cniamare co- 
sì le bubbole, e fanfalucherie , che vendono a sì buon mer- 
cato li fcioperati t chiamandoli propriamente carota , nòti 
la bugia detta con malizia , e con animo d’ ingannare ; ma 
le nuove falfe, e infuflìftenti, e le rodomontate, e le vao- 
tature * 


C C X X X V I U 

• • «... 

a “\T l'vert alta badalone - „ Da badare 3 0 bada : dice 
» il Minacci fui Malm. Canr* f., St. 62. , riportato 
dal Baforti fui Bertoldo pag. 94. , abbiamo badalone , che 
Dnol dire un perdigiorno , e che non sa f e ibe non vuol far nul- 
la . Così pretto il Boccacio Baderlà , che deriva dallo Bef- 
fo fonte, vale per Donna jeempia . Il Berni Innam. Canto j. 
St. 8 ., Lib. t. l’applicò ad uif Uomo grande di corpo- e 
fve nevole: . 

Come quel badalon giù fi difiefe. 

Così il Giambullari nella continuazione del Cirittò p. p. St. 

*ti- 

E cosi rovinò quel badalone < 

II 


* 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani, 33; 

Il Salvini nelle Note alla Tancia Atto a.. Scena 4., ferire, 
che quella voce viene da Badiale , che egli Ipiega per cofa 
ampia c grande, accrefcjuto poi per difprezzo . Nel Mal- 
mantile ancora li prende la voce Badiale per grande. 

Vedendo a» Fant action jt badiale . ... 

E oggi pure predo Noi dicendoli la tal fofa è badiale Ci- 
gni fica : è grande, grolla, lunga oltre mifura f £ decenne 
fi ufa dire : è cofa da veder fi , da o(jervarfi a tutto ci^ 
che efee fuori dell’ ordinario , chi fa che Badiale in quello 
legno non voglia dire cofa da badarfi , da ollcrvar lì ; giao 
che il verbo badare quello ancora lignifica. 

C C X X X I X, 

ii Ratta fi la pancia. „ Staitene tutto il giorno ozio- 

si lo, e lènza operar nulla, 

„ A mani pendolonè ,, 

,, A corpo m fu.,, U Anodo nella Caffaria Atto r. 
Scen. 5. deferivendo i Nobili Sibariti, e volelfe Iddio che 
non poteflè applicarli ad altri il ritratto: 

....... Quefti ogni ef erri %io / limano 

Vile , nè voglion che fia detto Nobile , 

Se non chi fen^a induftria vive in ozio. 

Nè qucfto bafta y bifogna che fimile- 
mente juo Padre fia fiato , e fuo Avolo 
A grattar/* la pancia. Vedi erronea 
Vfanza : vedi opinion fantaftica : 

Vedi che difdplina che bell'ordine 
D' una favia Città, che voglia * ccrefcere 
In i/iato ! 


CCXL. 
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33 6 .Modi di dire Toscani. 

**•*!• « * 

! : C G X L. 

* * • ' - • » • • « * 

,, A %biala per un zucchero „ ftima ciò un gran fàvo- 
re, e contentati di quello, nè cercare di più . Il 
Caro in unà lettera a Silveltro da Prato ha un efempio 
di quella frale, traferitto da me alla pag. 128. Ne’ Sonet- 
ti del Franco, e del Pulci: 
k Un Zuccber me partito , un Manut Cbrifti. 

I Milaneli chiamano ancor oggi Manur Cbrifti una Torta di 
palla dolce. 




F in E. 
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Modi di dir? Toscani. 337 


aggiunte. 

\ 

P AG. 31. Linea i*. di adirare gli altri . Quello ribobolo 
ha poi avuto Tua origine , per guantone conta il Monouni , 
da un cafo Urano avvenuto in Ravenna, ove dicefi , che una 
Madre partorifle un Bambino colla barba ben lunga . In que- 
fio propofito fi dice ancora: 

„ Semplice di Fai di {trulla „ coftui , dice il Monofi- 
ni, e fiere fiato un tal Villano che cambiava lo feudo per 
otto lire , e poi ritornava per il refio. 

Pag. 40. , lin. ultim. Ut. 3. Capit . %o. Ciò ricavali ancora 
da un Epigramma di Aufonio 1 5. 

Jam fegnh fcriptor , quam lenta / , Pergame , curfu 
Fugifti ì & primo capta/ es in fladio. . 

Ergo nota/ [cripto tolerafti , Pergame , vultu 
Et qua/ neglexit dextera fron/ pati tur r 

Pag. 49. lin. 31. ufitatijjimo . Marciale -Lib. 3. fcherza pa- 
rimente fu quella voce, confiderandola come dedotta da fonte 
greco : 

Minxifii c unente ferrei, Palinure , carina 
Mejere vis ite rum jam , Palinurut , eri/ . 

Imperocché in gr^co ttuKii bpur è lo fteffo che iterum meje- 
re. 


Pag. 60. fin. ir. baldi , e lieti. Anche preflò i Francefi 
quella voce Baud lignificava lieto , allegro : ed i loro Anti- 

V u chi 
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jj8 Modi pi pire Toscani. 
chi aveano dalla fteffa formata l’altra Efbaudir } c Ri bau dir 
per rallegrarfi. Guiot de Nantueil; 

* i Lf jovr * (fi tsbaudif , beile e fi la mattine 9 
Le folaire e ft lévf qu' abat la roufee, 

C Alano Quartiere .* •• 

Et fembloit bien porter cuce maladit 
Et n e ftoit rien , dont il fu riha udir, 

Pag. 6o.lin. 27. sfarinare in abiti . Di quella voce Falò fi- 
ritrova menzione nella Storia Augufta di Albertino Muffati, 
Campata fra gli Scrittori delle cofe d’Italia Tom. io., pag. 
534. Sedi ecce in fummo Gorgon# faftigio ignem ernie are , quod' 
Falò ipfi (Pifani) nuncupabant . Nella Nota al qual pa fio- 
così fcrive il Villani,,. Vox Falò acuta accentiungula notan- 
„ da eft Fatò t fi gnificat autem Fiammanti , feu Flammae 
„ fplendorem, ve! potius repent inani fiamma: apparitionem. 
„ Et videtur effe unum ex iis verbis, quac a G ratei s ad Nos 
,, re< 5 ta roigra-runt. Illis-enim qttXèt denotat fpkrtdidUtrr r ve! 
„ album derivatione a verbo <pao, quod eft Utceo . Confi mile 
„ huic verbo fquod ©biter dixerim) eft naòtièum illud Fa • 
„ nò , quod Grsrcis eli <fafò; & fignifìcat lampadem feu Lan- 
„ ternam a verbo ^a/W quod inter alia eft fuepo feu apparto. 
Galli dicuot Falòt , quod videtur effe fS Falò Etrufoo» 


Pag. 84. lin. 14. andato in Calicut , che veramente è una 
Città dell’Indie Orientali nel Malabar, Caporali nella Vita 
di Mecenate pag. 4. 

.. Ptefe poi quelle pelli ed involute . n: 

In certo faporetto il qual veniva 
Per VQeean di là dal C aliente - 

^ ■ » • * 1 

^ - 1 ** . t .1 

NeL Bertoldo CanMa., St.14. 
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Mo»i di DikE Toscani* 

v .. vati copie fino in CalicUtte, 

• • t * V J * • ^ 

E Calìcuttè e nort Calie ut è dee fi feri vere , dice qui il Ba* 
rotti* filila regola* che ogni qualvolta Noi vogliamo colla 
giunta d' una vocale fare italiane quelle voci, che termina- 
no in Una confortante ; quell* ultima loro confortante fuole 
Raddoppiarli * corde Davit * DaVidde j Caos^ Caoffe\ Minos * 
Minore 4 

Pag. $4. lin. uti bracbìortim ! quello era ancora un 
giuoco de* Perfiani * detto Set nugbùn * cioè caput tetrorfum t t 
da’ Turchi ehè parintentì 1 * ufano Bàtb dxba à/bagba t cioè 
Caput biffai ■ 

.a.:-.: a .* t ... r : 

» , . . 

Pag. 86. lin. i 2 > l'orfo. Significano la cofa fielfa ancora i 
feguenti » 


*, Lerva, i Àdoccài ,* cioè compra ì moccoli* e la ce- 
la per farli il funerale* o come dicono il Mortorio . . Leva - 
Re, è pollò qui fecóndo l’ufo de* Fiorentini * che quando vo« 
glionò diré andate a comprare la tal cofa per, efemplo la 
cera * dicono ; Andate a levare la cera * Moccolo * è una 
Candela picciola * è mezio .confumata * 


»» ltilws dtfje Prete Pioppo ,* è morto, è finito. Deti* 
Vato dall* altro modo di dire è ito. Latin, àbiìt deceffìt . 
Ha finito le fuC funzioni. Il Salvini penfa che Prete Piop- 
po fta detto per ifeber^o , a (imilitudine di Prete Piero * dì 
cui fi dice * chi infegnava a dimenticare » 


Pag. 91. lin. 29. al dado. Ifidoro nelle Órigìni Lib. 18. Gap. 
65. di quattro parti che avea quell' oflo , ò folfe di ca* 
nc, o di tal* altro animale ne nomina tre: Unioneni che la 
chiama Canem ì Trionem * Suppum : Quaternione m *• planum . 
È Polluce parlando di quella fielTa voce Lib. 9., Capi t. y. 
dice, che il punto, o il tratto ; unìtatem fignificam GanU 

V u i ap. 
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34° Modi di dire ToscànjI 
appellabatur . Al Cane fi oppuoneva fecondo alcuni il Cbia/, 
come fe valefle fei. Ma offervandofi che da'Greci , la Gen- 
te Cbia era tenuta in fommo difpregio, come oltre mille 
tefìimònj, ricavali dal proverbio di Ariftofane y/jts iirotrarZr] 
lanciato al dire del fuo Scoliafte contro coloro , che fpor- 
cavano la Città; non fembra verifimile che poi da’ Greci 
fieffi l’ottimo tratto, cioè il Senario, folle paragonato alli 
Cb/i peffimi Uomini . Onde applicando qui 1 * altro antico 
proverbio k & w ; yrog k7c» Cotti ad Cbium , pare verifimile che 
il Coo fofle jet , e Cbio detto anche mìuv valefle uno* 
E’da offervarfi ancora al propofito noftro, che gli Antichi 
Orientali aveano in ufo dlfcolpire nelle loro teffère un ca- 
po di Cane, come fi oflerva in alcune figure di quelle, ri- 
portate dall’ Hide nella fioria del Nerdiludio alla pag. 
Donde egli dà maggior luce ad un luogo del Talmud Tradì. 
Kctbuvotb 6i., z. , in Gemara : Ludem eatulii parva lii & 
Nerdsbir , che fu poi corretto, nell’ cfemplare del Seldeno , 
da qualche dotto Giudeo ; Ludem cum cattili s parvis tu 
N erdsbir : adbibendo fcilicet foggiugne il nofiro Autore , 
Trunculoi forma Catulorum parvorum , quorum Capita Trun- 
culir i nei fa , & infculpta erant . E perchè all’ animo genero- 
fio e grande de’Perfiani parve cofa vile l’effigie d’ un Cane , 
fioftituirono a quella quella di un Lione , e vollero che il 
loro Nerdiludio fi avelie nrpotojaì A terree • 1 

Pag. 106. lin.ultim. ,. e ftmili. Ma l’origine del dettato 

• i. ’.ii • • • • * 

■ ’ . . ■ .... ' . 

, . » Dare l/t Madre dì Orlando , y e dell’altro che è lo 

fieflò , .v . ' . : . 

,, Dare la Berta,, deriva dalla novella dr Campriano' 
il quale fatto carcerare per le lue triftizie, e condannato ad 
eflere chiufo in un fiacco, e gittato in mare, inzampognò fi 
bene uno Sbirro , dandogli ad intendere che dovea fpofare in 
quel facco Berta la Figlia del Re, che il gaglioffo ne trafic 
Campriano, e vi chiule fe fteffo . Vedi il Minucci al Mai- 
niate 
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Modi di dire Toscani;, 34) i 

mantile Cant. 4., St. 47 , ed il Bifcioni ivi Cane. 11,, Se. 18. 
Di quello Campriano fa anche menzione il Buonarruoei nel- 
la Fiera Giorn- , Aet. x. , Scen. io. , accennando un’altra 
parte di quella Novella , per cui fi celebra 1 ’ Alino di co- 

flui; - ! . : i .. . : 

»* .. , ' » 

' • • • • *m* . . \ 

.. Badate qua vedete di lontano , 

Cui sì riluce il pelo baldanzoso, 

• -, L'Afin di Campriano. 

Pag. 109. lin. 5. Dami diex per Iddio. Filippo Mouskesnd- 
la Vita di Clotario I V: 

Et fi com'il la's'afeoit -, r 

Et Damel Die « fante querroit . . , , • 

• - « 1 . 

. . . . . ’ » - » . • . 

Damel Dieu cioè Dam le Die u : Dominui Deus . v . : . 

nella vita di Carlo Magno:. , . L 

Carter proja a Dam el Dieu. .... 

&L il la confeillat en ce lieti. \ .. •. 

: •. ; •» 1 ... • : • ■' ì.x- ■ 

Pag. 141. lin. 15. paffuta l'acqua. I Milaneii Cogliono an- 
cor oggi chiamare gli ultimi tre giorni di Gennaio. ...... . 

1 giorni della Aderta „ in lignificazione di giorni 
freddiflìmi. L’origine del quei dettato dicono elfer quello; 
dovendoli fat palTare oltre Pò un Cannone di prima portata, 
nomato la Merla, s’afpettò l’occafionedi quelli giorni : ne* 
quali, eflendo il Fiume tutto gelato , potè quella macchina 
elTer tratta fopra di quello , che foltenendola diè il comodo 
di farla giugnere all’altra riva . Altri altrimenti contano ; 
elfervi fiato, cioè un tempo fa, una Nobile Signora di Ca- 
xavaggio, nominata de Merli, la quale dovendo traghettare 
il Pò per andare a Marito , non lo potè fare fe non in 
quelli giorni, ne’ quali pafsò fovra il fiume gelato. 


Pag. 
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Ì4* Mo t> < Or Aìre -f ostimi* 

Pag. tS8. Jin. ultim. magi/ aligere . Altre etimologie di 
quella voce Matto T per ciò che riguarda il noiiro giuoco , 
incontranti predò 1" Hide / il quale vuole che da parola 
Orientale , adottata da Noi', e, come ei dice, fatta noftra 
Cittadina . I Turchi dicono Mài eiladi , o pure Màt òldi : i 
Petfiani Mat Kerden ;, o Mat Sbtiden . E conta lo flefTo 
Autore, che giuòcando una volta con uri Arabo udivalo 
dire f’peflo Ksb cori una fpecie di Tuono’ Umile a quello' 
quo Nofirate/ folent aligere Gallinai e che interrogato cofa 
volelTe lignificare, egli rifpofe ito, migra, cioè parti , vattea 
ne, e cosi avvifava il compagno, che il di lui Re era of- 
ficiò, e' foffriva [cacca. Quando poi il Re avea avuto Scac- 
co matto , allora’ aggiugneva al Ksh , la voce màt. E la 
fpiegava moriafur : e quella farebbe limile all’origine data- 
gli' da’ noli ri’ Efimólógilli, che deducono quella voce dal 
mattare, come fi è detto . Altri la derivano dalla lingua E- 
trea , di maniera eh t Scab da lo /ledo, che Seiag, Siepe , tir* 
convalla %ione , e Mai lo Hello che Mùt , morire : o pure più. 
probabilmente da Stbòk , giuoco , Lufuf ,- e da Mùt , morire . 
Ma omelie tutte quelle' congetture conchiudefi , che Matto 
è uni voce pura’ e pretta’ Perliana : c nel Compendio del 
Lellico di Rùlìeri Al-Maulavi la voce Màt li Ipiega debili - 
tato, [nervato, vinto, e fu ceraio.- È la Tua origine è dal ver-* 
bo Manden ,ovcto Maniden nel preterito Mandi , over o Mani ^ 
che nella prima Tua' lignificazióne vale [are , manere ; e nel- 
la feconda elTer vinto ,• o [operato , e indebolito ,• Labefattd-t 
ri.- Aggiugniamo finalmente,- ebe del nolìro Hello dettato 
dare jcacco matto. Tene fervono ancora i Francefi. Giovanni 
di Mehun nel fuo Romanzo de la Ro^e , difeorrendo della fu- 
ga, ò della prefa di Corradino,- che pretendeva al Reame 
di Napóliy e dì Errico Figlio del Re di Spagna, dice grà- 
ziofamerite, che Corradino, clTendo flato feonfitto da Carlo 
Conte di Angiou ,* e obbligato a fuggirfene y nulladimeno 
noti avea potuto toccare fracco matto, perchè era fenza 
Rei 


Ce* 
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Modi di pire Toscani? 

; Cex Deux cornute foh garfonnee 
■ Et Folr , & Rocr t & Pionnetr 
Et Chevalicrs , au jeu perdirent 
Et borf de r Efcbiquer faillerent\ 

Te Ile peur eurent d' eftre prit , 

Au jeu , qu'ìU eurent cntreprii . 

Mais qui la veritè regarde 
D' eftre pris , Ut p’avoient pat garde' f 
Puifque fans Roy ils combattient , 

E febee & Mat point ne doutojent. 


IL F Jfi 
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I N D ICE 

De Modi di dire e delle V ori . 


A 

A Biroccio 3ZZ. 

Abbicene *74» 

Abbacchiare 107. 

Abbaine alla Luna 4_t. 
Abbacare la creila tir. 

A bada lena 1 33 
Abbate di Pacciano *87» 

Abbialo per piombo a piedi 164. 
— per un zucchero 336» 
Accacchiare i s6. 

Accendere il lucignolo 1 98. 

Accenna coppe e da denari *31. 
Accivettato 35. 

Accoccarla 1^35. 

Accomodare 1 uova nel paniere zofl. 
Accordarli al caldo come le pecore 

Illi 

Accoi gerii dalla ragia 3!. 

Accodare la capra a cavoli 103. 
Acculattare le panche 119. 

Adag io di(fe Biagio *69. 

Adagiare *70. 

Ad altre baiti 1’ hò accoccata t 35. 
Ad altre cime hò colto noci 1 34 
Ad altre rendini hò guadato il nido 
134» 

Adadiare 164. 

Addedrarvili come il cane all’uva 

Ili; 

come il gatto al lardo 1 34. 

Addio fave 98. 

Adombrare ne’ regnateli ito. 

Affetta ora che ti dice buono 1 67. 

Affibbiare [bottoni lenza occhiello L 
Aflìbbiarfi la giornea 19 
Affogare' alla porticciuola 1 t7. 

— in un bicchiero d’ acqua » 5(5. 
Aggirare come un palco zi 3. 

Aggiuflare il mazzocchio 1 Io, 
Aggratigliato 307. 
aggravarli lulla corda gz. 

Aguzaifi il palo lui ginocchio gli 
Ajutaifi a calci e morii 133. 


Aizirei cani all’ erta tzl. 

Alabarda t 76. 

Alla babbalà 3*1 
Albanefe meffere *39. 

Alla barba *74- 

Allargare le ali più del nido 1*3. 

Alle guanguelc 313. 

Allevarli la ferpe in feno 193. • 

A Lucca ri riveddi Z57 
Al tempo delle Fate 31 1. 

Altri ho menato in capperuccia »34» 
Aliti monti fono calati abballo 1 34. 
Altro male che di biacca 333. 

Alzare il cipiglio 113. 

Alzare [mazzi ifl8. 

Alzitfi i manichetti 1 34. 

Ammanila che io lego 103. 

A mani pcndoloni 3 );, 

Amico di menfa 

— di pignatta > 308. 

da dammi •* 

Amore ha nome I’ Ode Z40. 

Andare a btodetto zi 3. 

— a Babbo riveggoli 8$. 

■ ■ -aBa'.dacca 6z. 

m a Buda 85. 

— al bagno per le doglie 9a. 

» a contropelo 1 3. 

— » Cadagneto 331. 

— — a Cardacci 86. 

— acarpi 1 79. 

a dama 3*3. 

— ■ — a Fuligno 1*5» 

— a Firenze a vendere 1’ oca ZIO. 

— a gambe alzate 94. 

— a grè [7. 

— — a girone z8o. 

— — a inora Ilare [Pctronctani 86» 

a Legnaja 33*. 

■ a Leccio 3 3Z. 

a Lungone 114, 

alla volta 13. 

——alla voglia i 7. 

— alla voloi.ti 17. 

— — alla giubbetto 1*4. 

— — a male in corpo 1*8. 

X x An- 
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Andare a nrorrara 332. 

■ - a maraville Ufi. 

— — - a olmo 332. 

— r- a pcrticaja jjv. 

■■■ — a pino };t. 

a pelo 15. 

— — a parraflo 8$, 

— a querceto };t. 

■ — a Roma per mugello 1 63 . 

a ripefeare lagatta 107, 

a rilente 1 6 1- 

a rubare co zoccoli 77. 

■ — • a Sette Citli x8 C. 

■ a Scio 8^ 

a fparvieri 140, 

— — a vanga 109. 

— a vela lògT 

- a volterra 86. 

a vedere affogare la gatta 107, 

come la ferpcalP incanto 117. 

— co’ cembali in colombaja 77. 

— — — colle barba all’ aria 94. 

— — co’ calzari di piombo 161, 

co’zoccoli full’ afeiutto 163. 

■ ■ — colle mani innanzi 163. 

— - di gana 1 7. 

di pennello top. 

di rondone 1 09. 

• di portante 1 09. 

— dove le capre non cozzano 307. 

■ in guazzetto 316. 

• - iu invifibilio 316. 

• in gloria z86, 

— in mummia 6 _l, 

in Calicut 84. 

— — in Chiarenna 84. 

■ — • in Ori 11 ci 84. 

in Oga Magoga So. 

in fregola 24*. 

■■ — in fotta Z 4 3 
nel fondo della Luna 84. 

■ per la maggiore 49. 

— — per la decima c falciarvi il fac» 
co tjx. 

per le fratte 213. 

per l’uovo c l.tfciarvi la galli* 

ni 131. 

— per la farina e lafciatvi Io ftac* 

ciò 1 31. 

■ — per lo falario e lafciarvi la li* 

vrea. 

- per la lana e andarcene tofo 132, 

■ per fuoco tp8. 

per lo rio minuto 3x0. 

Andarne il (angue a catinelle 47. 

Anfanare a lecco x. 
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Angelo della magione 30 1. 

Anni Domini ita. 

Apenna a penna fi pela l’oca 3t 3. 

A peggior tela ftracciat le fila . 1 34. 
Apparecchiare alla crocetta 94. 
Appiccarla a taluno lai. 

Appiccare le armi a un chiodo 154, 
Appoggiare l’alabarda 17^ 
Appoggiare il gonfalone 1 77. 
Apporrebbe alle pandette ltg. 
Apporrebbe al fate 1 19. 

Aprire la porta dello fcaricacojo lofi 
Aprire o feiorre il lacco 1 jo. 

A quello fiafeo fi ha da bere 1 50. 

Aquila non piglia nrofche 170. 

Ara dritto 264. 

Ara col bue e coll’ alino 146» 

Arbione XX7. 

Arcigno 1 1 3. 

Arcolajo zijl 
Armeggiare 273. 

Armeggiare alla catalana *74. 

Aritele 2.80. 

Arrabbia come un picchio 153* 
Arrecare acqua alla cala arfa T^y, 

A ruffa ratta t97. 

Afpettare al paretaio del Nemi ri;. 

— ■ la brucciata 1 67. 

la calaja 167. 

• che le pere fi guadino t68. 

* l’ anguille alla calata 166. 

- ■ . li palla al balzo 167. 

— il porco alla quercia r66. 

L’ afino non torna a me tp6. 

Afino di Campriano ioS. 

Afino bianco gli va a molino 289. 
Affai parole e poche lancie rotte 153. 
Affai parole e poca lana t;$. 
Afficurare la barca 164. 

Attillato 114. 

Affo o fei go. 

Affo fermo 2x9. 

Attio c affine 263. 

Attaccare l’ifmo t buona caviglia 163. 
Attaccare il cencio a tutti > 19. 
Attaccare il maggio ad ogni ufeio 159 
Attagliare 1^ 

A tal otta veniffe la gragnuola 147. 

A tomo 148' 

Avanzi di Berrà ciregla a 32. 

Avanzi di Berrà 1 32. 

Avanzi del Cattano 204. 

Avere bifogno de’ caftiga matti » 310. 

. buono a giulè 1*9, 

*— — cucuma in corpo 1 1 1. 

datteri per fichi 4J~ 

Avere 
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Avere frafche per foglie 41. 

. ' — fritto oa. 

garbo ij. 

. - - il baco T8. 

il capo in nn celione So. 

. — il cuore <1’un grillo 1 5 (3, 

il cuore d’uno fcricciolo^ 1^6. 

■ — il cuore nelle budella 159. 

■ il granchio nelle mini 1 79. 

■ - il granchio nella fcarfclla 189. 

— — il pedlgnone nelle mani 179. 

• ■ il fapone 160. 

— — in capo la barbuta del ConteOr- 
lando 1 38. 

— in fronte il bollo d’ ogni San- 

ti 41. 

1’ affilio 114. 1 15. 

la cava 59 

la cava diPiefole 59 

— iaccivoli a divizia jj. 

•■■■■■ la gotta nelle mani 189. 

■ la pilli in mano 1 6J 

la luna a roverfeio 149. 

. - la fpranghetta 171. 

. la veira $9. 

la miniera 59. 

— le 6fime iti . 

- — le budella in un catino 139, 

■ - - |e traveggole 191. 

— 1* occhio fra peli rgt. 

■ le mani aggranchi .te 1 79. 

— — le frutta di Frate Alberigo 44. 

— — • migliaccio per torta 43. 

— . nelle reni p^linuro 49 
■ pane per focaccia 41. 

— ■ ■ paura de brufcoli 15®. 

— paura dell’ Ombra lua '156. 
piu virtù della bettonica 1T8. 

— poco fale in iucca 118. 

fpente le lucciole api 

Spenti i luccianti 191. 

tre pani per coppia 43. 

venduto ipefei 1 58. 

un grattacapo ti 1. 

— una cera badiale 187. 

Averne a j 0 fa 5^ 7. , 

— — a ifonne 5J. 

• a bilcia 4 7. 

— — a bifeffe 

a califfo 5 7. 

*■ a fufone 49. 

■ ■ io chiocca 57. 

— — un biliemme 414. 

un carpicelo 144 

— — una quattrinaia 144 
Avvedetene al far de conti ni 
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Avvederfene alla biacca ut. 

— — - al levare delle tende ni. 

- allo fcuotere de ficchi 1 11. 
Averla Tempre bianca 255. 

Averlo inlidar^j. 

Avervi da fare come le vene co cap- 
pucci . 

Avervi la zecca 59. 

Avvolgerfi *74. 

Auffo 178. 
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B ALlanno 114. 

Babbeo aia. 

Babbione 117. 

B.ibbocchio 114. 

BabbuafTo 114. 

Babbuino 118. 

Bacccllaccio 114. 

Baccello 114. 

Biccellone ili. 

Baccello da fgranare coll’accetta 114.* 
Barcollo da vedove 114. 

Badalone 434. 

Badiale 445. 

Bagnato e cimato ^6. 

Bajocco 114. 

Biilordon ballordoni 144. 

Bambino da Ravenna jt. 

Bimbino di Lucca 404. 

Bandiera del Piovano allotto 141. 
Barbuta 1 48. 

Barda e bardella 146. 

Bidone fa fcuola i8r. 

Bataleo 116. 

Baratone né. 

BattifofHa 148. 

Battere due chiodi ad una calda 1 6p. 
Battere la borra 166, 

Battere la diana fui lunario 166. 

Beati paoli 418. 

Beccala fu 146. 

Beccarli | geti £ 

Bel cero ire. 

Belitrone 117- 
Bcnevenga maggio 116. 

Bergolo 4S. 

Befcio lllT 
Bevelo di agodo 16. 

Bevere a bariotto 407. 

Be vere I acqua di fonte branda 40?» 
Bevere vino dtccore 173. 

Bezzo izi- 
Bica US* 

X x 1 Bicoc- 
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Bicocca t66. 

Bicoccare 16 6. 

le Bieche pajono montagne 156. 

Bietolone 214. 

Biliemme 314 . 

Bioccolo joa. 

Bifcotto 9. 

Bomba e Bombo 5. , 

Bordoni 36. 

Bona di Fra Patio 59. 

Botte dell’ oppeglia 178. 

Botte di S. Galgano 178. 

Branco e branca z± 

Brollo al. 

Broncio 1 1 3. 

Brucare 1 15- 

Buone legna tagliate di maggio 140. 
Bugiardo come un Epitaffio 304. 
Buffare a formiconi di {orbo 4 X. 
Buffarli le panche dietro 9*. 
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C Acciare il porro ir 1. 

Cacciare le mofche 135. 

Cac hiatcllc 456. 

Cacio di fra Stefano 179- 

Cadere dall 1 padella nelle brade 191. 

dal tiafto in fentina 193. 

• ■ dal crivello 293 

• nella pena di cinque foldi 6. 

Ciddegli il prefentc full* ufeio 193. 
Caffo degli feiagurati 91, 

Calandra 1 08. 

Calarla a taluno in. 

Calderone di altopafcio 177. 
Calendario 161. 

Calia 158. 

Calmeggtarfcla 49. 

Cattare 

Camminare colle flampelle 7J. 
Camminare alla carlona Ut. 
Campare a fcrocco 1 70- 
Cane alano 184. 

I Cini abbajano a chi non conofcono 
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Cantare la fatitela 3*t. 

Cantare la vittoiia avanti la rotta ^o. 
Cintare la tolfa 134. 

Canto di Ajolfo 1 3). 

Capitare too. 

, Capo di Lolla 3*6- 
Capp.Uina 37. 

la Capra non contrita col Lione *70. 
Cafalananna 3 t 


ICE. 

Cafcare il cuore 149. 

Cafligare a cento (oidi per libbra 

* 34 . 

Cafligare a mifura di carbone 133. 
Caflra quella *46. 

Cavalcare 40- 

Cavalcare la capra giù per la chinai* 
Cavaliere bagnato 71. 

Cavare di calende 31. 

— — il rutto dal capo i8r. . 

■ — il pel capocchio 181. 

«— ► il fangue d illa iapa 1 79. 

— lana dall’ afìno 1 79. 

■ ■ — la muffa 61. 

Cembalo 2*1 1 

Cera badiale 33;. 

Cercare maria per ravenna. 1 37. 
Cercare il pelo nell’ uovo 119. 

■ - il nodo nel giunco ito. 

— i fichi in vetta ito. 

cinque piedi al montone ito. 

Cercare lappale 1 to. 

Cercare le brighe col fufcellino 1 to« 
Cerro uccello 5. 

Ccfare o Niccolò ju 
Cefpo e ceflo 80. 

Che hanno da fare lèTancie colle manna- 
ie 104. 

Chiamatela gatta gatta 1 30. 
Chiamare il baldracchia 2. 11 
Chi ha da dir dica , la candela è al 
verde 97 

Chi lo pigliaffe per lepre avrebbe 
quattro quarti di volpe 1 44. 

Chi ha buona lancia la provi al muro 
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Ghinea d’Inghilterra 314. 
Chi s’ ha fi abbia 1 1 9. 
Ciatla come una calandra 199. 
Cicisbeare * 76 . 

Cioncare * 71 - 
Cilecca 163. 


Cileo *63. 

la Civetta mangia il painonc 46. 

Cocco * 9 $' 

Cogliere al fonno tio. 

Cogliere 1 ’ uva 194- 
Colato 2 °; 

Or Hata t 7 - 
Colore lucchefino 18. 

Colombo di geffo iig. 

Comandare le fette 1 6t. 

Come diffe quel cieco fari quel che 
Dio vorrà 29. 

. Criflo a Genovefi 196. 

la Tinca a tiacolini 97 . 

Come 
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Come dilTe la volpe 131. 

— 1* volpe al lupo i Ho. 

la volpe all’ uva 151. 

Cominciare la tolfa 198. 

Cominciare a rompere il ghiaccio 

tSj. 

Cominciare a dire A a> 5. 

Comporre fenia pafloje 7 9. 

Conduito dagli argani 76. 

Confefsare la ronfa giuda 1 30. 

Confettare una rapa 197. 

Conofce l’acquarel dal modo cotto 37. 

■ i bufoli dalle oche 37. 

— — I diavoli romiti _ia_ 

i ceci da fagivoli 34- 

— ■ [ fuoi buoi 3J±. ' 

— — il pelo nell’ vovo 36. 

— — — il pepe dagli fcalogni 3J. 

— il melo dal pefeo 34. 

■ il merlo dallo domo 34. 

li domi dalle darne 32- 

la traggea dalla gragnuola 33. 

il vino dall’ aceto 

Conofcere uno meglio di fua Madre 

* 14 . 

Contornare 1 ’ bada e il torchio fiju 
Conlumarfi nella caveria 143, 

Coperto a giacco doppio 304. 

1 Cordovani fono rimadi in levante 

__ IL 

Cornacchia di Efopo i;t. 

Cornamufa del Cortona 51 
Correre con dieci gambe 109. 

Correre come teriuoli 1 34. 

Correre queda Lncia 185. 

■ Cofa fatta capo ha aoi. 

Cofe da fare fpiritire i cani 184. 

Cote da fcriverne al paefe 300.' 

Cosi non canta Giorgio 1 95. 

Cosi non la vuol Madonna 1 96. 

Codi mi cadde 1 ’ ago 136. 

Coiaare co’ muriccivoli 439. 

Coliate co’celpugli 1 39. 

Crentefi 39^ 

Cucco o cuculo ai I. 
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alla cappellina 37. 

Dammelo morto 113. 

Dare a uno 1 ’ ultimo afciolvere 116. 
Dare di becco ai. 

Dare bubbole r o6. 

stba tradulla 1 56- 

— del c . . . fui pienone 94. 
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Dare dove gli duole ■ 36. 

— farina in guardila" porci 103 . 

— — fave alla cieca 

■ ìl vino alle ronocchie r 46. 

il fuo maggiore 133. 

— — in un trentuno 113. 

■ in tinche e ceci ai 3 » 

io tavelle aie- 

■ ■ — il pane colla baledra 149 * 

— in quello di taluno t 3SI 
— l’ incenfo a grilli 6. 

— — la Madre d’ Oliando 106. 

ha Berta r o6. 

■ la foja ro6. 

la lattuga in guardia a papere 

• • 103. 

__ le pecore in guardia al lupo 1 3°- 
__ Le noci mofeate a cinghiali 140» 

. la traggea a porci 146. 

__ la nnddalena rad. 

le carte feoperte 131 • 

le trombe 133. 

la vida a tingere 191. 

■ ... le pefche 311. 

_ 1* ultimo tutto li 7. 

■ 1 ■ ne’ lumi hl 

— nel gigante 1 1 1. 

nelle (toviglle iti»» 

nel bargello 137. 

— nel chiaro 1 3.1: 

— nel nafoajo. 

padocchie 51. r oS. 

— ' panarne 51. 

— fpefe al cervello 156. 

— torto le buche ar 3 - 

— tattere 3 » 8. 

— — un tuffo at 7 » 

— un tuffo nello feimunito at/. 

— una sbrigliata 134. 

— — un grattacapo 134. 

— — una dampita 137. 

un forbotto 434- 

un ganghero 146. 

volta al batlotto 1 ji- 

Darebbe fonda a una nave di fughe- 
rò 63. 

Darebbe menda a ducati traboccan- 
ti 1 1 9. 

Datfr alleTÌertuccie 49 '- 
Devoto della folaca t 79. 

Di altra rada ha bifogno la piaga i a J. 
Di altre volpi ho imparato la tana 

„ *1* 

Dibotto 40. 

Digrumare aj 8 . 

Difilato 46. 

Di li- 
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Dilajare 9- 

Dio fa gli Uomini e fi appajano 

ìli- 

Diventare il maefiio di Giotto 

zs8. 

Dire cofe da contare a vegghia li a. 
Dire cofe dal manico n i. 

Dire manco che mettere zjj. 

Dire il P. N. delle Bertuccio tflt. 
Dirle coll’ ulivo 306. 

Dirlo a lettere di Scatola 119. 

■ di marzapane 119. 

di archi ttionfal Trzg. 

di appigionali ng. 

Dirimbnono 161. 

Di una Figlia far due generi 1 69. 
Dolce di falò ai 7. 

Dolce come 1 ’ olio zi 8, 

Domene Dio non paga in fabbatoio8. 
Domine fallo trillo 313. 

Donare per lambicco 150. 

Dondolare io. 

Dondola la mattea 9. 

Dondola che io feonto 46. 

Dormo co’ guanti 1 4 S- 
Dormire nel loglio 137. 

Dormire fra due guanciali 1 64» 



E Bornio zqz. 

E’ un bel cero Z30. 

un cererà il. 

——da bofeo e da riviera 1 46. 

da barda e da fella 146. 

il fuo cocco ZQ3. 

— — pillato da S. Giovanni 1 35. 

una pianola 1 90. 

una zecca 1 90- 

un’ intemerata lU 

— — una tiritera la. 

E.’ patta 313. 

E’ marina Ii4i 
E’ il fuo cocco 193. 

E’ un arcolajo zi 3. 

uno gnocco 113. 

un invegenda ICS’ 

E’ pollacco 30Z. 

E’ fpinaciajo 3CZ. 

E fra due apolloli 307. 

E’ come il pelce paltinaca jz. 

come quei di valdibagota zzz. 

— come la noce 310. 

come 1 ’ uva lancolonbana l Z5. 

Ecco la luna da Bologna zi6. 
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L’ elefante non fente 11 morfo delle 

pulci Z70. 

Entrar* nTuh gineprajo ir. 

— in una girandola 1 1. 

— in un pettine di fette zg. 
Entrare nell’ uno via uno 11. 

— — nelle trefche il 

— — nelle penfatoje zia * 

nel gigante 139. 

Entrare ricolta i±. 

Elfere della llclfa taglia 16. 

della llerta tacca r£* 

della (leda tazza ijL. 

dell.' ftefla buccia i< 5 . : 

dello (IclTo Panno ì3L 

della fterta lana 16;. 

Efiere di mezza taglia 16. 

Edere di coppella 35. — 

11 di nido 36. 

— trottato 36. 

navigato 36. 

navicello 

dalla cappellina 37. 

— da monte fpertofT^x. 

un malemme >1. 

. pafsato per fetaccio 35. 

... uua patscra fcappata dall’ Ar- 

— chctto 21- 
accivettato 35. 

Bambino daTtavenna 31. 

— — il cacto degli feiagurati 91. 

— lenza numero , ne rulli zi 7. 
fuori di Bologna zz 3. 

. un falalinna 143 

I’ oca j8^ 1 1 o. 

. — tardo alla (icia di Lanciano 156. 
. ■ - la mera di nonnulla 1 s6- 
Efsere della prima buisola 49. 

— di garbo 1 £t 

.. — tutto di Sah _ M«ti»o 16». 

• — della Cifa di San Paolo 30Z, 
Efsere il l’eiii 36- 

Efsere all’ ufato zimbello 5 1 . 

Efsere borra 76; 

. fovra mercato 76. 

■ riempitura di flucco 76. 

più trillo di tré arti 91» 

Efseie intabaccato Z3. 

al libro i Q 5 - 

al libro del grofso 19J. 

Efsere di buona palla zi 87 
Essere un Cucco zìi. 

Efsere al lumicino 9^. 

alla Cindcla 90. 

• a Pollo pedo 93. 

• — 1 a panatclla 93. 

Elfere 
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Efsere a fl illato . jj. 

— al fondo del Sacco, i 30. 

— alla fine del Sacco . 34. 

— alle peggiori del Sacco . 131. 

— male inarnefe. 280, 

— per le cattive . 94. 

al verde. 9J. 

Laefperienza chiarifce . ita. 

E tu forbice . *37. ~ 

Ettervi il ben di Dio . <8. 

— il latte di Gallina . 68. 

bujo . 70. 


1 Abrica di San Piero, a 79. 

Fa la ninna . 144 - 
Fare agretto. 105. 

— ambattì in fondo . 94. 

— aprire uua Bottegai! tré legni . 


— a rifeuo 


I6t. 


■12' 


(cuoterfi . 44 . 

•— alla Palla di taluno. 

acqua da Occhi . ai 3 

— - aftio . 263. 

— — andare incorno la virriola , 

— — baldoria . 60. 

— — bujo . 60. 

— cadellFìn aria 191. 

— cartelli in Spagna . 191. 

Cilecca . 261 

— — come il Grillo 243. 

come il Cane deH’ortoIjno. 18} 

■— come i Putti j che dicono le ti« 
tanie, quando piove. 3x1. 
__ di una lancia un zipolo 55 . 
di una lincia un fufo SS- 
d» Botte Barili 9;. 

__ di trentatre undici. 5 6. 

. di una Mofca un Lionfante. 56. 

— . di una bolla un Canchero . 56. 
di gana . 1 7. 

— di nero . 165. 

— — di braccia croce . 107. 

— — dall’ A al Zeta • 131, 

— .. dire le mette di S.Giegerio. Si. 

— gonnella 106. 

— ■ — glieo glieo . 049. 

— Fillidc mia . 61. 

— fuoco nell’ Orcio . 78. 

— falò . 60. 

il Cavaliere errante . 169» 

— 1 >1 letto al Cane . i. 
il cecco fuda . 11. 

1 - il Saccente . ifi. 
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Fare il Set meda . io. 

— - il Tullio . ai. 

-, il Quintiliano . ai. 

— il Goffo alla feda. 143, 

il Set Fedocco . 144. 

— il baccello . 144 - 

— il dormi al fuoco . 144, 

il vifo delle armi . rii* 

— il vifo arcigno, ut. 

il vifo di matrigna, nj, 

— il grugno . [ 1 3. 

il grido. H 4 - 

— il gvottìcre. 1 4t . 

il patto fecondo la gamba . 1 1 j, 

— il bravo a Modena . 199. 

— — il Diavolo in un Canneto . 1 33. 
— — il Salto di Baldacico . 1 39. ~ 

— — il Duca al bujo . aio. 

■ il becco all'oca . 150. 

■■ - il digiuno del trapatto . 288. 
Fare la Zuppa nel Paniere, rr. 

— — la feda di San Gcrhlgnano. toi, 
—— la via delle Rondini . 136. 

— — la feda ad uno , I 26. 

la Cena di Salvino 165. 

la Panata al Diavolo . 170. 

la mocha . M 9 - 

■ - la gambetta . s t Li 
“ ■ la Lionella . 30», 

— le None . 196. 

le Marie. 196. 

le luftte . 196. 

le Quietine • 196. 

le forche . 1 

*■ — le dinamite . 206- 

le fpalluccie. 143. 

' — ■ le Stringhe fullc Spalle . 23;. 

_ le cocche . 248. 

le cadagne. 249- 

lima, lima . 248. 

• le cofe a chctichclli. 31;. 

1 le fiche . 2 07. 

■ le gricchia . 1x3. 

— le (calee di Santo Ambrogio. 149, 
Fare un roverfeio 234- 

Fare vedere la luna nel pozzo 105, 
Fare uno sbirlcfte 312. 

Fare uno fcapponeo 312. 

Fare un vada 60. 

Fare una drada e due viaggi 169, 

Fate vefcia;6. 

Fare un ballo in campo azzurro 1 26. 
Fare lieta . 60. 

Fare 1* oca . gg. 

Fare lunari . 84. 

Fare lo gnorri . >44. 

Fare 
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Fare l’ Indiano , 14?- 

— la gatta morta . 141. 

- — la gatta di mafino . «4». 

— le fufa torte . 158. 

Fare la furfantina 167. 

Fare pepe . 147- 

■ pilli pilli . *73. 

— — pino. 147. 

— più vigilie , che non ne hi il 

Calendario . 165. 

Fare mettere la mano alla (Unga. I OI. 
manichino 149. 

— mariva 178. 

1 ■ - un marrone 30. 

Fare come la vecchia dTVerona II. 

come il pecorino di Dicomano . 

26. 

come il tordo oz. 

— come [ bufi d’TTferi 137. 

- come il Podeflà di Sin iga glia . 

come 1 Pifferi di montagna 1 31. 

Fare crocette £4. 

calandrino 1 06. 

le cofe al bacchio 1 97. 

. a (taffettà 197 - 

a ruffa raffi tg7, 

al bujo 61 . 

Fare delle fpalle altrui una chitarra 136. 
Fare l’ariftjrco zi. 

• 1’ a ver fi ere 163. 

Farebbe a perdere colle tafche rotte. 61. 
Farebbe a pagare co monchi 
Farebbe a mangiare coll’ intereffe 
Farebbe lo (Iraicico alla volpe 318. 
Farneticare 174 
Farfi moftrare a dito 149. 

Farci quercia 148 

Farli uno (gangherata di nafcelle 136. 
Farfi venire la muffa 1 io. 

— lafenapa no. 

— la moftarda al nafo no. 

il mofeherino Ilo. 

Farina da cialde . 38. 

Fate largo 306. 

Fatti con Dio 87. 

Fatti buon nome e pifeia a letto *91. 
Fatto di fiato 145. 

Favellare per lettera 8 . 

Favola dell’ uccellino i_j. 

■ del tordo I3t. 

Fermare le (lame 106. 

Filare fottile 93. 

Filare uuTufoilL». 

Fiore avverbio §7. 

Fino come la feta 104. 
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F 1 (chiare a tordi 42. 

fino da quando volavano i pennati . 

li li 

Fra Gaudente 61. 

Fra Fatto 39. 

Fra l’ufcio e l’arca 14O. 

le bracie e la padella 140. 

— — gli alari e’1 piguattino 140. 

1' incudine e ’I inanello 140. 

Scilla e Cariddi i«o. 

■ le forche e S. Candida 140. 

Marco e Todolo 140. — 

due apoffoli 307, 

Frutta di Fi ate albcrigo 44. 

Formica da (orbo 36. 

Fondarli comeGiorgio Scali 191, 
Fortuna che non furon pefebe 1(4. 
Fuggire l’acqua fotto le grondaie 193. 
Fuori del mercato 30. 

Fuori de’ gangheri 30. 

Fuori bruchi 1 1 3. 

Furbo bollito 40. 

Furbo in cremest 39. 

Fu ad un pelo 16. 


la Z'"' AUina del Montecuccoli 30. 

VJ del Biondo 1 73. 

la Gallina cova 301. 
la Gatta ha pelata la coda 38. 

Gatton gartone 143. 

Geto J. 

Ghirigoro 156. 

Ghiribizare 156. 

Ghirone 256. 

Giambare l!L 

Giambiere zìi. 

Gigante nz. 

Giornea ig 7 ~ 

Giorni della merla 341, 

Gittare le fave al muro 5. 

Gittate il manico dietro alla feopa 
13». 

- — la padella dietro all’unto 1 37. 

1 la camicia dietro al eiubbo- 

ne 1 3z. 

• la cavezza dietro all’ alino • 

li *1 

Gittarfi fra morti 159. 

Giuocare al pelacchi» 296. 

— — a fcoccietta 108. 

• a filetto 319. 

— a dama 313. 

*— a mona Luna . ni. 

Givo* 
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Giocare a fmerelli _jig. 

■ a tavola di molino 2 I 2 i 
— — a noccioli 317. 

- — — a cieca ninfea 316. 
Givocherebbe fopra un pettine di li- 
no 303. 

Givocherebbe alla mora di notte 

315* 

Gli avanza il fenno come la creda 
alle oche 1 56. 

Gli cadde il prefente foli’ ufeio 193. 
Gli fece prò come l’olio alle fcatdo- 
ve 122- 

come l’ erba a cani iSo. 

Gli luce il pelo 187 

Gli pare di edere il fecento 109. 

Gli occhi a mochi 131. 

Gnaffe 212- 

G nocco »1. 

Gode il papato 190. 

Goffo 141. 

Goffo più che zoccolo di romito 
11L 

Gotta 180. 

Gracchiare a venti 4». 

Gran chiefa e poca feda itt. 

I granchi mordono le balene 270. 
Grolfo come una fcarda 190. 

A grattare il corpo alla cicala 137. 

— la pancia alla cicala 133. 
Grattare la rogna i8z. 

la tigna 235. 

Grattarti la pancia 335. 

Gridare vello vello 113. 

Grullo gi- 

Guadagno del cazzeta 103. 

■■ — del Tinca zo«. 

II guadagno va dietro alla cafiet- 

ta ni. 

Guardare a (traccia lacco 1 1 z. 
Guardare un branco di oche 4. 
Guarda la gamba 1 1 7. 

Guadare la feda 194. 

Guadare 1’ ova nel paniere 194, 
Guadare la coda al fagiano 1 94. 
Guazzargli il cervello zi 8. 


I 

I Mbarcare fenza bifeotto 5. 

Imboccare col cucchiaro voto li 
Imbottare la nebbia 4. 
Imbracatura iz6. 

Imbroglia matafre 196. 


1 


C E. 353 

Imbrogliato , che non 1’ jfsettetebbe 
1 ’ alletta 1 07. 

Inciamperebbe nelle cialde 157- 
Inciprignire 1 1 3. 

Indovinala grillo 31 8. 

Infinocchiare jz. 

Infilare gli aghi al bujo t- 
Ingrafsaie i petionciani 86. 
Ingrafiuvlfu 139. 

In un attimo 4 2 . 

In un batter di occhio 4^ 

In un baleno 47- 

In qualche luogo capiteremo noi 

zoo . 

Infrenar leggere a Dottori 
Ifonne 571 

Infegnare partorire a fu» madre 189. 
Intabaccare 14^ 

Intrigare 1’ accia 197. 

Invitate a calci una mula fpagnuota 

U2i 

Inzampognare 51. 

Io levai la lepre aTttì la prefe 
Io piangolò per noci altri per aglio 4 
Itibus difse Prete Pioppo 339. 

Iza per ira 1 z8. 


Ambiccare il benefizio Z30. 
j Lamentarti di tre per cardo »i. 
Lanternone fenza moccolo zz 3. 

Largo come una pigna verde 190. 
Largo in cintola 190. 

Largo del Mancini 1 90. 

Largacelo da Lucca 1 90. 

Lafciare nella pede 90. 

Lafciare il pappo e il dindi jj. 
Lafciare di fare il Gradafso 134. 

— — il Rodomonte 1 54. 

— — il Giorgio 1 34. 

■ ii Capitano bravo i 54. 

il Bajardino 1 54. 

— lo Spaccacantoni 154. 

— — lo Sntargiafso 154. 

Lafcialo cantare 41. 

Lalcialo fischiare a tordi \Z. 
Lafciatrla pafsare 306. 

Lafciatti vendere vedìche per lanter- 
ne I0J. 

— — lucciole per lanterne io;, 

Lafsa andare 1 colombi che fi 
;ano 17», ~ 

Ladr ico 04. 

Lafagnone «7. 

y y Lat- 


appa- 
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Latte di gallina 6p. 

Lavoro fatto a grottefco 54. 

Lavare carboni 5. 

Lavoiare la fchicna 236. 

Leale come un zingaro 140. 

Ltgirc 1 alino ove vuole il Padrone 

Legare^ il fabbione colle ftoppe 1. 
Lemme Lemme 314. 

Levare le carni 150. 

. il peno 1 50. 

■ la cannella 198, 

■ la lepre zoo. 

— i moccoli 339. 

Levarfi in barca ili» 

il Letto di Ritocchino 1 26. 

Libro del perchè £3 
Lipone 227. 

Lilciarel a coda alla volpe j. 

Lodare Iddio e 1 Frati diUrettino. 

296. 



M Accherone 221. 

Malanno abbia il meglio 14. 
Male in arnefc 280. 

Malemme 
Mammalucco 331. 

M mdare a calcina ja 333 
— — in canone 236. 

in cuccamuccù l!L 
1 di là da pozzuoli • IC7. 

a legnaja 135. 

Mangiare il cavolo co’ cicchi 38. 

. de fogni 1 66. 

baccelli e fpazzare i^gufci »So, 

cicerchie api. 

- — a bertolotto 1 75. 

. a macco 175. 

. ■— a crepapancia 1 73. 

. . — a sbacco 1 76. 

. ("pillaci 301. 

la torta in capo 319. 

il cacio nella trappola 1 80. 

Manna e ammanita 103 

Mantello di caftrnccioz t. 
Marmocchio 130. 

Matrone 30. 

Manocco 119- — 

' Marza pane 119. 

Mafcherone di (diaria 33. 
Maflicarla male 155. 

Matto 1 86. 34Z. 


ICE. 

Ma rocchio 180. 
il Meglio ricolga il peggio 14. 
la Metla ha pillato il pò 140. 

Menare l’orfo a Modena 1* 

— il can per l’aja £. 

1’ agrcflo 105. 

• — alla tagliuola 79. 

MefTere L2L. 

McfTcre è l* afino Z3 3. 

Mettere \ bordoni 36. 

■ — il becco a molle 21 ■ 

— la mano alla flanga iOz. 

— — il fuo cece 10. 

Mettervifi di cala e di bottega 133. 
Mettervifi coll’arco dell'olio 1 3 3. 
Metterla fui liuto 256. 
i Micini hanno aperti gli occhj 33. 
Mignella t 89. 

Miluratfi col fuo pafTetto 123. * 
il Mio afino non torna a me a 96. 
Moccicone 227. 

. Molte penne , e poca carne 1 ss » 
Molto mena e poco (ila 155. 

Mona LI Li 
Mona A polloni» 334. 

Mona zucca al vento I ; 8. 

Morire a ghiado 213. 

Moiircbbe di fame all’altn parto 1 57. 
Morirebbe di fante in un forno di 
fchiacciatine 156. 

Mulinare col cervello 2j9t 
Mutare regiflro 165. 


N 

N Acque veflito 254. 

Nacque colla camiciola 234, 

Nacque in grembo a Giove 255. 
Nafla JS^ 

Navigherebbe fopra un’incudine 304. 
Nerone è fui giuggiolo 194. 

Netta farina 38^ 

Nevio non l’ intenderebbe 70. 
Nevole 35. 

Ne va il (angue a catinelle 47. 

Non avertile detto amen 47 » 

Non averefle fcritto un 1 . 47 . 

Non accozcrebbe tre pallottole in un 
catino 1 57. 

Non conofceHa luna da Bologna. 

Non dà ne imbus ne imbas 31^ 

Non darebbe fuoco a cencio ÌQO. 

Non darebbe del proferito 190. 

Non è cofa rn grammatica S. 

— Non 
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Non è 3 » getto 3 ® 

Non è ito a lctt<T“chi hi da avere la 
mila notte 

Non è piu il tempo di Bartolommeo . 
3Zi „ 

——che Berta filava t_ 7 . 

di Ciollo abbate 307. 

di dare fieno ad oche ili 

Non entra nel calendario r 6 t. 

Non frutta cica 148» 

Non farebbe pepe di Luglio 147. 

Non feci mai bucato , che non pio- 
velfe iss- 

Non gli toccherebbe a dir gtliiia 157 
Non hi fale in iucca 138. 

■■ — ne garbo ne grati» 161. 

- n e garbo ne San Martino 1 6t, 

tutti ifuoi meft 1 1 6. 

Non intingerebbe un dito fe arno corre/Te 
broda 137 - 

Non l’intenderebbe vaquatìi . 71. 
Non 1’ inacquare 131. 

Non !o (limo il cavolo a merenda 159 
Non mi entra 1^. 

Non mi cogliete più ditte felieino 38. 
Non monta un frullo 148. . • 

Non mancano orli a quefie pera 18 3. 
Non me la fuona più 193. 

Non m’ impaccierei feco al giuoco de 
noccioli 317. 

Non mi vi i£. 

Non ne darei un bughere 148. 

■ un cteo 148 . 

1 un bagattino 148. 

una frulla 148. 

. un moco 148. 

un pelacchio 148. 

un unghia baldana 148. 

Non ne farei un tombolo Iull’erbat48. 
Non ne hi fiore 1 58. 

Non ne \ 6 più fentire fonata 193. 
Non portare copeitelle 1 30. 

Non pub (lare in terra d imperio • 
li il 

Non si cofa fari domani 181. 

Non fa tutta la fiorir 9. 

mene le mette 137» 

dove fi abbia le capre 1 ;8. 

■ — dove abbia il capo a tre dita 

un acca 158. 

1’ abbiabbe 1 5 8. 

— 1’ abbecè 158. 

fe è vivo 158. 

dir pappa e tata 158. 

dire erre 171*. 

Non le ne trova ne via ne verfo ti. 


3 SS 


fette 
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Non fumo di Maggio 51 
Non fi fa fe è carne o pélce li 7’ 

Non teme grattaticelo 161. 

Non tenne gatta in facco 130- 
Non tocca a lui a comandare le 

i6z. 

Non tocca co’ piè terra 18 6. 

Non vale un bagattino 148. 

— — un bajocco • 1 4 8. 

. un ette 155. 

- — - un fico fecco IS 9 - 

— — una chiarabaldana 159. 

. > un jota 159. 

— — una lappola 

un lupino 259. 

una lifea 139. 

— un piftacchio i6o< 

■ — un puntale di Aringa ifio- 

un puntate di aghetto 160. 

■■ — un pelo 160. 

— un foldo ifo. 

un quatti ino 160. 

una lucciola 160. 

un leto no. 

■■ - un beilo ili. 

— una foiba 160. 

un leto cancellato ili. 

Non vede potiuoli 191. 

Non vedrebbe un bufalo nella neve 
* 57 - 

Non vi fu altro golo , che io 183. 
Non vi pofe sù ne fale neoglio 47. 


o 


O Afioofeigo. •» 

O cappa o mantello 91 • 

Oca impatto) ita 79. 

Le Oche hanno pattata l’acqua 14». 

Oga magoga 81 ■ 

Ogni di non è fetta 1 8. 

Ognuno corre a far legna 1 49. 
Ognuno può fare gnocchi della fua pi* 
ili 114 . 

Opera per P tbhrìca dIC 6it(» il. 

Opera di S. Liperata 1 1. 

Oifo iflrumcnro i. 

1 ’ Orfo fogna pere 183. 

Ove vai fiòco Piati 130. 

Ove vai fon cipolle 140. 

Ora gliel accocco 1 35. 
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la T) Acedi Sei Umido 1 3 1 . 

lai 


Pace di Orvieto 1 1 q. 

Pagaie della della moneta 43. 

Paga il bojache lo frufli pz^^jro. 
Pagare il fio ijj. 

Pagare lo fcotco 135. 

Paleo ti4. 

Palla 167. 

la Palla balia fui fuo tetto 168. 

Panca da tenebre 1 07. 

Pane perduto *17. 

Pappa 33. 

Paragonale il Campanile del Duo* 
mo con la Settimana Santa . 105. 
Pare l’Abate di Pacciano . z87. 
Parlare con la Telia nel lacco . i± 

per Grammatica . 7. 

fui quamquam . Jl. 

— — a foadi . 41- 
——pan pane. 1 19. 

lenza barbazzale • 119. 

fuori de’ Denti. 1 io. 

— alla fpianacciata . 1x9- 
— Ipiattcllatamcnte . 11}. 

■ — al bu)o • 194. 

Pare una fettimana fenia fede . ZoS. 

■ una fettimana lenza ferie. 133. 
— — il mangia da Siena . 1 09. 

■■ ■ il fcccnto . 109. 

nato in Domenica, n 7. 

un marzocco, zzo. 

una Cutrettoli . Z4 3. 

— una Befana .. 13 r. 

— un’ Angiolino . 301. 

■ il libro del petchì . 1 3. 

■ uno ducco . 303. 

— il capo di Lolla . 316» 

Parere 1 uno due . Z73 

le Parole non fanno farina . 34. 

— fono femine. 33. 

— non s’ infilzano . 3Z. 

— fono pado da libri ;Z. 

non empiano il corpo . 31. 

Palfare per la via de Pelacani . 197. 
— — per idraforo. 73. 

— la Zeta . 38. 

— per il grado legnaiuolo . 1 06. 

per Birdotto . 1 73. 

Padaila a guazzo. 316. 

Pallaio per fetaccio . i. 

da SanGiovanni . 38 

da dipintori . 38. 


ICE . 

PalTera fcappata dall’Archetto, ^5. 
Parteggiare l’Ammatonato . i 63 ‘ • 

Padoda Trifone . 70. 

Pataffio di Ser Brunetto . 1 3. 

Patta 3Z3. 

la Paura gli guarda la vigna . 143. 
il Pecorino di Dicomano . J 6 . 

Pelare i Bordoni . 36. 

Pelliccino . 1 30. 

Perdere il gioco . 190. 

Perdere la Zuppa fra la bocca j t li 
mano . 1 93. 

Perdere il trotto pet l’ambia dura . 1 31. 

Per un punto Martin perde la Cap- 
pa . Z44 

Pefcare per il Proconfole . r 69. 

Pettinai fi alP insù . 314. 

Piantare Padinache . 333. 

Piantare la V igna Z40. 

Piantare il baltico zot. 

Piangere a Sonagli di Sparviere . 1 07. 

Piattola. 1 90 ■ 

Picchio. 153. 

Piede innanzi piede . 31». 

Piede catapiede . 3ZZ. 

Pilamidone 300. 

Pigliare due Piccioni ad una fava . r 6<> 

il gioco . 1 98. { 

— il porco per la coda . 5. 

il Sale . & 

. un Granchio a fecce . zq. 

un Granciporro . Z9. 

— un Sonaglio per un’ Anguinaia . 

i2± 

il Sacco per i pelliccili! . 95.1 3». 

il Broncio . Ilj. 

il Diavolo con la rete . 1 67 

la battifoffia zs8. 

— — il boccone . z6o. 

il puleggio . z68. 

la Monna . Z 7 Z. 

la Bertuccia Z 7 Z. 

Piglierebbe il di di S. Giovanni. «78. 

Pifciarencl vaglio, 

, Pifciare in più d’una neve . 31. 

Pifpigliare . Z73 
Pidacchio . zòo. 

P'ù faggio del Salterio . rio. 

Piùfupcrbodi Capaneo . 48. 

Più trido di tre arti 91. 

Più trido di un famiglio da otto 197. 

Più feiocco di Mattino d’Amelia zifl. 

Pi ù sii dà mona luna, izo- 
Porgere il Pane con la fpada . z;t>. 

Podo a vanvera , 2 <L 
Porre in fecco . ili 

Po* > 
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Porre il Lupo perP tcoraro ioj. 

■ — un eorfo fra parecchie Oche io; 
— — un Cacio fra due Grattugie 103. 
Porci ne’ ceppi 93 

— fra la fpiga c la mano 198. 

le Carte in mano 198. 

Portare le nacchare 38, 

■■ la medicina morto 1* ammalato 

— via il peno 1 50. 

— — il Cavolo a legnaja 18. 

— — vafi a S.imo 18. 

• tavole a Fiumalbo 1S0. 

nottole ad Ate ne 180. 

— Dattili ad Hagiat 089. 

Portar Polli. 314 . 

Povero in canna 164. 

Pozzo d i San Patrizio 177. 

— il Pranzo è più magro dell* An- 
tipalìo 165. 

Predicare a Porri 41. 

al Deferto ai. 

— il digiuno a ventre pieno. 
Prendere a votare Arno col cucche- 
rò 4. 

a mattonare il mare 4. 

Prendere le mofche per Aria XI*. 

— - il capo pel viv reno 168. 

gl’ impacci del Rotto 108. 

■ la Gabella degl’ impacci 108. 

Predo che va giù la vinaccia 47. 
Pretende in (ilo rofso 40 - 
Pretende incavoli torfuti no. 
Promette mari , e monti 145 
Promitte Roma , e Toma 145. 

La Piova dtl Tedo è la Torta 14 S» 
Pupporine forca di pane 183. 
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R 


Abbia è fra Cani ^84 


a 


Qi 


Uadrare 15. 

(Quando il nollro Diavolo nacque il 
tuo andava a banca 38. 

Quando lon morto, fatemi un bro- 
detto agli occhi 147 

ha pal'sato l’anca , dilli Tor- 
do 305. 

Quello cne non va nelle maniche, va 
ne ghironi 179. 

Quella feda pigliare con le molle ni. 

Quello guada la feda 144. 

Quedo non fa farina 54. 

Qui vi è bujo 70. 

Qui da il bufiTIi; 31 7. 

Qui da il punto dilsc Lippotopo ti 8. 


Raccogliere i broccoli 301. 

La Ragia è (cornata ni. 

Rammaricarli di gamba rotta 189. 

R egidro ■ 66. 

Rendimi!* avanzo 146. 

Ribadire col Maedro 137. 

Ricogliere 14- 

Ricordare del mantello di Cadruc- 
cio li 

Ridurli al ladrico 94. 

— al verde o£. 

'come un Boccale di Furfante rà. 

Ridurla ad oro 131. 

Ridere all’ abbandonata t 36. 

——a ferofeio . 136. 

a rifa fcarrucol ate 1 36. 

Rimanere fu le fecche 8i 
inafso, o in nafio 88. 

— al calappio 78. 

■ — nell’ Orcio 78^ 

nella ragna 80. 

— grullo, grullo 93. 

— in pian di cappecchio 1 07. 

— — inarcetri 147. 

— — col Cocomero in corpo 158 
R ipoure fovra un letto a tre colon- 
ne i t6. 

Ripulire la fchicna a J6. 

Riicuotereil buccato 134. 
Rifcuoterli 44. 

Rifciacquare il fiafeo con le pie- 
tre 91 

Rilponderc per le rime 4J. 

Rivedere le Codure 134. 

Rizzare la Creda 1 8i. 

Roderfi i badi 44. 

Roderli i polpa (tre 1 1 ■ delle dita . 

Ml- 

Ro ma non fi fece in un Giorno 
_ 1 » 3 - 

Rompere il guado 184. 

Rompere il filo, alfine dilla Tra- 
fulola 1 04. 

Rovajo 115. 


Abbatta non è e denari non vi fono io?. 
S iettare alla luna 141. 

Saltare 1 > granata 31. 

Sai- 
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Saltare di amo in bacchigliene 300. 
Salmiftrare io. 

Salire in bica tip. 

Sapere di alliccio 1 1 1. 

■■ - di aceto ilL~ 

di aglio 45- 

— di arlotto 171. 

Sapere fe il vinco è falcio 31. 

dove il diavolo tiene la coda 

quante paja fanno tre buoi 35. 

— fare della mano un pugno 35. 

• menare Poche a bere 35- 

— — quanto vale il fale a chioggia . 


- da qual piè il manifcalco inchio- 
di l'oca 33. 

- a quanti di è S. Biagio 33. 

trarre la ferpe dalla tana 41. 

Sarà quello che Dio vor.à Z9. 

Sarebbe tardo alla fiera di Lanciano. 

Sbaccaneggiare 333. 

Sberleffare 31Z 
Sberlingacciare Z9$. 

Sbirro vecchio 1 95 
Scacco 1 Sa. 

Scatellato 319. 

Scaciato nq. 1S1. 

Scalda due ferri ad un fuoco 169. 
Scacazzare la lana 134. 

Scartarlo come sbirro a goffo 148. 
SchiaccarC le noci in capo 91. 
la Schieggia ritrae del ceppo zi. 

Schiuma di ribaldo 41. 

Sciogliere i brocchi zi 7. 

Scherza in briglia 189. 
la Scimmia ne cava l’acqua z8t. 

Sciogliere lo fc lmguagnolo 310. 
Scoprire il bendine ljZ. 
Scorbacchiato 319. 

Scornacchiato 319. 

Scornato 3-9. 

Scortiehcr.bbe le cimici 1 89. 

Sedere a fcranna 22. 

Se ca cembali non ne vò fentir 

fonata Z93 

Semplice di valdifltulla 337 
Separare le lancie dalle mamtaje 1 04» 
Seppellire in una tromba 78. 

Se non è lo farà effere zo8. 
Settimana feuza fede zo8. 

Settimana fenza ferie z; 3. 

Se tu non fei tu fatai z o8. 

Servire alla Conteifa Z94. 

Sguazzarfela 316. 

Sia lodatu Dio , e i Frati di Brettino 


/ C E, 

196. 

Siamo fritti diffe la Tinca 97. 

Signore 48. 

Soccorfo^Ti Pifa . 147. 

di Me Bina 147. 

di paluello 147. 

Soddisfare del fuo cuojo tot. 

Soffiare nel benduccio 94. 

Sonaglio 30. 

Sono una coppia e un pajo 17». 

So quel che dico quando dico torta . 

zS 7. 

Spacciati il millione 49. 

Spizzcca 1 80. 

Spartirebbe un fico fecco i8g. 

Sputare tondo ai. 

Sputa fenno 31 5. 

Sputa perle 315. 

Sputa fentenze 315. 

Sputa gemme 315. 

Squarquoja 319. 

Squarta piccioli 189. 

bajocchi ■ 1*9. 

— panterini 1S9. 

Staccio ofetaecio 193. 

Stare a bello {guardo 163. 

— ... di eafa alle rovinate 101. 

fu Ile cime degli alberi 49. 

fui noce 1 63. 

— in giolito 1 64. 

. ■ — col nafo inforcella delle dita . 


1U- 

.. a man giunte come un voto 118 

■ — colle mani alla cintola zzS. — 
come un atazzo zz8. 

. -al quia 164- 

. (u trampali 

fu Ciulli 

a canna badata zgo. 

allo flccchetto 195. 

a crocchio zqq 

■ come il topo nella Zucca 30Z. 

a gala come il fugherò 303. 

in cuccagna 317. 

— - da cucco 3 1 7. 

frefeo 86. 

— per voltare il canto 30. 

Starvi a locanda £3. 

a difagio 75^ 

a credenza 75. 

— a pigione 75 

. . — come pilato nel credo 76. 

come il finocchio nelle fallic- 
ele Si 

Stenderli più del Lenzuolo 1 13. 

Stracciare l’orlo del di cotfo 3 '• 

Sua- 
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Scrafecolare 286. 

Stri n gei Ti i panni addolfo 44. 

— i badi 44 - 
Stirarli le braccia 301. 

Scrollare il cane colle lafagne 198. 
Stuiiicare il formicaio 137. 
Svegliare il cane che dotine 1 37. 
Svivagnato 1 68 . 

Superbo più di Cipaneo 48. 


ICE . 3 59 

Trappole da quattrini l8o, 

Trefca il. 

Tregge» 33. 

Tregenda 116. 

Trovare ir Tuono fecondo la fua^ 
tromba 45. 

Trovare le congiunture 166. 

Tutto di San Martino 165, 


T Abacco 14 . ’ 

Tacca 16. 

Tagliare le calze 150. 

Tagliare le legna in capo 9» 149. 

Tal guaina tal coltello 271. 
Tattamellare 316. 

Tamburo di Genova fila 
Tamburo di Montericcioli 135. 
Tantafera ai 5. 

Tantaferata 315. . 

Terreno da vigne £ 2 ; 

Tendere le reti al vento 169. 

Tenere le oche in padura ' 15 7. 

. a bada 247. 

— a badalucco 137. 

■ a balocco 237. 

— a pivolo 257. 

— — a tradullo 257# 

Tintinnabolo 10. 
lineilo 10. 

Tirare diciotto con tre dadi 91 . 

— a Tuoi colombi 92. 

- ■— il lacco dietro alle fave 131. 
tiricera Li. 

Tirare a fegno e non imbroccare 

246 

Tirare fadì alla Tua colombaja 92. 
Tirare fallì dall’ ufeio di Chiefa 

164. 

Toccare bomba^. 

T occare fcacco matto 182. 

Tomo e tornare 243. 
il Topo è riandò nell’orcio 78. 

Tondo di pelo 21 8 

Tondo come l* O di Giotto ar 8. 

Tornare 

Tornare a bombai 
a fedo 

alle fchiacciatine 1 6;. 

— al pentolino 1 63. 

Torre la tromba 
Trabacca 23. 

Trarre dc’calcialrovajo 123. 


V A datti a» un monte di lolla 1371 
Uccellate fui fuo 243. 

— a prifpole 231. 

— per gradella 289. 

Vedere il fole a fcacchi 30 6. 

Vedere da lontano 37» 

Veduto il bello » 66. 

Vendere l’uccello dilla frafea 30. 
— l'entrate in erba 30 «■ 

— la pelle prima di prendere 1‘ 
or fogo. - • 

- — bubbole 1^. 

lumache per oftriebe 333. 

— — \ pefei 158. 

- ■ — l’olio dello d faccione 
Ven’è per tutti fe l’ode ne cuoce . 4 5. 
Venire per fuoco 1 98. 

V enire da nuttelica 333. 

Venire da baccano 333. 

Ventura che poco fenno bada 134. 
Vefcovo di campagna 113. 

Vettonica 288. 

Uguagliare la luna co’ grancbj 104. 

Vincadro 31^ 

Vincere il pallio di S. Ermo 198. 
Vili a faltero 35. 

V ifrtare il Redi morea 331. 

V ive come chi da fui taglio iti. 
Vivere alla carlona 321. 

Vivere alla badaloni 334- 
Vi vuol'altro che doppa e chiaro di 
vovo 123. 

Vita da cucco 317. 

1 ’ Ulivo è giunto 309. 

Una ne penfa il ghiotto e un’ altra il ta« 
vernaro 43 ì 
U ngerli li divali 269. 

Ungerli le mani 260. 

Unger fi coll’ olio della pigna verde • 
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